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INTRODUZIONE 


L’idea per uno studio sul cenobio femminile di S. Michele d’Ivrea è 
nata dalla lettura dell’intervento di Andrea Piazza dedicato alle istituzioni 
religiose del secolo XIII e contenuto nel bel volume miscellaneo sulla Sto- 
ria della Chiesa eporediese !. In esso si segnalava la presenza, presso l’Ar- 
chivio di Stato di Torino, di un nucleo di documenti relativi alla fonda- 
zione per i secoli XII-XVI ancora inediti e se ne dava un primo, sintetico 
resoconto, invitando a realizzare future e più approfondite analisi 2. L’in- 
vito è stato raccolto, e il risultato è costituito dall’edizione completa delle 
carte torinesi, più alcuni altri documenti rintracciati sia a Torino sia nella 
Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea 3; a essa si affianca l’esame delle infor- 
mazioni contenute in tali carte, oltre che nella documentazione eporediese 
coeva, allo scopo di tracciare un quadro il più possibile dettagliato delle 
origini, dello sviluppo e dell’amministrazione dell’ente nei secoli centrali 
del medioevo. 

Questo lavoro si inserisce nell’ambito della crescente diffusione degli 
studi dedicati al monachesimo femminile medievale, diffusione che è al 
centro di una recente rassegna storiografica condotta da Annalisa Albuzzi 
dedicata appunto al tema. L’autrice vi segnala lo «spazio più consistente 
e sempre meglio individuato » garantito alle esperienze monastiche femmi- 


1 A. PIAZZA, In chiesa e nella vita. Luoghi istituzionali e scelte religiose nel XIII seco- 
lo, in Storia della Chiesa d’Ivrea dalle origini al XV secolo, a c. di G. Cracco, Roma 1998, 
pp. 275-318. 

2 Op. cit. pp. 290-291. 

3 Cfr. qui, oltre, l’introduzione all’edizione delle carte di S. Michele per la rassegna det- 
tagliata di tutta la documentazione, edita e inedita, che si è potuta rintracciare sul cenobio. 

4 A. ALBUZZI, Il monachesimo femminile nell’Italia medioevale. Spunti di riflessione e 
prospettive di ricerca in margine alla produzione storiografica degli ultimi trent’anni, in Do- 
ve va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo studio della vita 
monastica e regolare in età medievale alle soglie del terzo millennio, Atti del Convegno in- 
ternazionale (Brescia - Rodengo, 23-25 marzo 2000), a c. di G. ANDENNA, Milano 2001, pp. 
131-189. 


nili dalla storiografia italiana e internazionale, grazie soprattutto al ricono- 
scimento dello specifico contributo offerto dalle comunità di donne alle in- 
dagini sulla religiosità medievale. Prendendo in esame la produzione sto- 
riografica in tale ambito degli ultimi trent'anni, Albuzzi mette in rilievo i 
temi più indagati, ma anche gli spunti innovativi e le prospettive di ricer- 
ca più stimolanti in questo campo. 

Se si scorrono gli aspetti considerati, emerge una sorta di questiona- 
rio per lo studio delle fondazioni femminili medievali 5, che può essere in- 
teressante mettere a confronto con quanto è possibile rintracciare nelle car- 
te di S. Michele, per capire nel concreto cosa la documentazione disponi- 
bile in area subalpina permetta effettivamente di indagare e cosa invece in 
essa finisca per restare inevitabilmente in ombra. Nello specifico, fra i te- 
mi più rilevanti per giungere a una conoscenza più approfondita dell’uni- 
verso monastico femminile, rientrano l’organizzazione interna dei singoli 
cenobi (cariche, gestione, carriere); il reclutamento delle religiose (prove- 
nienza sociale e geografica); i legami sociali con il mondo esterno, anche in 
relazione all’eventuale presenza di conversi; le relazioni con l’ordine di ap- 
partenenza e con le fondazioni maschili; l’applicazione della regola e l’os- 
servanza della clausura. Tutti questi aspetti si possono verificare abbastan- 
za agevolmente nel tipo di atti prodotti da S. Michele e, in generale, dai ce- 
nobi subalpini, vale a dire documenti notarili, centrati per lo più su dati 
economici e organizzativi °. 

Anche momenti centrali dell’evoluzione della religiosità medievale 
come lo sviluppo della spiritualità femminile nei secoli XII e XIII, la dif- 
fusione dei diversi ordini religiosi, le interrelazioni fra le case; i rapporti 
con la gerarchia ecclesiastica e con Roma, in particolare nella prospettiva 
dell’inserimento dei cenobi femminili nell’ordine cistercense, trovano spa- 
zio nei documenti del cenobio eporediese, trasformandosi in un altro, sep- 
pur limitato, tassello della storia delle istituzioni religiose medievali. In 


5 Op. cit., pp. 149-181, da cui sono tratti gli spunti elencati successivamente. 

6 Si veda tuttavia G. G. MERLO, Tra « vecchio » e «nuovo » monachesimo (dalla metà 
del XII alla metà del XIII secolo), in Dal Piemonte all'Europa. Esperienze monastiche nel- 
la società medievale, Atti del XXXIV Congresso Storico Subalpino nel Millenario di S. Mi- 
chele della Chiusa (Torino, 27-29 maggio 1985), Torino 1988, pp. 176-181, per le importan- 
ti osservazioni a riguardo della possibilità di servirsi di tali fonti anche per indagare aspetti 
come le scelte devozionali e la religiosità. 


questo senso, i risultati offerti dal cenobio eporediese sembrano confer- 
mare l’osservazione di Albuzzi sulla necessità di condurre indagini sulle 
realtà monastiche locali, per raccogliere elementi adatti a ricostruire, in se- 
guito, tramite indagini comparative, quadri più generali7. L’autrice segna- 
la poi altri aspetti rilevanti che trovano tuttavia minore spazio nella docu- 
mentazione di S. Michele, come i conversi, considerati dalla storiografia 
come uno strumento molto efficace di connessione fra un ente e la so- 
cietà 8, ma che nel cenobio sono ben poco documentati; e i lasciti testa- 
mentari, intesi come segnale evidente della capacità di una fondazione di 
inserirsi nelle scelte devozionali del laicato ?. 

Molto difficile invece, quando non decisamente proibitivo, appunto 
per le ricordate caratteristiche della documentazione, studiare altri tipi di 
dati, come ad esempio il potere e la cultura monastica '9; nel primo Albuzzi 
fa rientrare le capacità amministrative della comunità e l’attitudine a risol- 
vere positivamente per il cenobio i conflitti in atto con l’esterno, aspetto 


7 ALBUZZI, Il monachesimo femminile cit., p. 187. 

8 Cfr. S. BECCARIA, / conversi nel Medioevo. Un problema storico e storiografico, in 
«Quaderni medievali », 46 (1998), pp. 120-156. 

? Per alcune indicazioni sui testamenti medievali cfr. V. PoLONIO, Un’età d’oro della 
spiritualità femminile a Genova: devozione laica e monachesimo cistercense nel Duecento, in 
Storia monastica ligure e pavese. Studi e documenti, Cesena 1982 (Italia Benedettina, 5), pp. 
392-393; A. SAMARITANI, Mentalità religiosa nell’ora del testamento in una città italiana: Fer- 
rara, durante la temperie degli ordini mendicanti (sec. XIII-XIV), in « Analecta Pomposia- 
na. Studi di Storia religiosa delle diocesi di Ferrara e Comacchio », VII (1982), Studi Fran- 
cescani, pp. 59-129; S. EpstEIN, Wills and Wealth in Medieval Genoa, 1150-1250, Cambrid- 
ge (Mss) - London 1984; Nolens intestatus decedere. Il testamento come fonte della storia re- 
ligiosa e sociale, Atti dell’incontro di studio (Perugia, 3 maggio 1983), Perugia 1985; C. PIa- 
CITELLI, La carità negli atti di ultima volontà milanesi nel XII secolo, in La carità a Milano 
nei secoli XII-XV, Atti del Convegno di studi (Milano, 7 novembre 1987), a c. di M. P. AL- 
BERZONI, O. GRASSI, Milano 1989, pp. 167-186; M. BERTRAM, Bologneser Testamente. Erster 
Teil: die urkundliche ÙUberlieferung, in «Quellen und Forschungen aus Italienischen Archi- 
ven und Bibliotheken », LXX (1990), pp. 151-233, Ip., Bologneser Testamente. Zweiter Teil: 
Sondierungen in den Libri Memoriali, in «Quellen und Forschungen aus Italienischen Ar- 
chiven und Bibliotheken», LXXI (1991), pp. 195-240; Ip., Testamenti medievali bolognesi: 
una miniera documentaria tutta da esplorare, in «Rassegna storica degli Archivi di Stato », 
LII (1991), pp. 307-323; A. RiGON, / testamenti come atti di religiosità pauperistica, in La 
conversione alla povertà nell’Italia dei secoli XII-XIII, Atti del XXVII Convegno Storico 
Internazionale (Todi, 14-17 ottobre 1990), Spoleto 1991, pp. 397-398; M. Rossi, Orienta- 
menti religiosi nei testamenti veronesi del Duecento: tra conservazione e « novità », in Reli- 
giones Novae «Quaderni di Storia Religiosa », 2 (1995), pp. 107-108. 

10 ALBUZZI, Il monachesimo femminile cit., p. 155. 


che è testimoniato anche a S. Michele; al contrario, non pare di poter af- 
fermare che le religiose possedessero poteri giurisdizionali, il che ridimen- 
siona certo l’incisività del loro intervento sul territorio, ma le colloca an- 
che in linea con i dettami cistercensi che, almeno a livello ideale, rifiutava- 
no il coinvolgimento in tale ambito. Sulla cultura monastica non ci sono 
pressoché elementi negli atti di S. Michele, così come nulla trapela sulla 
biografia, la personalità, le aspirazioni, le frustrazioni, i rapporti interper- 
sonali delle religiose in essi nominate: si tratta di una vasta area di infor- 
mazioni che sfugge completamente, e non soltanto nel caso di S. Michele, 
ma anche per quanto concerne la maggioranza delle fondazioni subalpine, 
data la scarsità in tale area delle fonti narrative, le più adatte a contenere 
indizi in tali campi!!. 

La prima parte di questo lavoro si articola in cinque capitoli dedicati 
ognuno all’esame di un determinato aspetto ricavabile dalla documenta- 
zione di S. Michele, indagato tramite il confronto con altre realtà affini e 
coeve e con il costante riferimento alla produzione storiografica più ag- 
giornata. Così il primo capitolo, imperniato su un tentativo di ricostruzio- 
ne delle origini di S. Michele, avvolte nell’oscurità a causa delle lacune do- 


11 Per un inquadramento sulla situazione delle fonti narrative in Piemonte cfr. C. W. 
PREVITÉ-ORTON, The Early History of the House of Savoy, Cambridge 1912, p. XVI; C. E. 
BovyDp, A Cistercian Nunnery in Mediaeval Italy. The Story of Rifreddo in Saluzzo, 1220- 
1300, Cambridge 1943, pp. 3-10; A. BARBERO, Corti e storiografia di corte nel Piemonte tar- 
domedievale, in Piemonte medievale. Forme del potere e della società. Studi per Giovanni 
Tabacco, pp. 249-277. Sul fronte specifico delle fonti monastiche, si possiedono le cronache 
di Novalesa, S. Michele della Chiusa e Fruttuaria, per le quali si vedano rispettivamente C4- 
ronicon Novaliciense, in Monumenta Novaliciensia Vetustiora, II, a c. di C. CiroLLA, Roma 
1901 (FSI, 32); Cronaca di Novalesa, a c. di G. C. ALESSIO, Torino 1982; G. SERGI, La pro- 
duzione storiografica di San Michele della Chiusa. Una cultura fra tensione religiosa e pro- 
paganda terrena, Borgone di Susa 1983; Chronica monasterii Sancti Michaelis Clusini, a c. di 
G. ScHwaRTz, E. ABEGG, in M.G.H., Scriptores, XXX/II, 2, Lipsia 1934, pp. 960-970 e G. 
CALLIGARIS, Un’antica cronaca piemontese inedita, Torino 1889. Molto più tarde sono inve- 
ce la cronaca del monastero di Rivalta Scrivia, scritta nel 1396, e quella della certosa di Pe- 
sio, scritta nel secolo XV: si vedano. rispettivamente Chronicon parvum Ripaltae ab anno 
MCXCV. usque ad annum MCCCCV,, in RIS, XVII, Milano 1730, coll. 1321-26 e P. Gu- 
GLIELMOTTI, La costruzione della memoria di S. Maria di Pesio: vicende proprietarie e co- 
scienza certosina nella cronaca quattrocentesca del priore Stefano di Crivolo, in Certose di 
montagna, certose di pianura. Contesti territoriali e sviluppo monastico, Atti del Convegno 
internazionale per l'VIII Centenario della certosa di Monte Benedetto (Villar Focchiardo - 
Susa - Avigliana - Collegno, 13-16 luglio 2000), a c. di S. CHIABERTO, Borgone Susa 2002, 
pp. 311-327. 


cumentarie, si avvale di un confronto serrato fra le notizie di origine eru- 
dita e gli indizi ricavabili a posteriori dalla documentazione successiva, per 
formulare un’ipotesi sufficientemente plausibile sul contesto sociale e sul- 
le esigenze spirituali che condussero alla creazione del nuovo cenobio fem- 
minile in area eporediese. Il secondo capitolo contiene un allargamento 
della prospettiva di osservazione in due direzioni: da un lato, la nascita di 
S. Michele viene inserita nel più vasto processo di diffusione in area subal- 
pina del monachesimo cistercense, sulla base di una bibliografia speciali- 
stica che negli ultimi decenni si è notevolmente arricchita, grazie alla pub- 
blicazione di un buon numero di interventi e atti di convegni; dall’altro 
vengono prese in esame le possibili alternative offerte alle aspettative reli- 
giose delle donne di Ivrea, per valutare cause e possibili modelli imitativi 
per la nascita di S. Michele. 

A questo si collega strettamente il terzo capitolo, nel quale si dà con- 
to di alcuni nodi storiografici forti in materia di condizione delle donne e 
di sviluppo della religiosità e delle esperienze monastiche femminili, sia in 
termini più generali, sia nello specifico della fioritura fatta registrare nei se- 
coli XII e XIII dalle fondazioni cistercensi femminili, fra cui si inserisce 
pure S. Michele. Inoltre le fonti relative al cenobio eporediese vengono se- 
tacciate alla ricerca di elementi capaci di chiarire meglio i rapporti concre- 
ti di questo con l’ordine cistercense, soprattutto in relazione ad alcuni no- 
di tematici forti fatti rilevare in tale ambito dalla storiografia esaminata nel- 
le pagine precedenti: gli spazi di autonomia delle religiose rispetto alle fon- 
dazioni maschili, la tutela esercitata sulle donne dall’abate padre, la clau- 
sura, le procedure di incorporazione. Il quarto e il quinto capitolo si con- 
centrano invece sugli aspetti organizzativi interni al monastero, dato che 
prendono in esame rispettivamente la composizione del capitolo monasti- 
co, mettendone in luce le variazioni quantitative e qualitative nel corso del- 
le diverse fasi di vita dell’ente, e l’ampiezza e la gestione del patrimonio. 
Entrambi gli argomenti costituiscono momenti significativi per la verifica 
delle relazioni fra il cenobio e il contesto sociale circostante, poiché è ap- 
punto osservando i nomi di famiglia delle monache o i personaggi che 
compaiono nei documenti monastici come benefattori, testimoni, rappre- 
sentanti a vario titolo dell’ente che si può comprendere il reale inserimen- 
to della comunità monastica nelle dinamiche economiche e sociale dell’a- 
rea circostante. 
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La seconda parte contiene invece l’edizione delle carte inedite di S. 
Michele. Essa è preceduta da una sintetica introduzione, in cui vengono 
presentate tutte le attestazioni del cenobio che si sono potute rintracciare 
nella documentazione edita di area eporediese, e anche alcune occorrenze 
inserite in atti ancora inediti, ma non appartenenti direttamente al nucleo 
documentario dell’ente, qui trascritto. Inoltre vi si discutono le notizie re- 
lative ad altre carte di S. Michele che non si sono individuate, facendo al- 
cune supposizioni sui possibili momenti di dispersione del patrimonio do- 
cumentario del cenobio. 


CAPITOLO I 


LE ORIGINI DI S. MICHELE D’IVREA: 
UNA QUESTIONE APERTA 


I due documenti più antichi appartenenti a S. Michele che siano oggi 
disponibili, contenuti nella cartella dell'Archivio di Stato di Torino, Corte, 
relativa a tale ente, sono una vendita effettuata nel 1196 a favore del retto- 
re della chiesa di S. Michele del Monte e la bolla con cui papa Onorio III 
prendeva sotto la sua protezione la monache del cenobio cistercense di S. 
Michele d’Ivrea, nel 1220!. Nell’arco dei ventiquattro anni compresi fra 
queste due carte, avvenne la fondazione del monastero, senza che tuttavia 
sia stato possibile rintracciare documentazione ulteriore su questo passag- 
gio. Sulle origini di S. Michele, pertanto, allo stato attuale delle ricerche e 
della documentazione, è possibile fare una serie di ipotesi, ma non espri- 
mere un parere definitivo. 


1. Storiografia ed erudizione su S. Michele d’Ivrea 


Prima di trarre dalla lacunosa documentazione sopravvissuta le infor- 
mazioni disponibili sulla fase più remota di vita dell’ente, è opportuno de- 
dicare alcune righe allo stato degli studi su S. Michele, in verità non così 
numerosi. Fra gli interventi più recenti e più affidabili che si sono occupa- 
ti del cenobio c’è quello di Alfredo Lucioni nel volume sulla Storia della 
Chiesa di Ivrea; vi si riporta la notizia della presunta creazione di S. Mi- 
chele nel secolo XI da parte del vescovo Enrico d’Ivrea, in contemporanea 
con il cenobio maschile di S. Stefano, effettivamente promosso dal presu- 
le, ma la si fa derivare da una «lettura fantasiosa» condotta sulla docu- 
mentazione da parte dell’erudito Giovanni Benvenuti e si conclude che di 


1 Cfr. doc. 1 e 2. 
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S. Michele si possono avere notizie certe soltanto dal secolo XIII 2. In par- 
ticolare, il fraintendimento sul secolo di fondazione deriverebbe, oltre che 
dalla convinzione di Benvenuti che alla nascita di un ente maschile nel me- 
dioevo dovesse necessariamente accompagnarsi quella di un ente femmini- 
le, anche dal fatto che l’erudito si sia servito, per sostenere le sue tesi, di 
uno degli atti di fondazione di S. Stefano interpolati. Su questo punto, e su 
un atto del 1074, citato anche da Lucioni, che parrebbe invece confermare 
l’esistenza di S. Michele già nel secolo XI, si tornerà tra breve. 

Sembrano accogliere il dato della nascita di S. Michele nel secolo XI 
Annamaria Loggia e Franco Quaccia, che nello studio sugli spazi del sacro 
a Ivrea riportano, senza approfondire ulteriormente, tale informazione. 
Niente più che un rapido cenno si legge nella rassegna sugli enti cistercen- 
si femminili piemontesi realizzata da Rinaldo Comba per il convegno di 
Rifreddo 4, e così pure avviene nella storia linguistica di Giandomenico 
Serra 5. Nel testo di Laurent Dailliez dedicato all’espansione dei Cister- 


2 A. LucionI, Da Warmondo a Ogerio, in Storia della Chiesa d’Ivrea cit., p. 165. Si ve- 
da inoltre nello stesso volume l’intervento di PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 290-291 
per alcuni cenni agli sviluppi due e trecenteschi dell’ente. Accetta interamente le conclusio- 
ni di Lucioni G. CASIRAGHI, Fondazioni monastiche femminili pregregoriane in Piemonte, in 
«BSBS» CII (2004), pp. 43-44. 

3 A. Loccia, F. QuACCIA, Gli spazi del sacro. Un percorso nelle chiese di Ivrea, tra sto- 
ria, arte e devozione, in Ivrea 21 secoli di storia, a c. di L. Cracco RuGGINI, Pavone Ca- 
navese 2001, p. 154: « Allo stesso vescovo [Enrico] alcuni attribuiscono la costituzione, in un 
periodo successivo rispetto al cenobio maschile, del monastero benedettino femminile, sor- 
to sul monte Pautro presso il lago di San Michele, che trae appunto il nome dal monastero 
in onore dell’Arcangelo Michele »; Quaccia aveva già avuto modo di accennare a S. Michele 
in F. QUACCIA, Lo spazio sacro a Ivrea in età moderna, in « BSBS», LKXKXXVIII (1990), p. 
115. Anche Antonella Faloppa, autrice nel 1993 di una repertoriazione degli enti religiosi ca- 
navesani, in relazione a S. Michele e alla sua dipendenza, la chiesa di S. Maria di Realizio, si 
affida interamente all’erudizione: cfr. A. FALOPPA, Insediamenti monastici e società nelle dio- 
cesi medievali di Aosta e Ivrea: repertorio e campionatura prosopografica, dattiloscritto pres- 
so il Dipartimento di Storia dell’Università degli Studi di Torino, Sezione di Medievistica e 
Paleografia, A. A. 1992-93, pp. 185-187 e 236. 

4 R. COMBA, « Come le stelle del firmamento »: la diffusione dei monasteri cistercensi 
femminili fra XII e XIII secolo nella regione ligure-subalpina, in Il monastero di Rifreddo e 
il monachesimo cistercense femminile nell’Italia occidentale (secoli XII-XIV), Atti del Con- 
vegno (Staffarda - Rifreddo, 18-19 maggio 1999), a c. di R. COMBA, Cuneo 1999, p. 17, n. 
28. 

5 G. SERRA, Lineamenti di una storia linguistica dell’Italia medioevale, Napoli, I, 1954, 
p. 189, n. 109. 
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censi in Italia, a S. Michele d’Ivrea vengono invece dedicate alcune pagine 
che, pur non essendo dotate di un apparato di note o di riferimenti bi- 
bliografici o documentari, appaiono chiaramente costruite sulla base della 
tradizione erudita sul cenobio — di cui si parlerà fra poco — con informa- 
zioni quali la fondazione nel secolo XI e il passaggio alla norma cistercen- 
se grazie all’intervento di S. Bernardo $; anche nell’opera di Pietro Ramel- 
la sul Canavese si riportano a proposito del cenobio le medesime indica- 
zioni, con in più la segnalazione del trasferimento delle religiose a Mon- 
talto Dora nel 19407. 

Nell'edizione del Liber decimarum della chiesa di Ivrea S. Michele è 
segnalato, accanto alla sua dipendenza campestre di S. Maria di Realizio, 
sulla base delle notizie erudite consuete e della visita pastorale del 1585 
precedente il trasferimento in città *; al contrario, esso viene a malapena ci- 
tato, e solo come coerenza, nell’edizione della visita pastorale del 13469. 
Nel repertorio delle abbazie cistercensi italiane compilato da Laura Dal Prà 
nel 1989 S. Michele compare come S. Michele di Borgo di Bando (in se- 
guito S. Maria e S. Michele), con un’inspiegabile data di fondazione nel 
1171 e come unico riferimento bibliografico Carandini !°. 


6 L. DAILLIEZ, Abbazie cistercensi e ordine di Cîteaux in Italia, I, s. l., 1982, pp. 298- 
301. 

7 P.RAMELLA, Civiltà del Canavese. Archeologia - Geografia - Storia - Religione - Cul- 
tura - Economia - la Gente - le Radici - la Lingua, Chieri 1977, p. 295: « Nel 1044, il ve- 
scovo di Ivrea Enrico, figlio dell’imperatrice Gisella (ed avente per patrigno l’imperatore 
Corrado il Salico), fonda il monastero di Santo Stefano, che divenne poi importante centro 
di religiosità e cultura; fondò pure un monastero di donne, con la regola di S. Benedetto, sul 
monte Pautria, vicino al lago di San Michele; questo monastero di clausura fu nel 1585, a 
causa delle guerre, trasferito in città; venne costruito così il monastero dei Santi Michele e 
Maria, mantenuto in città fino al 1940 ed in seguito trasferito a Montalto, nella Villa Casa- 
na». 

8 I. VignoNO, G. RAVERA, // « Liber decimarum » della diocesi di Ivrea (1368-1370), 
Roma 1970 (Thesaurus Ecclesiarum Italiae, 1/2), p. 73, n. 206 e 207; per la bibliografia eru- 
dita e la visita pastorale cfr. oltre. 

? Cfr. I. Vicnono, Visite pastorali in diocesi di Ivrea negli anni 1329 e 1346, Roma 
1980 (Thesaurus Ecclesiarum Italiae, 1/3), p. 116: fra i beni dell’ospedale di Bando, fuori le 
mura, c'è anche « plantatum unum cum prato ... iacens apud Sanctum Michaelem in via Cla- 
varani». Non stupisce, invece, l’assenza di S. Michele dalla compilazione di L. JANAUSCHEK, 
Originum cistercensium, I, Vindobonae 1877, che si occupa soltanto dei cenobi maschili del- 
l’ordine. 

10 L. Dar Prà, Abbazie cistercensi in Italia, in L. J. LEKAI, I cistercensi. Ideali e realtà, 
Certosa di Firenze 1989, p. 553. 
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Non è difficile rendersi conto che la storiografia recente non ha de- 
dicato attenzione particolare a S. Michele. Un po’ più nutrita appare inve- 
ce la compagine degli eruditi eporediesi che si sono accostati alla storia del 
cenobio. Fra i primi a cercare di far chiarezza sulla storia di S. Michele c’è 
nel 1763 Pietro Giustiniano Robesti che, nelle sue notizie storiche su Ivrea, 
pone le basi per buona parte delle successive affermazioni sul cenobio !!. 
A proposito delle origini dell’ente, egli sostiene che « per quante attenzio- 
ni io mi sia dato nelli archivii [...] non mi è giammai riuscito di puoter ri- 
cavare dalli documenti et scritture antiche quando abbia avuto origine l’in- 
signe monastero delle religiose Cisterciensi di questa città, detto de santi 
Maria e Michele ». E poi subito dopo aggiunge: « Leggesi in una scrittura 
gottica dell’archivio vescovile un acquisto fatto dalle dette religiose di una 
pezza di terreno in vicinanza del monte di S. Michele, delli 13 febraio 
1074». 

Se è possibile dar ragione a Robesti nella sua prima affermazione, sul- 
la difficoltà di reperire dati sicuri relativi alle origini di S. Michele, la se- 
conda è senz’altro da respingere. Già Alfredo Lucioni aveva infatti suppo- 
sto che il documento del 1074 qui citato, che dimostrerebbe l’esistenza del 
cenobio già nel secolo XI, fosse «uno dei due atti menzionati dal Savio, 
Gli antichi vescovi. Piemonte, a p. 201, i quali per errore (è stato tralascia- 
to ducentesimo) appaiono datati 10 giugno 1072 e 13 febbraio 1074, men- 
tre risalgono al 1272 e al 1274 » 12. Lo studioso segnalava che, mentre del 
documento del 1072/1272 era stata data un’edizione corretta e integrata da 
Ferdinando Gabotto !3, dell’atto del 1074 si erano perse le tracce. In realtà, 
grazie alle ricerche condotte presso l'Archivio Storico Diocesano di Ivrea, 


1! P. G. ROBESTI, Notizie riguardanti le antichità della città di Ivrea, a c. di L. CoL- 
LIARD (dal manoscritto del 1763), Aosta 1977, pp. 72-74. 

12 LUCIONI, Da Warmondo a Ogerio cit., p. 165, nota 172. 

13 Cfr. F. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni. Il 
Piemonte, Torino 1898, p. 201: « Dopo Alberto (1063), l’Ughelli e il Della Chiesa pongono 
un Federico, di cui vi sarebbero documenti addì 10 giugno 1072 e addì 13 febbraio del 1074; 
ma, come me ne assicurò il can. Saroglia, i due documenti furono mal copiati e si scrisse 1072 
e 1074 in vece di 1272 e 1274, quando vi fu veramente un vescovo di nome Federico »; e Le 
carte dell’archivio vescovile di Ivrea fino al 1313, a c. di FE. GABOTTO, Pinerolo 1900 (BSSS, 
VI), pp. 98-99, doc. 358; in margine ad esso, Gabotto annota: « Notevole in questo docu- 
mento, che il carattere, i nomi delle persone e tutto il complesso assegna indubbiamente al 
1272, la mancanza del centesimo, che si suggerisce in corsivo ». 
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si è potuto appurare che anche il presunto documento del 1074 è conser- 
vato in tale sede e, oltre a non contenere chiaramente né una scrittura né 
nomi di personaggi del secolo XI!4, non è neppure un acquisto compiuto 
dalle monache di S. Michele, bensì una permuta effettuata fra il procura- 
tore di S. Maria d’Ivrea e l’abate di S. Stefano; S. Michele vi compare esclu- 
sivamente come coerenza !5. 

La ricostruzione della storia di S. Michele di Robesti prosegue con 
l'adozione, alla fine del secolo XI, della regola cistercense, con le liti sul- 
l’imposizione della clausura ai primi del Trecento e con il trasferimento al- 
l’interno delle mura cittadine tra la fine del secolo XVI e l’inizio del XVII, 
a seguito del precetto del visitatore apostolico, mentre le righe conclusive 
riguardano la chiesa di S. Maria di Realizio, presso Strambino, di cui si par- 
lerà tra breve. A_ parte la segnalazione della vendita del 1074, Robesti non 
supporta le sue affermazioni sul cenobio e sulla dipendenza con riferimenti 
documentari precisi. 

Tra gli anni novanta del secolo XVIII e i primi del XIX torna a oc- 
cuparsi del cenobio l’erudito eporediese Giovanni Benvenuti di Banchette, 
autore di una corposa storia d’Ivrea !6. Proprio nel suo testo, come già se- 
gnalato da Lucioni, si legge che: 


14 Per la datazione della scrittura, ringrazio sentitamente Patrizia Cancian per la pre- 
ziosa consulenza; per quanto concerne i personaggi citati cfr. la nota precedente. 

15 BSDI, LXXX, 2, IM 074.02.13: «(ST) Anno Dominice nativitatis millesimo LXXIII, 
indicione XII, die lune intrante februario, presentibus testibus domino Frendengono et Fran- 
chino de la Gualdana tale cambium et permutationam fecerunt inter se dominus Fredericus 
Yporegiensis ecclesie procurator ex una parte et dominus Iacobus abas Sancti Stephani de 
voluntate et consensu fratris Bonefacii et fratris Villelmi ibi presentium ex altera, videlicet 
quod dictus dominus Fredericus dedit et concessit titulo cambii et permutationis predicto 
domino abati nomine monasterii Sancti Staphani recipienti duas pecias terre iacentes in ter- 
ritorio Yporegie in campania de subter Sanctum Michaelem de Monte [...] Ego magister Ro- 
finus de Magadio imperialis aule notarius de mandato domini fratris Alberti Yporegiensis 
episcopi et comitis ex abreviatura condam Iohanoti de Merlo notario Yporegiensis hanc car- 
tam scripsi et exemplavi, nichil addito vel dempto quod sensum mutet». 

16 G. BENVENUTI DI BANCHETTE, Istoria dell’antica città di Ivrea dalla sua fondazione 
fino alla fine del secolo XVIII in sei libri divisa, manoscritto Ivrea 1790-1802, ed. a c. della 
Società Accademica di Storia ed Arte Canavesana, Ivrea 1976, pp. 606-608. Per un’attenta di- 
samina della storiografia su Ivrea dal secolo XVIII al XX si veda A. FALOPPA, Società e po- 
litica alle origini del comune di Ivrea, tesi di Dottorato di Ricerca in Storia Medievale pres- 
so l’Università degli Studi di Torino, X ciclo, pp. 4-50. 
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«secondo l’uso introdotto da S. Benedetto, edificandosi un Monastero pei Mo- 
naci, ordinariamente se ne ergeva in un luogo non molto lontano un altro per 
le Monache. Ciò considerando il vescovo Enrico, affinché ambo i sessi potesse- 
ro servire Iddio, fra gli altri beni assegnati all’Abazia di San Stefano, donò an- 
che nei fini di questa Città Ecclesiam B. Mariae de Pugliasco cum terris arabili- 
bus, et pratis et introitu vadi et piscatione etc. quale non si trova, che mai sia sta- 
ta posseduta da Monaci di S. Stefano. Inoltre soggiunge: Nec aliqui successorum 
nostrorum in Episcopatu Monasterium, vel ullos habitatores utriusque sexus ... 
inquietare vel molestare audeat. Da queste ultime espressioni chiaro appare aver 
egli fondato anche un luogo per le donne, quali certamente non potevano nel 
Monastero di S. Stefano. Fu dunque eretto il Monastero per le Monache nell’e- 
stremità del Monte Pautro, detto poi della Stella, dove era la suddetta chiesa B. 
Mariae de Pugliasco, che soprastava al lago, ed assegnati li furono con l’entrata 
e pesca del lago, anche i terreni arativi e prati che oggidì ancora possiede in det- 
to luogo, che anticamente denominavasi la Campagna del Bando ». 


Ora, le citazioni dei due passi in latino su cui si basano le congetture 
dell’erudito a proposito di S. Michele sono tratte dal documento di fonda- 
zione dell’abbazia di S. Stefano d’Ivrea, che lo stesso Benvenuti riporta nel- 
la sua opera qualche pagina prima, datandolo 1041 '7; nonostante tale at- 
tribuzione cronologica, il contenuto della carta lo rende immediatamente 
riconoscibile come il diploma falsificato del 1001, relativo appunto a S. Ste- 
fano, che Ferdinando Gabotto ha esaminato, trascritto e certificato come 
non autentico all’inizio della sua edizione delle carte più antiche del ceno- 
bio benedettino !8. In particolare, la frase sulla donazione della chiesa di 
Pugliasco, che rappresenterebbe il primo nucleo di S. Michele, compare nel 
falso del 1001, ma non nel testo del 10449, mentre la frase sugli « habita- 
tores utriusque sexus », che starebbe a dimostrare la creazione di una fon- 
dazione monastica «gemella », oltre a non comparire nel documento au- 
tentico, ha una formulazione talmente generica, nella sua versione comple- 
ta («nec aliquis successorum nostrorum prefatum monasterium vel in eo 
habitantes utriusque sexus homines in aliquo turbare, inquietare vel mole- 


17 BENVENUTI, Istoria cit., pp. 360-362. 

18 Le carte dell’archivio capitolare d’Ivrea fino al 1230, con una scelta delle più notevoli 
dal 1231 al 1313, a c. di E. DURANDO, Pinerolo 1902 (BSSS, IX), pp. 255-268, con edizione 
sinottica di questo documento, dell’altro diploma falsificato e dell’unico autentico, datato 
1044. 

19 Cfr. Le carte dell’archivio capitolare cit., p. 261 del documento del 1001. 
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stare audeat») da potersi riferire a comuni dipendenti o a manentes di va- 
rio tipo. Inoltre la fantomatica chiesa di Pugliasco riemerge nuovamente 
nella documentazione edita di S. Stefano in una conferma di beni del ve- 
scovo Guido d’Ivrea del 1162 che l’editore considera anche questa volta 
falsa 20. 

Del tutto priva di fondamento è pure la notizia secondo cui, dopo un 
inizio sotto la regola benedettina e l’autorità del monastero di S. Stefano, 
le religiose di S. Michele avrebbero adottato le consuetudini cistercensi in 
seguito al passaggio per Ivrea di san Bernardo in persona, in base a uno 
schema abbastanza diffuso nell’erudizione per molte fondazioni dell’Italia 
settentrionale 21; mentre trova conferma nella documentazione dei secoli 
successivi la dipendenza dell’ente femminile dalla vicina abbazia maschile 
di S. Maria di Lucedio, in diocesi di Vercelli 22, così come la cronaca del 
trasferimento delle religiose all’interno delle mura cittadine alla fine del se- 
colo XVI 23. 

Il successivo autore a occuparsi di S. Michele, seppure in estrema sin- 
tesi, è Casalis, che tuttavia non si sofferma sulle origini dell’ente, ma ne de- 
scrive le condizioni dell’età a lui contemporanea: S. Michele, ancora di os- 
servanza cistercense e sottoposto a stretta clausura, risulta pertanto essere 


20 Le carte dell’archivio capitolare cit., p. 291, doc. 7 (2 settembre 1162). 

21 BENVENUTI, Istoria cit., p. 607; per la tendenza dell’erudizione locale ad attribuire a 
san Bernardo la fondazione o la riforma dei cenobi italiani e per una disamina del reale in- 
flusso da lui esercitato, cfr. G. Picasso, Fondazioni e riforme monastiche di san Bernardo in 
Italia, in San Bernardo e l’Italia, Atti del Convegno di Studi (Milano, 24-26 maggio 1990), 
a c. di P. ZERBI, Milano 1993, pp. 147-163. 

22 Cfr. ad esempio doc. 7 (28 maggio 1237), in cui «frater Andreas de Locedio » com- 
pare fra i testimoni di una donazione; doc. 15 (4 aprile 1300), in cui le monache si appella- 
no a Roma contro il tentativo dell’abate di Lucedio di imporre loro la clausura; doc. 18 (16 
luglio 1302), quando il sottopriore di Lucedio si reca a S. Michele per dirimere la contro- 
versia sulla clausura; doc. 22 (10 dicembre 1311), in cui il monaco di Lucedio « Petrus de Al- 
fiano» è arbitro di una lite; doc. 25 (28 ottobre 1331) in cui l’autorizzazione per una con- 
cessione di beni fatta dalle monache a un privato è permessa da « venerabili patre fratre Ni- 
cholao, Dei et apostolice sedis gratia abbate Locedii, diocessis Vercellarum, cui dictum mo- 
nasterium dicitur esse subiectum»; doc. 31 (14 febbraio 1344), una vendita effettuata «de 
mandato venerabilis viri domini dum Guillelmi de Gatinerie, abbatis monasterii Sancte Ma- 
rie de Locedio ». 

23 BENVENUTI, Istoria cit., p. 608; la decisione del trasferimento è diretta conseguenza 
della visita apostolica del 1585, per cui cfr. BSDI, I, 3, GM 585.00.00 e anche VicnonO, Vi- 
site pastorali in diocesi di Ivrea cit., p. 116. 
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uno dei cenobi più fiorenti dal punto di vista economico della regione, abi- 
tato da circa 40 religiose e dotato anche di una scuola femminile. Del pas- 
sato del cenobio, si ricorda soltanto che «nei tempi andati era posto fuor 
delle mura della città sopra un monte, dove se ne scorgono tuttavia le ve- 
stigie », e che l’ingresso in Ivrea avviene nel 1599, a seguito delle disposi- 
zioni del concilio di Trento per le comunità femminili 24. Nelle Memorie 
sulla Chiesa di Ivrea di Giovanni Saroglia si ritrovano invece le informa- 
zioni sulle origini di S. Michele già lette in Robesti e Benvenuti, e a que- 
sto punto ormai evidentemente consolidate nella tradizione erudita: la na- 
scita nel secolo XI in concomitanza con i benedettini di S. Stefano, suffra- 
gata dal diploma falso del 1041; la collocazione nella chiesa di S. Maria di 
Pugliasco, nei pressi del lago poi detto di S. Michele; il passaggio alla nor- 
ma cistercense grazie alla visita di San Bernardo 25. 

Francesco Carandini si concentra sulla storia recente del monastero, 
dando per acquisita la sua nascita «fra il 1029 e il 1059 sul Monte Pautro, 
ora Monte Stella, nel punto sovrastante al lago di San Michele ove sorge- 
va una chiesa detta della Beata Maria di Pugliasco » 26. Si segnala infine l’in- 
tervento nel 1940 del canonico eporediese Giorgio Cavallo, autore di un 
breve articolo su S. Michele, tutto basato sulle notizie erudite che sono già 
state qui ampiamente discusse: più che il testo in sé, appare significativa la 
data della sua stesura, visto che appunto nel 1940 le Cistercensi abbando- 
nano la sede cittadina del loro monastero, occupata, come si è detto, alla 
fine del secolo XVI, per trasferirsi a Montalto Dora, e mettono così fine a 
una presenza secolare sul territorio di Ivrea ?7. 

Venendo ora alle opere inedite su S. Michele, nella Biblioteca Storica 
Diocesana di Ivrea si possono leggere due manoscritti dedicati al cenobio. 
Il primo è una trascrizione, realizzata nel 1818 dal medico eporediese Giu- 


24 G. CASALIS, Dizionario geografico storico statistico commerciale degli Stati di S. M. il 
re di Sardegna, VII, Torino 1841, p. 609. 

25 G. SAROGLIA, Memorie storiche sulla Chiesa d’Ivrea. Cenni biografici, Ivrea 1881, 
pp. 51-52. La stessa serie di eventi è accettata ancora da G. TUNINETTI, Religiosi, religiose, 
istituti secolari e nuove forme di vita consacrata, in Storia della Chiesa d’Ivrea in epoca con- 
temporanea, a c. di M. Guasco, M. MarcoTTI, FE. TRANIELLO, Roma 2006, p. 133. 

26 F. CARANDINI, Vecchia Ivrea. Terza edizione riveduta e ampliata su appunti del- 
l’autore da Paolo Serini, Ivrea 1963 (la prima edizione è del 1914), pp. 554-556. 

27 G. CAVALLO, Il monastero di San Michele delle benedettine di Ivrea, in « Pax. Qua- 
derni mensili di vita benedettina », a. IX, n. 7 (1940), pp. 14-18. 
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seppe Ricetti per l’allora badessa di S. Michele Benedetta Gianolio, di un 
manoscritto relativo alle vicende dell’abbazia nel secolo XVI redatto, ap- 
punto in quel periodo, da tale Valle, credendario della città. Ricetti, venu- 
to in possesso del testo, decide di trascriverlo dagli originali « caratteri se- 
migotici poco intelligibili » nella scrittura contemporanea, per farne dono 
alla badessa. Il contenuto dell’opera riguarda, come si è accennato, la sto- 
ria del cenobio durante il secolo XVI, quando cioè viene stabilito il trasfe- 
rimento dalla sede originaria fuori le mura alla nuova collocazione interna 
ai confini cittadini, e permette di sapere che la fama di S. Michele si era in 
quel periodo offuscata, a causa di un’elezione abbaziale contestata, di fer- 
menti eretici nell’ambito del capitolo suscitati da monache di provenienza 
vercellese e dal suicidio, mai chiarito con sicurezza, di una badessa 28. 
L’altro testo, più significativo ai fini di questa analisi sui primi secoli 
di vita del cenobio, è la trascrizione di una storia di S. Michele d’Ivrea re- 
datta dalle stesse monache per il vescovo Matteo Filipello e a lui offerta in 
occasione del suo insediamento ?°. I Brevi cenni storici sul monastero dei 
Santi Maria e Michele della città di Ivrea trascritti, a firma di Francesco 
Carandini, su un quadernetto a quadretti con copertina rigida, ripercorro- 
no l’intera storia del cenobio, dalla presunta fondazione nel secolo XI ad 
opera del vescovo Enrico, in parallelo al monastero maschile di S. Stefano, 
al passaggio di S. Bernardo e all’accettazione delle consuetudini cistercen- 
si, dall’acquisizione della dipendenza di Realizio (definita come un antico 
monastero rovinato dalle guerre) negli anni venti del Duecento all’imposi- 
zione della clausura ai primi del secolo XIV, dal trasferimento in città alla 
soppressione del 1855 3°. Anche il manoscritto fatto redigere dalle religio- 
se si allinea pertanto alla tradizione storiografica sul cenobio inaugurata da 


28 BSDI, CXXVI 1, SM 818.09.01; altre notizie, in parte coincidenti con quelle del ma- 
noscritto, sulla difficile fase attraversata dal cenobio negli anni immediatamente precedente 
al suo trasferimento si leggono anche nella relazione del visitatore apostolico Angelo Peruz- 
zi, qui inviato nel 1585 per far applicare la clausura, in ottemperanza ai dettami del Conci- 
lio di Trento: cfr. BSDI, I, 3, GM 585.00.00, n. 76. 

29 Il vescovo Filipello è in carica nei primi trent'anni del secolo XX; sulla sua figura cfr. 
G. FARRELL-VINAY, Matteo Filipello, in Storia della Chiesa di Ivrea in epoca contemporanea 
cit., pp. 67-70. 

30 BSDI, LXXI, 3, SM 940.00.00; nella cartella, oltre al quadernetto citato, trovano po- 
sto anche l’articolo di Giorgio Cavallo nominato qui sopra, n. 27, e alcuni biglietti e carto- 
line postali aventi per argomento appunto il cenobio di S. Michele. 
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Robesti e Benvenuti, pur non contribuendo a chiarire i punti ancora oscu- 
ri della sua storia né a dare indicazioni documentarie precise. 


2. La dipendenza di S. Maria della Rovere a Realizio (Strambino) 


Anche la dipendenza di S. Michele, la chiesa di S. Maria della Rovere 
a Realizio, odierna frazione di Strambino, ha origini alquanto difficili da 
appurare. Stando ancora a Robesti, in tale località all’inizio del secolo XIII 
ci sarebbe stato un monastero femminile, pure cistercense, desolato da 
eventi bellici; questo nel 1221 sarebbe stato unito al cenobio di S. Michele 
per decisione di papa Onorio III, sollecitato in ciò dalla priora di S. Mi- 
chele, a motivo della povertà estrema dello stesso S. Michele. Il papa avreb- 
be incaricato il vescovo d’Ivrea Oberto di verificare l’effettiva necessità di 
tale unione, e il vescovo, dopo gli opportuni accertamenti, avrebbe im- 
messo le monache eporediesi in possesso di S. Maria nel 1222 31. Anche in 
questo caso, tuttavia, l’autore non fornisce indicazioni utili a reperire la 
documentazione in cui sarebbero contenute tali informazioni, né essa è sta- 
ta conservata nel gruppo dei documenti pervenuti all’archivio di stato di 
Torino. 

Pure Benvenuti si occupa di S. Maria, aggiungendo ulteriori partico- 
lari: 


«Trovavasi intanto in Rialasso (cantone di Strambino) il Monastero di S. Maria 
della Rovere talmente desolato per le guerre che nel 1210 non v'erano più che 
due monache chiamate Ricca ed Ottona, le quali perciò in detto anno con Gu- 
glielmo e Sesano (forse Direttori del monastero) fecero donazione di tutti i be- 
ni della Chiesa suddetta di S. Maria alla Signora Sibilla Briona priora del Mo- 
nastero di S. Michele d’Ivrea, con animo di qua ritirarsi. Ma siccome ciò si fe- 
ce senza legittima autorità, però la Priora nel 1221 supplicò il Papa Onorio III 
ad unire detto Monastero a questo d’Ivrea. Commise allora il papa con Bolla 
de’ 2 novembre 1221 al nostro vescovo Oberto che verificato l’esposto ne fa- 
cesse canonicamente l’unione. E questi, attesa la verità dei fatti a dì 6 Gennaio 
1222 delegò Don Rufino Priore di S. Lorenzo, che recatosi in Strambino ai 20 
detto, con la suddetta Priora Sibilia, la confermò nel possesso della Chiesa e be- 
ni di S. Maria della Rovere ceduti a questo Monastero di S. Michele dai Signo- 


31 ROBESTI, Notizie su Ivrea cit., p. 74. 
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ri Ottone e Pietro fratelli e Giacomo e Guido tutti Villa di Strambino, come ere- 
di del fondatore di quel Monastero e Patroni del medesimo » 32. 


I riferimenti documentari per tutte queste notizie sono all'Archivio 
del Monastero, pergamena 6 e seguenti, che nella situazione attuale della 
documentazione risultano impossibili da verificare. Tuttavia alcune delle 
informazioni trasmesse attraverso l’erudizione trovano conferme, anche se 
spesso parziali, negli atti superstiti, come si vedrà fra poco. 

Si occupa brevemente di S. Maria anche Bertotti, sostenendo che nel- 
la frazione Realizio « anticamente eravi un monastero di Benedettine di cui 
più non rimane vestigia. Il convento, danneggiato ed impoverito per le 
guerre, fu nel 1221 unito a quello di S. Michele d’Ivrea per disposizione 
del Papa Onorio III. [...] La fondazione del monastero fu opera de’ signo- 
ri Villa di Strambino e portava il nome di S. Maria della Rovere » 33. Nem- 
meno questo erudito segnala la documentazione di riferimento, e così pu- 
re fa Saroglia, che accenna all’unione fra S. Maria e S. Michele per ordine 
di papa Onorio III al vescovo Oberto d’Ivrea «con sua bolla delli 2 no- 
vembre 1221» senza ulteriori chiarimenti; anche per Saroglia S. Maria sa- 
rebbe una creazione dei Villa di Strambino 34. 

Venendo alla testimonianza delle carte sopravvissute, fra i documenti 
torinesi di S. Michele S. Maria di Realizio compare soltanto a partire dal 
1311, quando si assiste a un consegnamento di beni enfiteutici a Strambi- 
no, relativi alla «ecclesia Sancte Marie que pertinet conventui monesterii 
Sancti Michaelis de Monte »: è assodato quindi che nel primo decennio del 
secolo XIV S. Maria è davvero una dipendenza di S. Michele e che si tro- 
va a Strambino, dove controlla una certa estensione patrimoniale; essa è de- 
finita come ecclesia, non come monastero o priorato, né è possibile affer- 
mare che sia sede di una comunità di religiose; anzi, i consegnamenti sono 
eseguiti da un converso di S. Michele, di nome Oberto, che presumibil- 
mente si reca da Strambino alla casa madre per riferire alla badessa l’elen- 
co delle terre e degli affittuari; costui risulta essere fra i concessionari di 


32 BENVENUTI, Istoria cit., p. 607. 

33 A. BERTOTTI, Passeggiate nel Canavese, III, Ivrea 1869 (rist. anast. Torino 1964), p. 
202. 

34 SAROGLIA, Memorie storiche cit., p. 52. 
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una delle terre del cenobio associate alla chiesa campestre, e accanto al suo 
nome compare anche quello del converso Enrico, pure lui titolare di una 
pezza 35. Sembra di poter concludere, pertanto, che la cura di S. Maria fos- 
se affidata dalle monache di S. Michele a dei conversi, senza che si abbia- 
no testimonianze relative alla permanenza qui di donne del cenobio. A 
conferma di tale interpretazione, può essere richiamata la lite fra S. Michele 
e la famiglia Villa per il patronato su S. Maria, analizzata qui di seguito, 
nella quale, quando si parla del personaggio a cui affidare la chiesa stessa, 
si nomina nuovamente un converso 3°, 

Nel 1331, poi, la badessa di S. Michele è costretta a concedere in vi- 
talizio a un privato i beni e le rendite pertinenti «ad ecclesiam Beate Ma- 
rie de Rure campestram, sitam in territorio Strambini » a causa dei debiti 
da cui il suo monastero è gravato 7, ma appena due mesi dopo la conces- 
sione è contestata in giudizio da un gruppo di signori « de Villa de Stram- 
bino », che rivendicano il patronato sulla chiesa di S. Maria sulla base di 
«atestationibus testium productorum pro parte illorum de Villa ac privile- 
giis papalibus, rescriptis, instrumentis, convencionalibus et iuribus uni- 
verssis», ottenendo la conferma del loro diritto 38. Tale vicenda prova 
quindi l’esistenza di un legame tra S. Maria e la famiglia Villa di Strambi- 
no, che potrebbe dipendere da un possibile intervento del gruppo nella 
fondazione della chiesa, come sostengono Bertotti e Saroglia, oppure dal- 
l’acquisizione del diritto di patronato magari tramite l’esercizio dell’avvo- 
cazia su un ente già esistente; da parte sua, la cessione di S. Maria a S. Mi- 
chele potrebbe rientrare in quel processo di recupero dei beni religiosi de- 
tenuti a vario titolo da laici che la Chiesa mette in moto a partire dal se- 
colo XI, in concomitanza con la riforma delle istituzioni ecclesiastiche, e 
che prosegue poi nei secoli successivi39. La famiglia Villa dimostra co- 


35 Cfr. doc. 21 (21 aprile 1311): «Item medium iuger terre culte de subter ecclesiam 
Sancte Marie [...] frater Ubertus tenet [...] Item ibi prope, via mediante, iuger unum [...] la- 
borat frater Hanricus conversus ». 

36 Doc. 26 (8 dicembre 1331): «si contingeret predictam dominam abbatissam [...] vel- 
le aliquem in dicta ecclesia Beate Marie in converssum instituere perpetuum, earum album 
habitum defferentem ». 

37 Cfr. doc. 25 (28 ottobre 1331). 

38 Cfr. doc. 26 (8 dicembre 1331). 

39 Sono dinamiche note, per cui cfr. G. ROCCA, voce Avvocato, in Dizionario degli Isti- 
tuti di Perfezione, diretto da G. PELLICCIA, G. Rocca, I, Roma 1974, col. 1010, e F. J. FEL- 
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munque una notevole tenacia nella difesa dei propri diritti sulla chiesa di 
S. Maria, se è vero che nel 1440 uno dei suoi membri cita nuovamente in 
giudizio S. Michele per riaffermare i propri diritti sull’ente, ottenendo sod- 
disfazione 49. 

Nonostante le ricerche condotte presso l'Archivio di Stato di Torino, 
la Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea e presso gli archivi parrocchiale e 
civico di Strambino, non è stato finora possibile individuare la documen- 
tazione duecentesca relativa all’unione fra S. Michele e S. Maria segnalata 
dagli eruditi citati in precedenza. Tutto ciò che si è potuto reperire è stato 
un ampio regesto, in italiano, non datato, relativo a tali carte. Esso si tro- 
va scritto su un foglio di quinterno, di seguito (ma con altra scrittura) al- 
l'estratto di una sentenza pronunciata dal tribunale rivoluzionario il 23 
febbraio 1799 e relativa a tutt'altro argomento. A margine del foglio, al- 
l'altezza di alcuni dei documenti citati, si trovano due appunti, in un’altra 
grafia ancora, che indicano la prima «Realizio - Strambino = Scritture 
somministrate dal Monastero di S. Michele di Ivrea foglietto vecchio nel- 
l’archivio parrocchiale di Strambino », e la seconda «Realizio - altro fo- 
glietto ibidem», a indicare, presumibilmente, che gli originali latini si tro- 
vavano, al momento della realizzazione di questi regesti, appunto nell’ar- 
chivio parrocchiale di Strambino, in cui tuttavia al momento attuale non 
sono più presenti. Il contenuto delle trascrizioni è il seguente: 


«Primus. Decisione incominciante frequentiora miracula cofiniente et ita utra- 
que omnibus sufragantibus Dominique continente otto fogli grandi e poche ri- 


TEN, voce Protezione laicale, in op. cit., VII, Roma 1983, coll. 1038-1045. Per un inquadra- 
mento bibliografico di base sul vastissimo tema della riforma, si può partire da A. FLICHE, 
La réforme grégorienne, 3 voll., Louvain 1924-37; O. CAPITANI, Esiste un’età gregoriana? 
Considerazioni sulle tendenze di una storiografia medievistica, in « Rivista di Storia e Lette- 
ratura Religiosa », 1 (1965), pp. 454-481; G. MiccoLiI, Chiesa gregoriana. Ricerche sulla rifor- 
ma del secolo XI, Firenze 1966; O. CAPITANI, L’Italia medievale nei secoli di trapasso: la 
riforma della Chiesa (1012-1122), Bologna 1984; G. TELLENBACH, Reich und Kirche vor dem 
Investiturstreit. Vortrage beim wissenschaftlichen Kolloquium aus Anlass des 80. Geburistags 
von Gerd Tellenbach, hrsg. von K. SCHMID, Sigmaringen 1985; G. M. CANTARELLA, // pa- 
pato: riforma, primato e tentativi di egemonia, in Storia medievale, Roma 1998, pp. 269-290; 
Ip., Dalle chiese alla monarchia papale, in G. M. CANTARELLA, V. POLONIO, R. RUSCONI, 
Chiesa, chiese, movimenti religiosi, a c. di G. M. CANTARELLA, Roma - Bari 2001, pp. 5-79 
(Manuali Laterza, 149). Cfr. anche la scheda C. SERENO, Le diverse anime della « riforma », 
<http://www.rm.unina.it/repertorio/rm_cristina_sereno_la_riforma.htmb>. 
40 Cfr. doc. 40 (19 giugno 1440). 
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ghe in altro foglio. Concessione Apostolica di Onorio Papa del 1221 in due fo- 
gli, Conferma di Gregorio nono del 1230 continente due fogli, missione in pos- 
sesso del 1221 pure in due fogli - Sentenza Apostolica del 1464 — Descrizione 
delle scritture appartenenti al Monastero di S. Michele di Ivrea intitolato Stram- 
bino sul Primo foglio — Tenore di lettera scritta dalla Madre Suor Maria Elisa- 
betta Chialant - Lettera del D. Marchetus, Lettera del Commendator Orengia- 
no. Il Papa Onorio 3° per sua Bolla delli 2 novembre 1221 diretta a Monsignor 
Oberto vescovo d’Ivrea, inclinando alla supplica sportali per parte della M. 
Priora del Monastero di S. Michele esser suo monastero molto povero, conce- 
de alla medesima il monastero di S. Maria della Rovere nelle fini di Strambino 
del tutto desolato e derelitto con tutti li suoi beni usurpati da secolari et in più 
parte incolti, ordinando a detto Monsignore che constandoli della verità del fat- 
to debba ciò concedere al monastero suddetto di S. Michele senza pregiudizio 
d’alcuno. Monsignor Oberto suddetto, in vigor del suddetto Papale commando 
per instrumento 5 Genaro 1221 rogato ab notario Pagano Palazzo Segra di Sa- 
gro Palazzo delega il Frate Roffino Priore di S. Lorenzo a metter in possesso 
della suddetta Priora e Monache di S. Michele. 1222 li 13 delle Calende di fe- 
braro li Signori Ottone e Pietro fratelli, et il Signor Giacomo e il Signor Guido 
tutti di Villa di Strambino, di loro autorità, e col consenso degli altri loro 
confondatori e rettori della Chiesa di S. Maria della Rovere e beni di essa mo- 
bili et immobili, posero in possesso di detta Chiesa e beni la signora Sibilia Brio- 
no monaca e Priora di S. Michele del Monte d’Ivrea a nome di suo monastero, 
sendosi ciò fatto di pura licenza e concessione del Pappa Onorio che ne comi- 
se a Monsignor Oberto d’Ivrea di dover dar tal possesso; qual li è stato datto 
dal Signor Roffino Priore di S. Lorenzo come procuratore di detto Monsigno- 
re, anche di consenso della signora Ottona, quale desiderava far penitenza de’ 
suoi errori. 1230 — Gregorio 9 Pappa per sua Bolla delli 10 delle Calende di Ge- 
naro conferma a favor del monastero di S. Michele il possesso della Chiesa di 
Santa Maria della Rovere». 


Secondo tale testimonianza sarebbe quindi andato perduto un intero 
gruppo di documenti della prima metà del secolo XIII, costituiti da due 
bolle papali, una di Onorio II (datata 2 novembre 1221) e una di Grego- 
rio IX (23 dicembre 1229); la lettera del vescovo Oberto di Ivrea al priore 
di S. Lorenzo (datata, secondo la trascrizione, 5 gennaio 1221, e secondo 
Benvenuti 6 gennaio 1222) #!, e la rinuncia dei Villa di Strambino a favore 
di S. Michele (20 gennaio 1222). Ad essi andrebbe aggiunto, secondo Ben- 
venuti, anche un atto del 1210 con cui le due monache ancora presenti a S. 


41 BENVENUTI, Istoria cit., p. 607. 
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Maria e i loro procuratori donano S. Maria stessa e tutti i suoi beni a S. 
Michele #2, 

In realtà alcune precisazioni sono doverose; ad esempio, va sottoli- 
neata la discrepanza nelle date fra la bolla di Onorio III e la lettera del ve- 
scovo Oberto, che dovrebbero essere consequenziali e che risultano inve- 
ce invertite nell’ordine cronologico, tanto che l’erudito Benvenuti, per ri- 
dare ordine alla trattazione, posticipa di un anno e un giorno il documen- 
to vescovile. Inoltre, sempre a proposito del documento papale, la sua de- 
scrizione non è univoca nelle indicazioni contenute nel quinterno cartaceo: 
infatti la scrittura, per così dire, principale ne parla come vergata «in due 
fogli», il che sembra segnalare una copia cartacea dell’originale, mentre 
l’altra vi si riferisce con le parole « foglietto vecchio », permettendo così di 
pensare alla sopravvivenza della pergamena originale. Inoltre è quantome- 
no curioso che la bolla del 1221 rechi come data il 2 novembre, quando la 
bolla del 1220 #3 dello stesso papa Onorio III, effettivamente conservata fra 
le carte di S. Michele, è del 4 novembre, che nell’originale latino è espres- 
so come «II nonas novembris ». 

Cosa si può supporre, allora, su questo insieme documentario? Un’i- 
potesi potrebbe essere che in realtà ci sia una sola bolla di papa Onorio III, 
l’originale del 1220 conservato a Torino, sulla quale potrebbe essere stata 
costruita, con alcuni equivoci sulla data (due giorni alle none di novembre 
che diventano il 2 novembre, invece del 4), il presunto atto del 1221; tale 
creazione potrebbe essere stata realizzata, forse insieme con quella di tut- 
ti o di parte degli altri documenti qui citati, nell’ambito del processo per il 
possesso della chiesa di Realizio, che nel 1464 vede le monache di S. Mi- 
chele contrapposte all’arcidiaconato di Ivrea, che l’ha usurpata #4. Tali fal- 
sificazioni avrebbero avuto lo scopo di testimoniare l’antichità del legame 
fra le Cistercensi di Ivrea e la chiesa campestre, magari in sostituzione di 
una precedente documentazione autentica ma ormai andata perduta: in ef- 
fetti, alcune delle notizie qui riportate, come il patronato della famiglia Vil- 
la su S. Maria, risultano ampiamente confermate da atti successivi #5. L’i- 


4 Ibidem. 

4 Doc. 2. 

44 Doc. 47 (19 ottobre 1464). 

45 Docc. 26 (8 dicembre 1331) e 40 (19 giugno 1440). 
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potesi potrebbe giustificare il fatto che appunto la sentenza del secolo XV 
sia stata inserita nell’elenco dei documenti su S. Maria di Realizio del se- 
colo XIII. 

Che siano stati creati a bella posta per la vicenda giudiziaria, o che, 
autentici o riscritti, siano stati usati per dimostrare i diritti delle religiose 
in tale procedimento, ciò giustificherebbe in entrambi i casi l’estrapolazio- 
ne dell’intero gruppo documentario dal restante complesso dell’archivio 
monastico (appunto, per essere presentatati al giudice papale e dimostrare 
i diritti delle religiose) e la loro successiva scomparsa. Ciò collimerebbe an- 
che con l’indicazione, contenuta nel quinterno cartaceo, della loro presen- 
za a Strambino: forse tutto l’incartamento relativo alla disputa era stato de- 
positato presso la chiesa stessa, durante o successivamente alla lite, e poi da 
lì sarebbe pervenuto all’archivio parrocchiale di Strambino, dove però at- 
tualmente non è rintracciabile. Tuttavia Benvenuti, nella sua opera su Ivrea 
scritta fra gli ultimi anni del secolo XVIII e i primi del XIX, indica tali do- 
cumenti come presenti nell’archivio del cenobio, dove egli li ha presumi- 
bilmente consultati di persona, come dimostrerebbe anche la citazione del 
documento del 1210, non compreso nell’elenco manoscritto e non segna- 
lato da altri eruditi 46. 

Bisogna allora supporre che i documenti duecenteschi su S. Maria sia- 
no scomparsi dall’archivio al momento delle soppressioni napoleoniche, 
avvenute nel medesimo arco di tempo 47? Ma come mai solo questo grup- 
po? E come mai, invece, uno dei documenti medievali citati sul quinterno 
cartaceo, la sentenza del 1464 per Realizio, si è invece conservato, in ori- 
ginale e con tanto di sigillo, ed è oggi custodito presso la Biblioteca Stori- 
ca Diocesana di Ivrea #8? E sempre restando alle notizie fornite da Benve- 
nuti, come spiegare la difformità di date riguardo alla lettera del vescovo 
Oberto di Ivrea, che per l’erudito eporediese risale al 6 gennaio 1222 e per 
la regestazione al 5 gennaio 1221, data che, per altro, è in contraddizione 
con la cronologia della presunta bolla di Onorio III, del novembre 1221? 


46 BENVENUTI, Istoria cit., p. 737, n. 310: « Archivio del monastero, Pergamene n. 6 e 
segg.>». 

47 Cfr. l’introduzione all’edizione delle carte di S. Michele, in questo stesso volume, per 
una discussione sulle fasi di possibile dispersione dei documenti. 

48 BSDI, LXXXII, 9, BM 464.10.19 (19 ottobre 1464) e doc. 47. 
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Un semplice errore di lettura da parte del compilatore di età moderna o la 
spia di una falsificazione maldestra? 

Come si può capire, le domande superano largamente le risposte e le 
ipotesi stentano a trovare conferme. L’unica certezza, in questo panorama 
decisamente lacunoso, è costituita dal fatto che le maggiori informazioni 
sulle origini di S. Maria di Realizio derivano, in ultima analisi, esclusiva- 
mente dalla tradizione erudita e dalle notizie che la documentazione suc- 
cessiva permette di proiettare all’indietro. 


3. La ricostruzione di un contesto religioso e sociale 


Se, come si è visto, la documentazione superstite non consente di co- 
noscere né la data esatta di nascita di S. Michele né l’identità dei suoi pro- 
motori, appare almeno possibile cercare di far emergere il contesto sociale 
in cui, probabilmente, maturò la decisione di creare un ente femminile ci- 
stercense a Ivrea. L’analisi non può che partire dal primo documento inse- 
rito nella più corposa raccolta di documenti sul cenobio al momento nota, 
quella conservata presso l’Archivio di Stato di Torino. Si tratta di una ven- 
dita effettuata da Oberto Brusato, Giacomo Braerio, sua figlia Berlenda e 
Bonamico, figlio del defunto Bosone Brusato, autorizzato in questo dal 
suo tutore Giacomo Braerio, e con il consenso del vescovo di Ivrea Gai- 
do, a favore di tale Martino del fu Ivoreo, «dominus et minister ecclesie 
Sancti Michaelis de Monte ». Come testimoni della vendita compaiono i 
canonici eporediesi Bonecio e maestro Pietro, e poi Giovanni Caldera, Ge- 
rardo Spia e Bozo ‘°. 

Il primo punto da stabilire è se davvero la chiesa di S. Michele, gesti- 
ta da un minister uomo, corrisponda al «monasterium Sancti Michaelis 
Yporigiensis diocesis, Cisterciensis ordinis », guidato da una priorissa e abi- 
tato da moniales, che papa Onorio III prende sotto la sua protezione con 
bolla del 4 novembre 1220 5°. La proprietà venduta non è di aiuto in ciò, 
in quanto si tratta di una generica pezza di terra nel territorio cittadino, si- 
tuata « subtus ecclesiam suprascripti sancti Michaelis » e confinante per due 


49 Cfr. doc. 1 (10 febbraio 1196). 
50 Cfr. doc. 2 (4 novembre 1220). 
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lati con la strada e per gli altri due con tale « Alarius »; quest’ultimo non 
ricompare più fra i confinanti dei beni di S. Michele nella documentazio- 
ne dei secoli XIII e XIV, mentre la menzione della via è troppo imprecisa 
per poter fornire qualche indicazione (in effetti moltissime delle terre del- 
le religiose confinano o sono delimitate da vie, strade, passaggi di vario ti- 
po, e anzi all’inizio del secolo XIV tali passaggi saranno al centro di una 
lite con il comune di Ivrea per le rispettive competenze) 5!. Resta allora 
l’appellativo « de Monte » attribuito alla «ecclesia», oltre naturalmente al- 
l’intitolazione all’arcangelo Michele: stando al «Liber decimarum» della 
chiesa di Ivrea, compilato nella seconda metà del secolo XIV, le chiese e le 
cappelle dedicate al santo sono numerose nel territorio della diocesi 52, 
mentre nella città di Ivrea e nelle sue immediate vicinanze si riducono alla 
cappella di S. Michele nella cattedrale di Ivrea, alla chiesa di S. Michele « de 
Cursèria » situata a ridosso delle mura cittadine, nella zona alta di Ivrea, e 
appartenente all’ospizio del S. Bernardo, e appunto il monastero di S. Mi- 
chele, collocato in territorio immediatamente extraurbano, a nord-est del- 
la città, nei pressi del lago di proprietà del cenobio e da questo successiva- 
mente denominato di S. Michele 53, 

Soltanto quest’ultimo ente compare regolarmente in tutta la docu- 
mentazione a esso riferita con la qualifica «de Monte», mentre la chiesa 
«de Cursèria », prima genericamente definita come di S. Michele 54, risulta 
attestata con tale denominazione a partire dalla seconda metà del secolo 
XIII 55; questa era così indicata a causa del vicino passaggio interno alle 


51 Cfr. doc. 20 (25 settembre 1305). 

52 VIGNONO, RAVERA, // « Liber decimarum » cit., pp. 48, 49, 54, 55, 57, 58, 60, 68, 74, 
75, 80, 83. 

53 Op. cit., rispettivamente p. 37, 70, 72. 

54 Op. cit., p. 70, dove si cita una bolla di conferma di papa Alessandro III appunto per 
l’ospizio, fra le cui dipendenze è compresa « capellam Sancti Michaelis in Yporea », come si 
vede una definizione molto diversa da quella applicata all’ente del documento del 1196. 

55 Mentre in entrambi i volumi de Le carte dell’archivio vescovile cit., e in Il Libro Ros- 
so del comune d’Ivrea, a c. di A. ASSANDRIA, Pinerolo 1914 (BSSS, LXKXIV) non si trovano 
attestazioni, in Le carte dell’archivio capitolare cit., compaiono un atto rogato «Yporegie in 
platea ante sanctum Michaelem», che potrebbe adattarsi a entrambi gli enti, e che comun- 
que è un riferimento troppo generico per poter servire a chiarire la questione (p. 101, doc. 
88); una lite del 1213 fra la cattedrale di S. Maria di Ivrea e l’ospizio del S. Bernardo, in cui 
non si parla di questa dipendenza (p. 118, doc. 106) e una donazione del 1260 dal conte di 
Biandrate all’abbazia di Lucedio, in cui i ‘beni coinvolti stansio «in civitate Yporegie, iuxta 
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mura, per scopi di vigilanza e difesa 59. Appare quindi improbabile che il 
documento del 1196 possa essere riferito a questa chiesa cittadina, appun- 
to per la divergenza fra le due designazioni atte a identificare gli istituti. E 
neppure il fatto di trovare citato un uomo come « dominus et minister » di 
un ente, forse già in quel momento femminile, o comunque destinato a di- 
ventarlo, può invalidare, da solo, l’identificazione fra il S. Michele del 1196 
e il S. Michele del 1220: basti pensare, per non fare che un solo paragone, 
al monastero di Fonte Stivolato, nei pressi di Chieri, che al momento del- 
la nascita, come chiesa con casa destinata a ospitare una comunità di don- 
ne, ha per amministratore (« signore, amministratore, governatore e retto- 
re») appunto uno dei fondatori, un laico di nome Guglielmo Zambra?7. 
Quanto all’intitolazione micaelica, va fatto notare che, secondo gli editori 
del « Liber decimarum », quando il monastero cistercense acquisì come di- 
pendenza la chiesa di S. Maria della Rovere a Realizio, e cioè nel 1221, 
stando alle notizie erudite riportare poco sopra, prese anche la doppia in- 
titolazione a S. Michele e S. Maria 58; in realtà in tutti i documenti prodot- 
ti dal cenobio dal secolo XIII fino al XVI l’unico titolo usato è quello di 
S. Michele, mentre l’intitolazione mariana compare probabilmente in età 
moderna. 

Ammesso allora che la chiesa di S. Michele del Monte citata nell’atto 
del 1196 corrisponda al monastero cistercense femminile di S. Michele del 
Monte dei secoli XIII-XV, quando e perché l’una si è trasformata nell’al- 
tro? Come già anticipato, data la documentazione attualmente nota, la do- 
manda non è destinata a trovare una risposta sicura, ma soltanto alcune 
ipotesi sul contesto sociale e religioso che può aver influito su tale trasfor- 


ecclesia Sancti Michaelis de Corseria» (p. 215, doc. 189, datato 1297, in quanto copia del- 
l'originale del 1260). 

56 F. PERINETTI, Ivrea romana, Rivarolo Canavese 1965, p. 67, n. 1: « Questa chiesetta 
[...] era stata così chiamata facendo diventare nome proprio il vocabolo cursèria, termine col 
quale nel Medio Evo era indicato il passaggio che si svolgeva internamente lungo le mura fra 
torre e torre per comodo dei difensori e che corrisponde a quello che è il corridoio dei mer- 
li nei castelli ». 

57 Cfr. V. VAI, Le dipendenze femminili: Fonte Stivolato e Buonluogo, in Santa Maria 
di Casanova. Un’abbazia cistercense fra i marchesi di Saluzzo e il mondo dei comuni, Rela- 
zioni al Convegno (Casanova, 11-12 ottobre 2003), a c. di R. ComBA, P. GRILLO, Cuneo 
2006, p. 107. 

58 VIGNONO, RAVERA, // « Liber decimarum » cit., p. 72, n. 207. 
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mazione. Fra i personaggi coinvolti nella vendita del 1196, ne compaiono 
infatti alcuni ben identificabili, protagonisti della storia cittadina oltre che 
della successiva vita del cenobio, in grado pertanto di chiarire quali ambi- 
ti sociali si sono mossi nella promozione di un nuovo ente religioso. Si può 
cominciare dai venditori: Oberto Brusato è canonico presso la cattedrale di 
S. Maria di Ivrea dal 1173 al 1208, e appartiene a una famiglia cittadina mol- 
to presente fin dalla seconda metà del secolo XII nelle attività del capito- 
lo, grazie anche al padre di Oberto, Bosone 5°. Il Bonamico che partecipa 
alla vendita accanto a Oberto risulta, lui pure, figlio di Bosone Brusato, il 
che fa di lui un fratello di Oberto 69, mentre poco sotto viene citata anche 
la sorella Brida come consenziente alla cessione. Bonamico è attestato co- 
me console di Ivrea negli anni 1192 e 1197, a conferma dell’ottimo inseri- 
mento del gruppo familiare nelle dinamiche politiche della città 9!. Giaco- 
mo Braerio, che riveste il ruolo di tutore di Bonamico, risulta essere anche 
zio di Brida, cosa che lo pone in relazione di parentela con tutta la fami- 
glia Brusato, oltre che in affari con loro in questa e in altre occasioni *2. 
Fra i testimoni inoltre compare Giovanni Caldera, membro di una fa- 
miglia in quel momento ancora in fase di ascesa nelle magistrature e nelle 
istituzioni religiose cittadine 93, ma già capace di occupare posizioni di ri- 
lievo, soprattutto nell’ambito delle istituzioni religiose cittadine: lo dimo- 
stra la presenza di Rodolfo Caldera fra i canonici della cattedrale dal 1173 


59 Cfr. Le carte dell’archivio capitolare cit., p. 20, doc. 12; p. 23, doc. 15; p. 29, doc. 22; 
pp. 31-32, doc. 24; p. 36, doc. 29; p. 39, doc. 31; p. 45, doc. 37; p. 47, doc. 39; pp. 48-49, 
doc.40; p. 50, doc. 41; p. 52, doc. 43; p. 63, doc. 53; pp. 82-83, doc. 70; pp. 83-84, doc. 71; 
p. 87, doc. 74; p. 89, doc. 75. 

60 Cfr. inoltre Le carte dell’abazia di S. Stefano d’Ivrea fino al 1230, con una scelta del- 
le più notevoli dal 1231 al 1313, a c. di F. SAvIO, G. BARELLI, Pinerolo 1902 (BSSS IX/2), p. 
322, doc. 26 (25 ottobre 1192): Oberto Brusato del fu Bosone Brusato vende a S. Stefano di 
Ivrea tre pezze di terra anche a nome dei suoi fratelli Bonamico e Riccardo. I Brusato sono 
fra le famiglie cittadine eporediesi ad affermarsi più precocemente, anche grazie alle relazio- 
ni con il cenobio di S. Stefano, come messo in luce da A. FALOPPA, Un insediamento mona- 
stico cittadino: S. Stefano d’Ivrea e le sue carte (secoli XI-XIII), in «BSBS», XCII (1995), p. 
30. 

61 M. P. ALBERZONI, Da Guido di Aosta a Pietro di Lucedio, in Storia della Chiesa d’I- 
vrea cit., p. 247. 

€ Doc. 1: « suprascripta Brida neptas suprascripti Iacobi »; Le carte di S. Stefano cit., p. 
322, doc. 36 (25 ottobre 1192): anche Giacomo Braerio compare nella vendita delle terre dei 
Brusato a S. Stefano. 

63 Cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 228-233. 
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al 1226 e la sua vivace attività di gestione delle proprietà di S. Maria 64, non- 
ché il fatto che Rodolfo ricopra la carica di rettore della confraria del S. 
Spirito dal 1208 al 1220, un’istituzione religiosa nuova, incentrata sui suf- 
fragi per i defunti 95. Isabella, figlia di Oberto Caldera, inoltre, entra come 
devota a S. Michele nel 1237, confermando la dimestichezza della famiglia 
nel muoversi attraverso il panorama religioso urbano 6. Aimo, infine, è un 
notaio che lavora moltissimo per l’episcopio di Ivrea e che ha rapporti si- 
gnificativi con il capitolo cattedrale e con le principali istituzioni religiose 
di Ivrea 67. Non è stato possibile reperire dati più precisi sull’identità del- 
l'amministratore Martino del fu Ivoreo; la sua attestazione nella carta del 
1196 appare eccessivamente generica per poter giungere a un’identificazio- 
ne precisa, né si ritrova un personaggio citato con tale qualifica nella do- 
cumentazione eporediese coeva 68. La segnalazione che l’affare si svolge 
«per auctoritatem domini Gaidonis Yporigiensis episcopi», certo giustifi- 
cata dall’appartenenza di uno dei venditori al capitolo, contribuisce co- 
munque a collocare tutta l'operazione in un milieu sociale molto preciso, 
quello dei gruppi parentali cittadini che si stanno affermando come deten- 
tori delle maggiori cariche politiche, oltre che delle fortune più cospicue, 
anche grazie alle relazioni innescate con il vescovo e all’inserimento dei lo- 
ro membri nel capitolo e nelle più rilevanti istituzioni religiose cittadine. E 
anche la documentazione successiva lo conferma. 

Nel secondo documento che consente di verificare l’inserimento di S. 
Michele, ora divenuto propriamente un cenobio cistercense femminile, 
fanno infatti la loro comparsa anche i Solerio, forse la più celebre e dura- 
tura famiglia urbana eporediese 69, in grado di conquistare posizioni di ri- 


64 ALBERZONI, Da Guido di Aosta cit., p. 247; FALOPPA, Società e politica cit., pp. 228- 
233. 

65 PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 299-302. 

66 Cfr. doc. 6 (26 marzo 1237) e 7 (28 maggio 1237). 

67 Le carte dell’archivio vescovile cit., p. 35, doc. 18, p. 38, doc. 21, p. 39, doc. 22, p. 
40, doc. 23; cfr. anche Le carte dell’archivio capitolare cit., p. 140, doc. 129 (1220), dove Ai- 
mo appare legato sia ai canonici di S. Maria sia all’ospedale dei 21. 

68 Questo almeno stando allo spoglio della documentazione edita in Le carte dell’ar- 
chivio vescovile cit. e Le carte dell’archivio capitolare cit. 

69 A proposito dell’attività di questa famiglia nei secoli XII e XIII si possono vedere 
ALBERZONI, Da Guido di Aosta cit., pp. 203-220; PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 282- 
285; FALOPPA, Società e politica cit., pp. 117-128. 
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lievo in tutti i settori più significativi della città, dall'ambito politico, di cui 
occupano i vertici, si può dire ininterrottamente, dal secolo XII fino alme- 
no al XV 79, a quello religioso: Gaimaro Solerio è vescovo di Ivrea dal 1166 
al 1190, e contemporaneamente i suoi familiari risultano fra i principali 
vassalli della chiesa eporediese, mentre fra i consoli cittadini si registra la 
presenza di Bombello Solerio nel 1171 e nel 118071; nella seconda metà del 
secolo XIII un suo omonimo e discendente è registrato nella documenta- 
zione dell’ospedale dei 2172; nella prima metà del secolo Filippo Solerio è 
abate del monastero di S. Stefano, Rainerio Solerio è canonico della catte- 
drale e una donna della famiglia, Elena, entra come devota proprio a S. Mi- 
chele 73. Come i già citati Caldera, anche i Solerio mostrano una persisten- 
te capacità di cogliere e assecondare le novità che via via compaiono nel 
panorama religioso eporediese, come testimonia nel secolo XIV l’inseri- 
mento di loro rappresentanti negli enti fondati a Ivrea dagli ordini mendi- 
canti 74. 

È plausibile considerare la vendita del 1196 come un atto preparato- 
rio alla nascita del cenobio cistercense da parte del vescovo e del suo en- 
tourage di famiglie affermate nella politica e nelle istituzioni religiose cit- 
tadine? Non esiste nulla che possa confermare questa ipotesi interpretati- 
va nei documenti ad oggi disponibile su S. Michele, ma neppure nulla che 
la possa smentire. I nomi dei Caldera, dei Solerio, e di altre famiglie epo- 
rediesi che si collocano in prima linea nei processi di affermazione perso- 


70 Oltre alla bibliografia citata nella nota precedente, cfr. anche, per le vicende più tar- 
de, L. GAFFURI, L’associazionismo flagellante fra rivendicazioni identitarie e conformismo 
istituzionale, in « BSBS», CIV (2006), pp. 5-39. 

71 ALBERZONI, Da Guido di Aosta cit., pp. 203-209. 

72 Le carte dell’archivio vescovile cit., p. 43, doc. 330 (1264); sull’ente cfr. inoltre E. 
MeyER, Die Funktion von Hospitilern in stidtischen Kommunen Piemonts (XI-XIII 
Jahbrbundert), Frankfurt am Main - Bern - New York - Paris 1992, pp. 188-189. 

73 ALBERZONI, Da Guido di Aosta cit., pp. 207; PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., 282- 
284.; doc. 4 (19 settembre 1233); successivamente, ai primi del secolo XIV, un’altra donna 
della famiglia ricoprirà la carica di priora di S. Michele: si tratta di Ardizzona o Galiana, fi- 
glia del dominus Bombello, per cui cfr. docc. 16, 17, 18, 19. Sulle relazioni fra le famiglie do- 
minanti eporediesi e S. Michele cfr. inoltre il capitolo quarto, dedicato alla ricostruzione del- 
le presenze nel capitolo monastico. 

74 PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 304-308. La famiglia è registrata anche fra i be- 
nefattori della confraria del S. Spirito: cfr. op. cit., p. 299. 
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nale e di costruzione dell’istituzione comunale 73, come si è visto, ricorro- 
no nelle carte più antiche del cenobio, a indicare probabilmente che anche 
questo ente era percepito come una tappa utile nel cammino di autopro- 
mozione intrapreso dalle famiglie cittadine, esattamente come lo erano sta- 
ti, nel secolo precedente, il capitolo cattedrale e i benedettini di S. Stefano, 
e come lo stavano diventando, in parallelo a S. Michele, la confraternita del 
S. Spirito o gli ospedali. S. Michele aveva poi una caratteristica speciale, che 
lo distingueva dalle fondazioni precedenti e contemporanee, garantendogli 
per quasi un secolo — e cioè fino all’arrivo delle clarisse nel 1303 — una evi- 
dente unicità: il fatto di essere un ente femminile, in un’area, Ivrea e il Ca- 
navese, sostanzialmente priva di sbocchi religiosi rivolti esclusivamente al- 
le donne 76. 

Si potrebbe allora interpretare la nascita di S. Michele come il risulta- 
to del convergere di molteplici esigenze, espresse dalle componenti più ri- 
levanti della società eporediese: le famiglie urbane avrebbero individuato 
nella comparsa di un nuovo cenobio sia un altro strumento di affermazio- 
ne sociale e politica, sia una risposta alle richieste spirituali della propria 
componente femminile 77. Le gerarchie vescovili avrebbero visto con il tra- 
dizionale favore 78 l’arricchimento dell’offerta religiosa cittadina grazie a 


75 Sugli intrecci fra affermazione familiare, potere vescovile e sviluppo del comune a 
Ivrea cfr. R. BORDONE, Potenza vescovile e organismo comunale in Storia della Chiesa d’I- 
vrea cit., pp. 799-837; G. S. PENE VIDARI, Vescovi e comune nei secoli XIII e XIV, in op. 
cit., pp. 925-971 e FALOPPA, Società e politica cit. 

76 A tale proposito, cfr. il capitolo secondo, $ 2. 

77 Sull’evoluzione della spiritualità femminile nel secolo XIII cfr. oltre, capitolo terzo, 
$1e2. 

78 Si consideri che appunto dal vescovo Enrico era partita l’iniziativa di fondare il pri- 
mo ente monastico cittadino, S. Stefano, a metà del secolo XI (cfr. FALOPPA, Un insedia- 
mento monastico cittadino cit., pp. 36 e segg.; LucionI, Da Warmondo a Ogerio cit., pp. 161- 
164), e che sempre lui aveva concesso un importante diploma di esenzione al vicino cenobio 
di Fruttuaria (cfr. op. cit., p. 145); sui rapporti fra presuli e monasteri cfr. G. TABACCO, Ve- 
scovi e monasteri, in Il Monachanno e la riforma ecclesiastica (1049-1122), Atti della quarta 
Settimana internazionale di studio (Passo della Mendola, 23-29 agosto 1971, pp. 105-123 (ora 
anche in Ip., Spiritualità e cultura nel Medioevo. Dodici percorsi nei territori del potere e del- 
la fede, Napoli 1993, pp. 75-95) e, a riguardo di alcune diocesi subalpine, C. SERENO, Rela- 
zioni fra enti monastici e poteri vescovili in area subalpina nel secolo XI, in L’organizzazio- 
ne ecclesiastica nel tempo di San Guido. Istituzioni e territorio nel secolo XI, Atti del conve- 
gno (Acqui Terme, 17 e 18 settembre 2004), a c. di S. BaLOSSINO, G. B. GARBARINO, Acqui 
Terme 2007, pp. 75-103. 
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un ente femminile; inoltre non è da trascurare, cercando di ricomporre l’ar- 
ticolato quadro di stimoli che possono aver condotto alla nascita di S. Mi- 
chele, l'approdo sul soglio episcopale eporediese, proprio negli anni 1206- 
1209, in cui è plausibile che si ponessero le basi della nuova fondazione del 
cistercense Pietro di Lucedio, ex abate della nota abbazia di S. Maria in 
diocesi di Vercelli a cui S. Michele sarà successivamente sottoposto 79; sot- 
to la sua autorità si registra un «fiorire di nuove iniziative di carattere ca- 
ritativo-assistenziale legate alla chiesa di Ivrea» 89, e appunto lui potrebbe 
aver esercitato un’influenza determinante nell’orientare verso le Cistercen- 
si la scelta della comunità a cui affidare l’ente in via di creazione. Se si ac- 
cetta inoltre la testimonianza erudita sui documenti, attualmente perduti, 
relativi all’unione fra S. Michele e S. Maria della Rovere negli anni venti 
del Duecento 8!, si dovrebbe concludere che la partecipazione dei presuli 
di Ivrea alle prime fasi di vita del cenobio sia stata molto più ampia e be- 
nevola di quanto la documentazione effettivamente sopravvissuta permet- 
ta di scorgere, grazie alla mediazione esercitata dal vescovo Oberto di S. 
Sebastiano (1209-1241) per favorire la cessione della chiesa, di pertinenza 
dei fondatori e patroni Villa di Strambino, alle monache eporediesi 82. 

Il comune di Ivrea nei primi anni del Duecento risentì in modo piut- 
tosto pesante della pressione del vicino, e più potente, comune di Vercel- 
li 85, ma nel 1210 riuscì a recuperare una certa autonomia grazie alla rin- 
saldata alleanza fra i gruppi dirigenti laici, il vescovo e la principale fonda- 
zione monastica cittadina, il cenobio di S. Stefano 84. La documentazione 
superstite sembra confermare che di S. Michele si possa parlare come di un 
ente pienamente strutturato a partire dagli anni venti di tale secolo; se si ri- 
tiene plausibile che gli anni dieci del XIII abbiamo costituito la sua fase 
preparatoria più intesa, si potrebbe anche supporre che la sua creazione va- 


79 Cfr. doc. 15 (4 aprile 1300), che contiene la prima menzione esplicita del rapporto di 
dipendenza gerarchica fra i due enti. 

80 ALBERZONI, Da Guido d’Aosta cit. p. 236. 

81 Cfr. sopra, in questo stesso capitolo, $ 2. 

82 Sul vescovo Oberto cfr. G. G. MERLO, / vescovi del Duecento, in Storia della Chie- 
sa d’Ivrea cit., pp. 258-262. 

83 BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 830-831; FALOPPA, Società e politica cit., pp. 
326-330; EAD. Dal vescovo al comune, in Ivrea ventun secoli di storia cit., pp. 132-134. 

84 BORDONE, Potenza vescovile cit., p. 834. 
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da interpretata come una sorta di celebrazione della ritrovata alleanza po- 
litica fra tutti i gruppi che dovrebbero aver concorso alla sua nascita, e cioè 
appunto le élites cittadine, il vescovo e l’istituzione comunale. Il comune 
viene citato nella prima documentazione di S. Michele come autore di una 
donazione evidentemente importante, dato che si tratta della sola esplicita- 
mente segnalata nel diploma di protezione concesso da papa Onorio III nel 
1220: il prato di « Cugnono » 85. Anch'esso quindi sarebbe intervenuto nel 
processo di promozione di S. Michele, presumibilmente su sollecitazione 
delle stesse famiglie che ne occupavano le più ragguardevoli cariche e le cui 
donne, nello stesso tempo, andavano a riempire le file delle monache. Que- 
sti gruppi, che compaiono nelle carte del monastero come autori di dona- 
zioni o vendite, o che agiscono come suoi testimoni o procuratori, avreb- 
bero sollecitato il favore comunale per un ente che non pare essere perce- 
pito come meno significativo di contemporanee fondazioni maschili, ma 
anzi sembra rivestire un ruolo affine, di tramite per la «creazione di equi- 
libri politico-sociali » 89. 

Se queste costituiscono le ipotesi più verosimili sulle origini di S. Mi- 
chele, resta invece di difficile spiegazione una testimonianza relativa a un 
presunto diritto di avvocazia sul cenobio rivendicato da Gregorio Pasqua- 
lengo della Pila, cittadino di Ivrea, nel 1253, nel corso di una ricognizione 
dei feudi che lui e il nipote Obertino hanno ricevuto da Tommaso della 
Torre del Canavese 87. Nel lungo elenco di terre, campi e case 88 sono com- 
prese anche « avocariam sancti Nazarii, comunem cum suis consortibus, et 
advocariam sancti Michaelis de Monte ». La prima è molto probabilmente 
la chiesa eporediese registrata come dipendenza di S. Stefano e poi come 
sede di templari e gerosolimitani, che era collocata al di fuori delle mura 


85 Cfr. doc. 2 (4 novembre 1240); la stessa proprietà è ricordata anche nella successiva 
conferma papale di Gregorio IX nel 1245 (cfr. doc. 11). 

86 La definizione è attribuita al cenobio benedettino maschile da FALOPPA, Un insedia- 
mento monastico cittadino cit., p. 31. 

87 Le carte dell’archivio vescovile cit., p. 338, doc. 228 (3 agosto 1253). 

88 Alcuni dei beni dichiarati da Gregorio si trovano in zone abbastanza distanti da quel- 
le di radicamento fondiario di S. Michele, come Vische, Mazzé, Prelle e la Valchiusella, ma 
altri, come quelli in Sessano (nei pressi di Chiaverano) e «in campania Yporegie » rispec- 
chiano le zone in cui anche il cenobio cistercense possedeva dei beni (cfr. oltre, capitolo 
quinto). 
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cittadine, a nord-est di Ivrea e i cui possessi risultano in più occasioni con- 
finanti con le terre di S. Michele 8°. Quanto ai legami fra quest’ultimo e i 
Pasqualengo, in realtà la famiglia è assai scarsamente documentata nelle 
carte sopravvissute dell’ente, tanto che è stato possibile rintracciare una so- 
la attestazione di coerenza: una pezza di terra di proprietà di S. Michele 
«in Claverany, ad locum ubi dicitur in Baxola» ha fra i suoi confinanti 
«heredes Gregorii Pasqualengi » 90. 

Costoro non tentarono mai di intromettersi nelle transazioni econo- 
miche operate dalle religiose, nemmeno nel caso, certo più interessante e 
difficile da ignorare per degli avvocati o per dei patroni, delle alienazioni 
effettuate dal cenobio a causa delle difficoltà finanziarie. L’unica presenza 
esterna al gruppo delle monache in tali occasioni era infatti quella dell’a- 
bate di Lucedio, abbazia maschile da cui S. Michele dipendeva, in osser- 
vanza alla normativa cistercense 9. Anzi, proprio una di tali occasioni for- 
nisce, per contrasto, una dimostrazione di quanto i diritti di avvocazia e di 
patronato restassero forti e venissero difesi con decisione da chi li detene- 
va; ci si riferisce qui alla lite mossa a S. Michele dalla famiglia Villa di 
Strambino, quando le monache cercarono di disporre della chiesa di S. Ma- 
ria della Rovere senza consultare coloro che su tale chiesa erano «in po- 
sessione iuris patronatos seu avocacie » 92, Se il diritto dei Pasqualengo fos- 


89 VIGNONO, RAVERA, // « Liber decimarum » cit., pp. 71-72, n. 203; gli autori colloca- 
no la chiesa presso la attuale via S. Nazario, appunto nella zona nord orientale della città 
moderna. Per le coerenze con i possessi di S. Michele cfr. doc. 11 (29 aprile 1274), doc. 20 
(25 settembre 1305), doc. 24 (15 giugno 1316), doc. 33 (18 agosto 1350), doc. 34 (19 agosto 
1350). 

90 Doc. 13 (17 aprile 1284). Chiaverano è una località a nord di Ivrea, in cui S. Miche- 
le vanta alcuni possessi fondiari (cfr. oltre, capitolo quinto). 

% Cfr. doc. 25 (28 ottobre 1331): l’abate Nicola di Lucedio acconsente alla concessio- 
ne in vitalizio a un privato delle rendite sui beni di S. Maria della Rovere per pagare i debi- 
ti delle monache di S. Michele; doc. 31 (14 febbraio 1344): l'abate Guglielmo di Lucedio ac- 
consente alla vendita di un prato, sempre per pagare dei debiti. Sui rapporti fra le fondazio- 
ni maschili e quelle femminili dell’ordine di Cîteaux cfr. oltre, capitolo terzo, $ 2. 

9 Cfr. doc. 26 (8 dicembre 1331): ai Villa viene riconosciuto il diritto di presentazione: 
«si contingeret predictam dominam abbatissam que nune est et pro temporibus fuerit, capi- 
tulumque conventum eiusdem vellet aliquem in dicta ecclesia Beate Marie in converssum in- 
stituere perpetuum, earum album habitum defferentem, teneantur et debeant ipsa domina 
abbatissa, moniales, capitulum et conventus talem instituendum ad presentationem predic- 
torum de Villa eorumque heredum et successorum instituere in ecclesia antedicta, tanquam 
ad presentationem patronotum, dummodo aliud sibi canonicum non obsistat ». 
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se stato ancora attuale, è probabile che sarebbero intervenuti più spesso 
nella documentazione di S. Michele, come accade ai Villa di Strambino, re- 
gistrati in più d’una occasione nonostante la lacunosa situazione docu- 
mentaria 9. Risulta quindi complesso giustificare e chiarire il senso dell’at- 
testazione isolata del 1253, che non trova ulteriori riscontri nell’attività do- 
cumentata di S. Michele, né della famiglia stessa 4. 

Discutendo delle origini di S. Michele, si è soltanto accennato alle 
motivazioni che possono aver condotto alla scelta dei Cistercensi come or- 
dine a cui affidare la nuova fondazione. Si è già segnalata la presenza sulla 
cattedra eporediese del vescovo cistercense Pietro di Lucedio nella fase 
cronologica che dovrebbe corrispondere a quella di realizzazione del nuo- 
vo ente 95; in un periodo immediatamente precedente, tuttavia, nel 1205 era 
transitato per Ivrea un altro illustre esponente dell’ordine, Gerardo abate 
di Tiglieto, nelle vesti di legato papale, inviato in città per mettere sotto ac- 
cusa il controverso vescovo Giovanni; proprio su sollecitazione di Gerar- 
do avviene la donazione all’abbazia di Lucedio della parte di pedaggi sul- 
le mole spettanti al vescovo, probabilmente in funzione anticomunale: in 
ogni caso, anche questo episodio segnala la frequenza dei contatti fra l’am- 
bito eporediese e il mondo cistercense, incarnato in particolare dalla vici- 
na S. Maria di Lucedio °. Questa familiarità con i Cistercensi è ulterior- 
mente confermata dal fatto che già nel 1199 consoli del comune di Ivrea 


93 Cfr. docc. 26 e 40. 

94 Altre attestazioni dei Pasqualengo, per lo più in veste di testimoni, si leggono in Le 
carte dell’archivio vescovile cit., I, p. 362, doc. 257 (6 aprile 1256); II, p. 166, doc. 422 (14 
aprile 1291); p. 175, doc. 431 (1 settembre 1291); p. 186, doc. 441 (19 settembre 1293); Le 
carte dell’archivio capitolare cit., p. 372, doc. 81 (7 giugno 1262); Z/ Libro Rosso del comune 
d’Ivrea cit., p. 213, doc. 214, p. 221, doc. 224, p. 222, doc. 225 (tutti del 17 dicembre 1263). 
I della Torre del Canavese, di cui Gregorio Pasqualengo risulta essere vassallo, sono una fa- 
miglia dell’aristocrazia rurale canavesana (il toponimo è riferito a Torre Canavese, nei pres- 
si di Agliè), da non confondere con i cittadini della Torre: cfr. FALOPPA, Società e politica 
cit., pp. 212-228; A. OREGLIA, Le famiglie signorili del Canavese nei secoli XII e XIII. Pro- 
sopografia, genealogia, vicende patrimoniali e politiche dei « comites et castellani Canapicii » 
coinvolti nelle vicende della «societas Canapicii», dattiloscritto presso il Dipartimento di 
Storia dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1989-90, pp. 
218-220, 286-296. 

9 Come si ricorderà, sono gli anni dal 1206 al 1209: cfr. ALBERZONI, Da Guido di Ao- 
sta cit., pp. 231-239. 

9% Op. cit., pp. 229-230. 
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avevano donato a S. Maria di Lucedio i pedaggi che i Vercellesi dovevano 
a Ivrea per due carri di mole all’anno 7. Quindi il ceto dirigente eporedie- 
se conosce bene i Cistercensi e ne ha stima, come dimostrano le ripetute 
concessioni a Lucedio e il buon inserimento nella realtà cittadina del ve- 
scovo Pietro 98. 

Appare significativo anche il dato dell’inserimento di Lucedio nella 
diocesi che fa capo a Vercelli, il vicino più potente e più temuto di Ivrea: e 
se la scelta di affidare il cenobio che si sta progettando di erigere proprio 
ai Cistercensi avesse anche un valore politico, oltre che spirituale, quasi un 
porre le basi per future, possibili mediazioni, in considerazione anche del- 
l’ottimo lavoro svolto, in questo senso, dal vescovo del medesimo ordine? 
Si tratta soltanto di un’ipotesi, che tuttavia i dati appena esposti potrebbe- 
ro confortare. Si consideri inoltre che non sono soltanto i ceti dirigenti di 
Ivrea ad apprezzare le doti politiche dei Cistercensi qui attivi: anche i con- 
ti di Biandrate, in precedenza in aperta rottura con la città, trovano un ac- 
cordo con essa appunto grazie all’opera diplomatica di Pietro di Lucedio, 
e scelgono di celebrare la concordia appena ritrovata con concessioni al ce- 
nobio di S. Maria. 

Come si vedrà più analiticamente nel capitolo dedicato al recluta- 
mento di S. Michele, un monastero femminile può infatti funzionare come 
luogo di incontro e alleanza per famiglie di provenienza differente, esatta- 
mente come era accaduto, nel secolo precedente, nel cenobio maschile di 
S. Stefano !°9: qui le nuove aristocrazie provenienti dal contado, e deside- 
rose di acquisire nuovi spazi di affermazione in ambito urbano, avevano 
trovato modo di integrarsi con le famiglie cittadine già inserite in ambito 
comunale, mentre queste ultime, a loro volta interessate ad ampliare i loro 


97 Op. cit., p. 224; sulla centralità del commercio delle pietre da mola per Ivrea cfr. 
BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 825-831. 

98 In verità, i primissimi tempi di Pietro sulla cattedra eporediese sono molto difficili, 
tanto da indurlo a una vera e propria fuga nella sua abbazia; ma presto le sue abilità di me- 
diatore gli consentono sia di risanare la situazione economica traballante in cui si trovava la 
diocesi (sotto di lui i pedaggi delle mole donati a Lucedio da Gerardo tornano ad essere ap- 
pannaggio dell’episcopato) sia di ricucire i numerosi conflitti politici: cfr. ALBERZONI, Da 
Guido di Aosta cit., pp. 231-236; BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 832-834. 

9 ALBERZONI, Da Guido di Aosta cit., p. 236 (si tratta di un inedito del 1207). 

100 FaLOPPA, Un insediamento monastico cittadino cit., pp. 31-32. 
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margini di intervento nella sfera politica ed economica, avevano potuto 
sfruttare in questo senso il patrimonio e le tradizionali sfere di relazione 
del cenobio vescovile !9!. Ma a S. Stefano, come pure a S. Michele, dalla fi- 
ne del secolo XIII, come si vedrà, fanno il loro ingresso anche esponenti 
di famiglie inserite nella «Societas Canapicii » !°2, e cioè nel gruppo signo- 
rile che fin dal secolo XII, anche grazie ad un sapiente gioco strategico di 
alleanze e voltafaccia con Vercelli o con i marchesi di Monferrato, e ap- 
profittando dei contrasti interni alla società eporediese, aveva conteso al 
vescovo e la comune di Ivrea il controllo del Canavese 193. Nel corso del 
primo ventennio del secolo XIII, esattamente quando — lo si ricordi — S. 
Michele sta nascendo, si raggiunge una vasta concordanza di intenti poli- 
tici fra Ivrea (sia da parte del comune, sia da parte delle gerarchie vescovi- 
li) e conti del Canavese, anche e soprattutto, come si è visto, grazie all’in- 
tervento del vescovo cistercense Pietro di Lucedio. Si tornerà tra poco su 
questo contesto politico, di cui ci si servirà per cercare di inquadrare in 
modo più preciso la creazione di S. Michele. 

Ma prima occorre affrontare l’aspetto più propriamente religioso del- 
la scelta dei Cistercensi come ordine a cui affidare la nuova fondazione. 
Nei capitoli successivi ci si soffermerà in modo più dettagliato sulla diffu- 
sione dei Cistercensi in Piemonte, e in particolare sui rapporti fra l’ordine 
e la sua componente femminile !%, ma qui vale la pena di anticipare alcuni 
aspetti della questione, che consentono di aggiungere ulteriori tasselli al 
mosaico di motivazioni che possono essere state alla base della nascita di 
S. Michele. Senza scendere in dettagli, si ricordi soltanto che la recente sto- 
riografia ha in più occasioni messo in rilievo il profondo legame fra la fio- 


101. PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 282-290, in cui si sottolinea la forte e duratu- 
ra identità cittadina di S. Stefano. 

102 Sui conti del Canavese cfr. G. ANDENNA, Grandi patrimoni, funzioni pubbliche e 
famiglie su un territorio: il « comitatus plumbensis » e i suoi conti dal IX all’XI secolo, in For- 
mazione e struttura dei ceti dominanti nel Medioevo: marchesi, conti e visconti nel regno ita- 
lico (secoli IX-XII), Atti del I convegno di Pisa, Roma 1988, pp. 201-228; OREGLIA, Le fa- 
miglie signorili cit; R. BORDONE, « Civitas nobilis et antiqua ». Per una storia delle origini 
del movimento comunale in Piemonte, in Piemonte medievale cit., pp. 29-61; ID, Potenza ve- 
scovile cit., pp. 804-809. 

103 Op. cit., pp. 817-831. 

104 Cfr. oltre, capitoli secondo e terzo, anche per i riferimenti bibliografici sui temi qui 
solo brevemente sfiorati. 
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ritura di cenobi cistercensi nelle città italiane nel secolo XIII e il contem- 
poraneo sviluppo di una religiosità femminile più consapevole ed esigente, 
a cui l’ordine avrebbe saputo offrire risposte più soddisfacenti rispetto ai 
cenobi tradizionali !95. A Ivrea, poi, la necessità di nuove sistemazioni per 
le richieste religiose delle donne doveva essere sentita in modo più pres- 
sante che altrove, se si considera la presenza piuttosto limitata di enti mo- 
nastici femminili nella diocesi e nelle aree circostanti 1°. È inoltre un dato 
di fatto accertato il sempre più frequente inquadramento delle spinte de- 
vozionali spontanee delle donne attraverso l’osservanza cistercense, nella 
prima metà del Duecento, sollecitato direttamente da Roma talvolta addi- 
rittura in contrasto con i vertici dell’ordine !°7, 

Come si possono connettere tutti questi elementi con le origini di S. 
Michele? Attraverso un’altra ipotesi, costruita sulla base della scarsa docu- 
mentazione, ma anche tenendo conto di realtà e dinamiche affini, a cui il 
caso qui in esame può essere paragonato !98. La dipendenza acquisita da S 
Michele negli anni venti dei Duecento, quella S. Maria della Rovere che le 
fonti erudite descrivono come cenobio abitato da religiose, potrebbe aver 
rappresentato un primo tentativo da parte delle donne eporediesi di dar vi- 


105 La studiosa che più ha indagato le dinamiche qui segnalate è senza dubbio Valeria 
Polonio, la quale, in alcuni densi interventi centrati in particolare sull’area ligure, ha rico- 
struito con grande finezza interpretativa le connessioni fra le novità spirituali della prima 
metà del secolo XIII e i Cistercensi. Per la bibliografia in questione, e per una discussione 
storiografica del tema monastico femminile, cfr. capitolo terzo, $ 2. 

106 Cfr. il quadro tracciato oltre, capitolo secondo, $ 2. 

107 Sul ruolo degli interventi papali nelle incorporazioni enti femminili nell’ordine ci- 
stercense cfr. M. P. ALBERZONI, Papato e nuovi Ordini religiosi femminili, in Il papato due- 
centesco e gli Ordini Mendicanti, Atti del XXV Convegno Internazionale (Assisi, 13-14 feb- 
braio 1998), Spoleto 1998, pp. 207-261; G. CARIBONI, I/ monachesimo cistercense femminile 
in Lombardia e in Emilia nel XII secolo. Una anomalia giuridico istituzionale, in Il mona- 
stero di Rifreddo cit., pp. 50-52. Si veda in ogni caso quanto esposto in proposito nel capi- 
tolo terzo, $ 2. 

108 Cfr. ad esempio il caso ligure studiato da V. PoLONIO, I/ monachesimo cistercense 
femminile in Liguria dalle origini al XII secolo, in Il monachesimo femminile in Italia dal- 
l’alto medioevo al secolo XVII a confronto con l’oggi, Atti del VI Convegno del « Centro di 
studi farfensi» (Santa Vittoria in Matenano, 21-24 settembre 1995), a c. di G. ZARRI, Vero- 
na 1997, pp. 87-119, oppure il monastero cistercense femminile lombardo al centro dell’in- 
dagine di P. MERATI, Una precoce esperienza cistercense femminile: il monastero di Maner- 
bio nel XII secolo, in Lombardia monastica e religiosa. Per Maria Bettelli, a c. di G. G. MER- 
LO, Milano 2001, pp. 64-128; cfr. anche i casi piemontesi, vicini a S. Michele, analizzati nel 
capitolo secondo, $ 2. 
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ta a un ente in cui affermare le proprie nuove necessità spirituali, come ac- 
cade contemporaneamente in molte altre zone d’Italia e d'Europa, in for- 
me spesso anche più originali e di rottura !°9. S. Michele si sarebbe affian- 
cata ad essa tra la fine del secolo XII e i primi anni del XIII, per poi so- 
stituirla definitivamente appunto negli anni venti, presumibilmente grazie 
alla posizione più rilevante (nei pressi di Ivrea, invece che in un’area isola- 
ta e tutto sommato marginale come i dintorni di Strambino), al migliore 
inquadramento istituzionale (già nel 1220 S. Michele ottiene formale rico- 
noscimento da papa Onorio III della sua appartenenza all’ordine cister- 
cense, il che la rende immediatamente identificabile e affidabile) e, soprat- 
tutto, al sostegno di una compagine politico-sociale (il vescovo, i ceti diri- 
genti cittadini e, in un secondo tempo, le aristocrazie del Canavese) di im- 
patto decisamente più importante rispetto ai fondatori e patroni di S. Ma- 
ria (la famiglia di possessori locali e vassalli vescovili Villa di Strambino). 
È evidente che, data la mancanza di documenti, queste ipotesi resta- 
no non dimostrate; tuttavia anche le limitate informazioni che attualmen- 
te si possiedono possono apportare spunti interpretativi interessanti, come 
ad esempio una segnalazione contenuta nella trascrizione italiana del do- 
cumento con cui, nel 1222, i Villa di Strambino avrebbero ceduto a S. Mi- 
chele i loro diritti su S. Maria: ebbene, proprio al termine del regesto si leg- 
ge che tutta l’operazione avviene «anche di consenso della signora Otto- 
na, quale desiderava far penitenza de’ suoi errori » !!°. Proprio la dichiara- 
zione della volontà di penitenza da parte, forse, di una donna appartenen- 
te alla famiglia fondatrice può essere letta come la spia di un nuovo atteg- 
giamento spirituale: la componente penitenziale è infatti rilevante nelle 
nuove esperienze religiose femminili sviluppatesi a partire dal secolo XIII 
(si pensi ad esempio al fenomeno delle recluse, molto frequente special- 
mente in Italia centrale) !!! e potrebbe contribuire a sostenere l’interpreta- 


10° Per una panoramica più dettagliata della produzione storiografica sulla fioritura del- 
la religiosità femminile fra la fine del secolo XII e i primi decenni del XIII cfr. quanto espo- 
sto nel capitolo terzo, $ 2. 

110 BSDI, XXVI, 1, SM 818.09.01, sulla terza facciata del foglio di quinterno. 

111 Su aspetti quali la pratica della penitenza privata, le recluse e la diffusione delle pe- 
nitenti cfr. A. BENVENUTI PAPI, « In castro poenitentiae ». Santità e società femminile nell’I- 
talia medievale, Roma 1990, pp. 615-634, R. RUSCONI, Pietà, povertà e potere. Donne e re- 
ligione nell’Umbria tardomedievale, in Mistiche e devote nell’Italia teardomedievale, a c. di 
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zione proposta per S. Maria, come esperimento di rinnovamento del pa- 
norama religioso femminile eporediese. 

Si cercherà ora di concludere questo primo capitolo, dedicato alle ori- 
gini di S. Michele, con un'ipotesi che si sforza di riassumere quelle parzia- 
li proposte nelle pagine precedenti. Basandosi sulle considerazioni esposte 
qui sopra, potrebbe risultare plausibile pensare che il cenobio sia il frutto 
di un insieme composito di sollecitazioni: in primo luogo, una richiesta di 
risposte spirituali sempre più pressante da parte delle donne eporediesi, che 
si inserisce — come accennato — in una dinamica ampiamente verificata nei 
contesti urbani dell’Italia del secolo XIII, e accanto a questo, la tendenza, 
suggerita da Roma stessa, a inquadrare tali spinte devozionali all’interno 
dell’ordine cistercense; in secondo luogo, una fase politica stabile, dopo de- 
cenni di conflitti con le realtà signorili e comunali vicine, che va celebrata, 
ma soprattutto rafforzata, stringendo nuove alleanze fra i protagonisti del- 
la pace ritrovata; in terzo luogo una prolungata familiarità con il mondo 
cistercense, che si accompagna a un’evidente stima per i personaggi del- 
l’ordine che si sono avvicendati in area eporediese, svolgendo un efficace 
lavoro di mediazione. 

Non si trascuri, poi, il già segnalato rilievo assunto nella zona dalla 
vicina abbazia di Lucedio, la quale, come si ricorderà, nasce su iniziativa 
dei marchesi di Monferrato, divenendone il monastero di riferimento 112, 
Ma nel 1198 il marchese Bonifacio di Monferrato aveva preso la cittadi- 
nanza eporediese, giurando di difendere la città e garantendole la sua fe- 
deltà e protezione in funzione anti-vercellese, alleanza che per il comune 
significò «una vigorosa, anche se effimera, affermazione di autonomia nei 
confronti dei condizionamenti politici precedenti » !!3. Si potrebbe allora 
supporre che la scelta dei Cistercensi per la nuova fondazione sia stata in- 
fluenzata, oltre che dalle considerazioni precedentemente analizzate, anche 


D. BORNSTEIN, R. Rusconi, Napoli 1992, pp. 14-15; M. SENSI, Incarcerate e recluse in Um- 
bria nei secoli XIII e XIV: un bizzoccaggio centro-italiano, in Il movimento religioso fem- 
minile in Umbria nei secoli XIII-XIV, a c. di R. RuScONI, Firenze 1984, pp. 31-65. 

112 Cfr. A. A. SETTIA, Santa Maria di Lucedio e l’identità dinastica dei marchesi di 
Monferrato, in L’abbazia di Lucedio e l’ordine cistercense nell’Italia occidentale nei secoli 
XII e XIII, Atti del Terzo Congresso storico vercellese (Vercelli, 24-26 ottobre 1997), Ver- 
celli 1999, pp. 45-68. 

113 BORDONE, Potenza vescovile cit., p. 827. 
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dal contatto con i marchesi, il cui gruppo familiare aleramico (Saluzzo, Del 
Carretto, Del Bosco, Ponzone, Busca) risulta aver promosso la maggior 
parte dei cenobi cistercensi fra Piemonte e Liguria nel secolo XII !!4. In 
ogni caso, il risultato di questo insieme di fattori concomitanti potrebbe 
proprio essere stato la fondazione del cenobio cistercense femminile di S. 
Michele d’Ivrea. 

Questo si configurerebbe allora come effetto dello sforzo congiunto 
di tutte le componenti sociali e politiche in gioco: dal vescovo alle famiglie 
comunali eporediesi fino alle aristocrazie del territorio, seppure in una fa- 
se cronologica lievemente successiva. E presupporre una dimensione con- 
giunta nel processo di promozione di S. Michele permetterebbe addirittu- 
ra di aggirare l’oggettiva assenza di documentazione sulla primissima fase 
di vita dell’ente, o quantomeno di non allontanarsi poi così tanto, nella ri- 
costruzione suggerita, da quello che dovette essere il reale percorso che 
portò a decidere di fondare un ente femminile cistercense a Ivrea. In altre 
parole, il silenzio dei documenti sui nomi dei fondatori non impedisce di 
interpretare, attraverso le considerazioni di storia istituzionale e della spi- 
ritualità proposte qui sopra, di vedere S. Michele come opera anonima e 
collettiva di un’intera comunità. 

Del resto, già Valeria Polonio !!5, occupandosi delle fondazioni mo- 
nastiche genovesi, ha fatto rilevare che «i cenobi femminili condividono 
con quelli maschili il carattere di battistrada e accompagnatori dell’espan- 
sione comunale, mediante le loro dipendenze», aggiungendo inoltre che 
«il legame tra [gli] istituti e l’ambiente che detiene le leve del potere è chia- 
ro nella stessa estrazione sociale delle monache », tutte appartenenti alle al- 
tre sfere comunali !!5. Anche le fondazioni femminili di cui la studiosa si è 
occupata hanno caratteristiche simili a quelle che si stanno qui delineando 
per S. Michele: la vicinanza a cenobi maschili di più antica data, a lungo 
importanti per le strategie politiche e patrimoniali delle famiglie cittadine 


114 Cfr. per un resoconto sui rapporti fra famiglie aleramiche e fondazioni cistercensi 
da loro promosse e per i riferimenti documentari e bibliografici C. SERENO, // monachesimo 
subalpino nei secoli centrali del medioevo: una « crisi del cenobitismo »? Le indicazioni delle 
fonti notarili, tesi di Dottorato di Ricerca in Storia Medievale presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, XIII ciclo, pp. 247-258 

115 POLONIO, Il monachesimo cistercense femminile cit., pp. 105 e segg. 

116 Op. cit., pp. 112 e 113. 
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(come per Ivrea è S. Stefano); la collocazione subito fuori la cinta muraria, 
nei pressi di vie di comunicazione significative per la città e i suoi com- 
merci; il patrimonio costruito a partire da beni di probabile origine pub- 
blica e vescovile !!7; l’inserimento delle famiglie urbane attraverso strategie 
di affermazione simili a quelle che avvengono nell’ambito delle magistra- 
ture comunali !!8, E anche nel caso dei monasteri liguri non è sopravvissu- 
ta la documentazione iniziale, sicché non esistono certezze sulle loro ori- 
gini e sui fondatori. Questo spinge la studiosa a tentare di costruire, sulla 
base degli elementi appena citati, un’ipotesi tipologica, cioè esattamente 
cosa si è cercato di fare qui con le nebulose origini S. Michele !!9. 


117 Sia a riguardo della collocazione di S. Michele sia sulle caratteristiche dei suoi beni 
cfr. quanto esposto nel capitolo terzo. 

118 Cfr. capitolo quarto. 

119 POLONIO, Il monachesimo cistercense femminile cit., p. 105. 


CaPrroLO II 


SAN MICHELE D’IVREA 
NEL QUADRO DEL MONACHESIMO SUBALPINO 


In questo capitolo l’analisi si amplia dalla storia di S. Michele a quel- 
la del monachesimo subalpino, con specifica attenzione per lo sviluppo 
dell’ordine a cui l’ente appartiene, i Cistercensi, e per la diffusione delle 
fondazioni femminili. Ciò ha lo scopo di collocare la nascita del cenobio 
in una prospettiva più complessa, che tenga conto delle concrete possibi- 
lità offerte alle donne eporediesi di realizzare le proprie aspettative ed esi- 
genze religiose. Inoltre si cercherà di capire se nell’area geografica prossi- 
ma a S. Michele si siano sviluppate, in un arco cronologico coerente con 
quello della nascita del monastero cistercense, forme di vita religiose capa- 
ci di fungere da stimolo o da modello per quest’ultimo. Il paragone con le 
contemporanee esperienze religiose femminili limitrofe, inoltre, costituisce 
un utile strumento di comparazione per giungere a formulare un quadro 
interpretativo più ricco e completo. 


1. I cenobi cistercensi dell’area subalpina 


Prima di dedicarsi alla rassegna dei cenobi cistercensi subalpini, è do- 
veroso segnalare che, ancora al momento attuale, il punto di partenza per 
ogni repertorio di enti monastici della regione è la compilazione realizza- 
ta da Annamaria Nada Patrone nel 1964, per il trentaduesimo Congresso 
storico subalpino !. L’opera, seppure ammirevole per ampiezza e sforzo 


1 A. NADA PATRONE, / centri monastici nell’Italia occidentale Repertorio per i secoli 
VII-XIII), in Monasteri in Alta Italia dopo le invasioni saracene e magiare (secoli X-XIII), 
Relazioni e comunicazioni presentate al XXXII Congresso Storico Subalpino (Pinerolo, 6-9 
settembre 1964), Torino 1966, pp. 571-794. 
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profuso, era apparsa da subito bisognosa di ritocchi e precisazioni ?, che 
oggi sono decisamente indispensabili, considerato il notevolissimo pro- 
gresso compiuto dalle ricerche di storia monastica di questa area?. Tutta- 
via la mancanza in Piemonte di un Monasticon *, come quello di cui si so- 
no dotate alcune altre regioni italiane 5, obbliga a verificare ogni volta l’e- 
sattezza degli estremi cronologici, quando non l’effettiva esistenza, delle 
fondazioni di cui ci si sta occupando °. 

Non si registrano fondazioni cistercensi in area subalpina e, più in ge- 
nerale in territorio italiano, prima degli anni venti del secolo XII?: le più 


2 A. GORIA, Recensione a Monasteri in Alta Italia, in « Studi Medievali », s. 3°, 7 (1966), 
pp. 985-992. 

3 Cfr. G. TABACCO, Erudizione e storia di monasteri in Piemonte, in «RSCI », XXI 
(1967), pp. 198-222, ora in Monachesimo e ordini religiosi del medioevo subalpino. Biblio- 
grafia degli studi 1945-1984, a c. del Centro ricerche e studi storici, Torino 1985, pp. 57-88; 
G. G. MERLO, L’abbazia di Staffarda e la storia monastica, in L’abbazia di Staffarda e l’ir- 
radiazione cistercense nel Piemonte meridionale, Atti del Convegno (Abbazia di Staffarda - 
Revello, 17-18 ottobre 1998), a c. di R. ComBA, G. G. MERLO, Cuneo 1999, pp. 9-17. 

4 Vanno segnalate alcune tesi di laurea promosse dalla Sezione di Medievistica dell’U- 
niversità di Torino che integrano e aggiornano, con le ricche schede, le conoscenze sul mo- 
nachesimo subalpino. Esse tuttavia trovano due limiti innegabili nella difficile reperibilità, in 
quanto inedite, e nell’incompletezza, in quanto coprono soltanto alcune delle diocesi subal- 
pine: G. BANFO, Insediamenti monastici e società nel Vercellese medievale: repertorio e pro- 
blemi storiografici, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, 
Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1990-91; FALOPPA, Insediamenti monastici cit.; 
N. Gatto, Sviluppi monastici nell’area sud-occidentale della diocesi medievale di Torino: re- 
pertorio, tendenze al coordinamento, contatti, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia 
dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1990-91; A. BORGI, 
La questione storiografica di San Mauro di Pulcherada, dattiloscritto presso il Dipartimento 
di Storia dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1992-93. 

5 Cfr. Liguria monastica, Cesena 1979 (Italia benedettina, 2); Roma e il Lazio (eccet- 
tuate l’arcidiocesi di Gaeta e l'abbazia « nullius» di Montecassino, a c. di F. CARAFFA, Cese- 
na 1981; Puglia e Basilicata, a c. di G. LUNARDI, H. HOUBEN, G. SPINELLI, Cesena 1986. 

6 Si vedano gli esempi di cenobi cistercensi femminili dalla documentazione incerta e 
necessitanti di numerose verifiche citati da COMBA, « Come le stelle del firmamento » cit., pp. 
9-35. 

7 Cfr. R. MANSELLI, Fondazioni cistercensi in Italia settentrionale, in Monasteri in Alta 
Italia cit., pp. 201-202. Tale affermazione è stata confermata in anni più recenti in vari stu- 
di che si sono interrogati sulle origini e sulla prima diffusione dell’ordine cistercense in Ita- 
lia. Cfr. tra questi M. BARTOLI, Bernardo di Clairvaux e le fondazioni cistercensi in Italia, in 
Presenza benedettina nel Piacentino, 480-1980 (Atti delle giornate di studio, Chiaravalle del- 
la Colomba, 27-28 giugno 1981), Bobbio 1982 (Archivum Bobiense, Studia, 1), pp. 129-144; 
G. VITI, I cistercensi in Italia, in LEKAI, I cistercensi. Ideali e realtà cit., pp. 501-540; L’ab- 
bazia di Lucedio cit.; Picasso, Fondazioni e riforme monastiche di san Bernardo cit., pp. 
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antiche abbazie appartenenti all’ordine dei monaci bianchi a comparire in 
Italia furono infatti S. Croce a Tiglieto, nata in diocesi di Acqui nel 1120, 
e S. Maria di Lucedio, sorta in diocesi di Vercelli nel 1123. Attualmente si 
è propensi ad accogliere questa cronologia, in quanto essa trova le sue ori- 
gini in una scrupolosa attività di registrazione condotta dagli stessi Cister- 
censi. A promuovere la nascita di Tiglieto furono con ogni probabilità i 
marchesi aleramici del Bosco, che intervennero ripetutamente nel corso dei 
secoli XII e XIII in favore della fondazione e che dimostrarono un legame 
piuttosto forte con l’ente. S. Maria di Lucedio si collega invece all’iniziati- 
va di un’altra stirpe aleramica, quella dei marchesi di Monferrato, nella per- 
sona del marchese Ranieri 8. 


147-163; COMBA, Da Tiglieto a Staffarda: gli esordi cistercensi nella regione ligure-subalpi- 
na, in L’abbazia di Staffarda cit., pp. 65-81; Ip., Sulla prima irradiazione cistercense nell’I- 
talia occidentale, in «Studi Storici», 40 (1999), pp. 341-355; Ip., « Come le stelle del firma- 
mento » cit., pp. 10-35, dedicato in particolare all’irradiazione del monachesimo cistercense 
femminile; C. CABY, L’espansione cistercense in Italia (sec. XII-XIII), in Certosini e cister- 
censi în Italia (secoli XII-XV), Atti del Convegno (Cuneo - Chiusa Pesio - Rocca de’ Baldi, 
23-26 settembre 1999), a c. di R. ComBA, G. G. MERLO, Cuneo 2000, pp. 143-155; EAD., Les 
cisterciens dans l’espace italien médiéval, in Unanimité et diversité cisterciennes. Filiations - 
Réseaux - Relectures du XII° an XVII° siècle, Actes du Quatrième Colloque International 
du C.E.R.C.O.R. (Dijon, 23-25 septembre 1998), Université de St-Étienne 2000 (Travaux et 
Recherches, XII), pp. 567-594. Cfr. inoltre la rassegna storiografica tracciata da A. M. RA- 
PETTI, Alcune considerazioni intorno ai monaci bianchi e alle campagne nell’Europa dei se- 
coli XII-XIII, in Dove va la storiografia monastica cit., pp. 323-351. 

8 Per quanto riguarda la datazione delle due fondazioni cfr. JANAUSCHEK, Originum ci- 
sterciensinum cit. Esse sono state oggetto di studi abbastanza numerosi, appunto a partire dal 
notevole interesse che esse rivestono in quanto più antiche fondazioni cistercensi in territo- 
rio italiano. Per quanto concerne l’abbazia di Tiglieto si possono vedere l’ottima analisi, ri- 
masta purtroppo inedita, di F. FERRERI, L’abbazia di Tiglieto dalla fondazione al 1341, dat- 
tiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, Sezione di Medievisti- 
ca e Paleografia, A. A. 1967-68; P. PIsTILLI, Il monastero di Tiglieto: cenni storici, in « Rivi- 
sta Cistercense », 5 (1988), pp. 127-155; G. SPINELLI, Il monachesimo nella diocesi di Acqui 
dalle origini all’inizio del secolo XIII, in «RSAAAIAt>, CII (1994), pp. 98-103; V. PoLo- 
NIO, / Cistercensi in Liguria (secoli XII-XIV), in Monasteria Nova. Storia e architettura dei 
Cistercensi in Liguria (secoli XII-XIV), a c. di C. Bozzo DUFOUR, A. DAGNINO, Genova 
1998, pp. 3-27. Per i documenti, cfr. invece P. F. KEHR, Regesta Pontificum Romanorum. Ita- 
lia Pontificia, VI/2, Pedemontium atque Liguria Maritima, Berlino 1914, p. 197; Carte ine- 
dite e sparse del monastero di Tiglieto (1127-1341), a c. di F. Guasco DI Bisio, F. GABOT- 
To, A. Pesce, Torino 1923 (BSSS, LXIX/4); Documenti genovesi di Novi e Valle Scrivia 
(946-1230), a c. di A. FERRETTO, Pinerolo 1905 (BSSS, LI), p. 22, doc. 23 per la donazione 
del 1127. Su Lucedio vanno segnalati gli atti del convegno dedicato a L’abbazia di Lucedio 
cit; G. FaLco, Sulla data di fondazione dell’abbazia di Santa Maria di Lucedio, in 
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Entrambe le fondazioni sono state riconosciute dalla maggior parte 
degli studiosi come filiazioni dell’abbazia francese di La Ferté?, una delle 
prime abbazie derivate da Cîteaux insieme con Pontigny, Clairvaux e Mo- 
rimond. Proprio intorno a queste abbazie più antiche si costruì la ramifi- 
cata organizzazione dei Cistercensi in area subalpina: esse furono infatti al- 
l’origine della maggior parte delle fondazioni cistercensi nate in quest'area 
in età successiva, nel corso della rapidissima espansione dell’ordine. Ne 
consegue pertanto che l’adozione di un criterio espositivo mirato a rico- 
struire, per quanto possibile, le linee di espansione dei Cistercensi in Pie- 
monte sulla base delle diverse filiazioni possa risultare efficace. 

Si consideri allora più da vicino come si organizzarono le prime fon- 
dazioni cistercensi in Piemonte. S. Maria di Lucedio diede vita a una di- 
scendenza non particolarmente articolata, almeno se paragonata, come si 
vedrà tra breve, con l’esuberanza di fondazioni che si fanno risalire all’al- 
tro capostipite dell’ordine cistercense in Piemonte, S. Croce di Tiglieto. 

Secondo il repertorio di Nada Patrone, in diocesi di Biella si conte- 
rebbero ben tre dipendenze di Lucedio, vale a dire i monasteri femminili 


«RSAAAIAt», LXIV-LXV (1955-56), pp. 126-130, che fa il punto sulla lunga discussione 
avvenuta tra gli specialisti a riguardo sia del fondatore sia della data di nascita dell’ente; G. 
GIORDANO, L'abbazia di Lucedio e le sue grange, in «BSVc », 13-14 (1979), pp. 73-98 e M. 
BELLERO, / cistercensi e il paesaggio rurale: l’abbazia di S. Maria di Lucedio e le sue grange 
tra il XII e il XV secolo, «Studi Storici », 26 (1985), pp. 337-351, per un’analisi dello svilup- 
po patrimoniale dell’ente. I documenti relativi alla fondazione sono stati in buona parte tra- 
scritti da M. RENALDI, Le più antiche carte dell’abbazia di Santa Maria di Lucedio e il loro 
significato patrimoniale, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di To- 
rino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1971-72; da L. ALLOATTI, Contributo allo 
studio dell’habitat sparso tra Sesia e Po nel medioevo. La genesi e lo sviluppo di una grangia 
dell’abbazia di Lucedio. La grangia di Gazzo, dattiloscritto presso il Dipartimento di Sto- 
ria dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1978-79. Per en- 
trambe le fondazioni si tenga inoltre presente la bibliografia citata alla nota precedente. 

9 È stato JANAUSCHEK, Originum cisterciensium cit., p. 305, il primo a proporre la de- 
rivazione di Lucedio e Tiglieto da La Ferté, a partire dalla tavole cronologiche compilate dai 
cistercensi nel corso dei secoli per conservare memoria delle nuove fondazioni. MANSELLI, 
Fondazioni cistercensi cit., pp. 202-207; BARTOLI, Bernardo di Clairvaux cit., p. 130; PICAS- 
so, Fondazioni e riforme cit., p. 148 e COMBA, Da Tiglieto a Staffarda cit., p. 67 lo confer- 
mano. Va sottolineato in ogni caso che studi recenti hanno proposto di rivedere il concetto 
di affiliazione, come ricordato da R. COMBA, Cistercensi, certosini, eremiti: intrecci e istitu- 
zionalizzazioni di esperienze monastiche nel XII secolo, in Certosini e cistercensi in Italia cit., 
p. 10. 
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di S. Agata, S. Caterina della Ruota e S. Maria Maddalena di Biella 1°. Al 
contrario, un accurato studio condotto Delmo Lebole ha dimostrato che si 
trattò delle tre successive sedi di una comunità di religiose (conversa le de- 
finiscono le fonti più antiche, senza specificare a quale ordine appartenga- 
no e se dipendano da qualche altra fondazione), dedite all’assistenza ospe- 
daliera e attestate per la prima volta alla metà del secolo XII sul fiume Cer- 
vo, nei pressi di Biella, in una mansio dedicata a S. Maria Maddalena. Da 
qui esse nel 1265 si trasferirono nella chiesa di S. Agata del Vernato, que- 
sta volta all’interno della città di Biella, e poi ancora nel 1571 a S. Cateri- 
na del Piazzo, divenuta nel 1762 S. Caterina della Ruota. Per quanto con- 
cerne poi l’appartenenza delle religiose ai Cistercensi, essa daterebbe al 
1237 in seguito alla visita qui effettuata dall’abate di Lucedio, ma sulla que- 
stione non c’è ancora accordo tra gli specialisti che se ne sono occupati !!. 


10 NADA PATRONE, / centri monastici cit., p. 651. La notizia del passaggio ai cistercen- 
si di Lucedio nell’anno 1237 in seguito alla visita dell’abate Bongiovanni viene riportata sia 
da A. ManNO, Bibliografia Storica degli Stati della Monarchia di Savoia, III, Torino 1891, 
p. 127, senza tuttavia fornire indicazioni documentarie precise, sia da D. LEBOLE, La chiesa 
biellese nella storia e nell’arte, I, Biella 1962, p. 148. Lebole nella sua ricostruzione delle vi- 
cende delle Cistercensi di Biella fa riferimento al «Regesto delle carte del monastero di S. 
Agata, redatto dal Torelli» e conservato nell’Archivio Comunale di Biella, dove si trova no- 
tizia sia delle prime fasi di vita della fondazione sia del successivo passaggio alle consuetu- 
dini cistercensi nel 1237, sotto la direzione dell’abate Bongiovanni, per mandato del legato 
apostolico di Lombardia e con il successivo consenso degli organi comunali. Sempre a Le- 
bole si deve la ricostruzione degli spostamenti delle religiose nelle successive sedi. La chiesa 
di S. Agata del Vernato fu loro donata dal vescovo di Vercelli nel 1260 per venire incontro 
alla loro estrema indigenza e le monache vi si trasferirono nel 1265, lasciando un converso a 
gestire la chiesa del ponte. 

11 E. Cocnasso, Ospedali di ponte, in Studi di storia ospitaliera piemontese in onore di 
Giovanni Donna D’Oldenico, Torino 1958, p. 110 e MEYER, Die Funktion von Hospitàlern 
cit., pp. 256-257 affermano che la mansio di S. Maria Maddalena esisteva già nella prima metà 
del secolo XII (1155) e che le religiose che qui risiedevano si dedicavano alla cura del ponte 
sul Cervo adiacente alla fondazione. Nel 1222 poi il vescovo di Vercelli autorizzava le reli- 
giose (definite dalle fonti conversae) a edificare anche una chiesa accanto alla casa (« dedit li- 
centiam construendi oratorium iusta pontem Sarvi de Bugella») e le poneva «sub ecclesia 
sancti Stefani de Bugella spiritualibus et temporalibus et sub ipso domino episcopo »: cfr. Le 
carte dell’archivio comunale di Biella fino al 1379, I, a c. di L. BORELLO, A. TALLONE, Vo- 
ghera 1927 (BSSS, CIII), pp. 24-25, doc. 24, del 1222). Successivamente la fondazione com- 
pare sempre collegata ai canonici biellesi, senza che si possa dimostrare la sottomissione a S. 
Maria di Lucedio né l’assunzione, nel 1237, della regola cistercense. Nel 1229 si assiste in- 
fatti a una permuta attuata da « domina Elena et domina Luca et Sibilia, que sunt converse 
et rendute ecclesie sancte Marie Magdalene de ponte de Bugella », col consenso del preposi- 
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In una data imprecisata intorno al 1180 il monastero benedettino di S. 
Maria di Rivalta Scrivia, in diocesi di Tortona, si sottopose alle consuetu- 
dini cistercensi e all’abate Folco di Lucedio, stabilendo un legame, protrat- 
tosi a lungo, con il cenobio vercellese. Non si trattò pertanto di una filia- 
zione vera e propria, quanto piuttosto di una riforma. L’abbazia di Rival- 
ta era nata a metà secolo XII dalla donazione che un ricco possidente ter- 
riero, Guglielmo di Sala, aveva rivolto a un sacerdote di nome Bartolomeo 
per la salvezza della propria anima. Nel testo del documento, Guglielmo 
esprimeva l’augurio che sulle terre donate si edificasse una « ecclesiam vel 
oratorium», cosa che effettivamente si sarebbe verificato poco tempo do- 
po. Un ruolo di primo piano nella storia dell’abbazia va assegnato però a 
Giovanni Ascherio, abate di Rivalta dal 1155 e straordinario amministra- 
tore dei suoi beni. Proprio a lui si dovette con ogni probabilità l’iniziativa 
del passaggio di S. Maria dai Benedettini ai Cistercensi di Lucedio '?. 


to e del capitolo di Biella, che risultano pertanto essere i superiori di S. Maddalena, come 
previsto nel documento del 1222; cfr. Acta Reginae Montis Oropae, I, a c. di D. ARNOLDI, 
G. FERRARIS, P. TORRIONE, Biella 1945, p. 4, doc. 3 (1229). La seconda attestazione, che per 
altro è soltanto un regesto in italiano tratto da un catalogo settecentesco, risale al 1239,do- 
po il presunto passaggio di S. Maddalena ai Cistercensi, ma non presenta elementi in grado 
di confermare o smentire questo dato (op. cit., p. 7, doc. 6, 1239). È vero tuttavia che né Co- 
gnasso né Meyer mostrano di conoscere i regesti utilizzati da Lebole, per cui cfr. la nota pre- 
cedente. La presenza inoltre tra i testimoni di Alinerio monaco di Lucedio potrebbe forse 
costituire un indizio in favore del passaggio ai Cistercensi: tuttavia già l’anno successivo un 
altro documento annovera « fra” Nicola eremita de Montis Orope » come visitatore di S. Ma- 
ria Maddalena del Ponte (op. cit., p. 8, doc. 8, 7 febbraio 1240: un altro regesto in italiano). 
Nel 1300 poi il « monasterium sancte Marie Magdalene de ponte Sarvi, subest ecclesie de 
Vernato » compare nell’estimo delle chiese e monasteri della diocesi di Vercelli (op. cit., p. 
30, col. 55, doc. 18, 1300). COMBA, « Come le stelle del firmamento » cit., p. 17 pare invece 
accogliere l’inserimento di S. Agata tra le fondazioni cistercensi. 

1? Cfr. P. Lucano, / primordi dell’abbazia cistercense di Rivalta Scrivia presso Torto- 
na dal 1150 al 1200, in «Iulia Dertona», XXXVII (1913), pp. 3-20; XXXVIII (1913), pp. 3- 
26, studio datato ma sempre valido che ricostruisce le fasi più remote della vita dell’abbazia 
e le sue vicende patrimoniali, sulla base di un’analisi puntuale della documentazione, edita in 
Cartari dell'abbazia di Rivalta Scrivia, a c. di A. F. Trucco, I e II, Pinerolo 1911 (BSSS, 
LIX e LX). È stato Lugano a mettere in risalto il ruolo preponderante di Giovanni Asche- 
rio, presente a Rivalta dal 1155 fino alla morte, avvenuta nel 1185. A S. Maria egli dimostra 
notevoli capacità nell’amministrazione e nell’incremento dei beni abbaziali. Il passaggio di 
Rivalta ai Cistercensi è ricordato in un accordo tra le due fondazioni e il vescovo di Torto- 
na per cui cfr. Le carte dell’archivio capitolare di Tortona (secoli IX-1220), I, a c. di E GA- 
BOTTO, V. LEGÉ, Pinerolo 1905 (BSSS, XXIX), p. 104, doc. 83. Per quanto riguarda la figu- 
ra di Ascherio cfr. A. PIAZZA, Ascherio di Rivalta, un quasi-monaco fondatore di abbazie, in 
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Rivalta a sua volta fu probabilmente all’origine dell’adesione alle con- 
suetudini cistercensi di S. Maria del Porale, fondazione anch'essa colloca- 
ta in diocesi di Tortona e nata all’inizio del secolo XII per decisione del 
vescovo Opizzone !3. La comunità ebbe uno sviluppo notevole, arrivando 
rapidamente ad ampliare il proprio patrimonio fondiario. È stato inoltre 
possibile rintracciare svariati documenti relativi a lasciti e monacazioni di 
laici in relazione a questa fondazione, che ne confermano il buon inseri- 
mento nella società !4. 

Va segnalata ancora la sottomissione a Lucedio dell’ospedale di S. Spi- 
rito di Vercelli, avvenuta nel 1249 con bolla di papa Innocenzo IV, dopo 
che la fondazione era nata come gruppo spontaneo di uomini e donne re- 
ligiose, e si era successivamente trasformata in un ospedale gestito da per- 
sonale femminile sottoposto alla regola canonicale di S. Agostino !5. 


Vite di eretici e storie di frati, a c. di M. BENEDETTI, G. G. MERLO, A. PIAZZA, Milano 1998, 
pp. 115-139. 

13 La notizia della fondazione si legge in Documenti di Novi e Valle Scrivia cit., p. 171, 
doc. 215: «Dominus Opicio Terdonensis episcopus et comes concessit hedificare ecclesiam 
in plebata ecclesie de Ceta ubi Fontana de Perogalo dicitur in Alpe Ceporin ad honorem Dei 
et Beate Marie virginis secundum regulam Beati Benedicti ». In op. cit., p. 198. doc. 256 pa- 
pa Innocenzo III prende sotto la sua protezione l’ente rivolgendosi « monachis sancte Ma- 
rie de Peroallo » (1212). JANAUSCHEK, Originum cistercensium cit., p. 241, n. 628 si esprime 
a riguardo con tono dubitativo, affermando che « cenobium canonicorum Sancti Augustini 
fuisse ab iisque ad cistercienses transiisse legitur »: egli mostra di accettare con riserva sia la 
precedente vita canonicale della fondazione sia la possibilità di una derivazione della regola 
cistercense da Rivalta Scrivia, messa sullo stesso piano di un intervento di S. Andrea di Ge- 
nova. C. Gocci, Per la storia della diocesi di Tortona. Raccolta di notizie storiche, I, Torto- 
na 1963, pp. 230-231 accetta invece tale filiazione e così pure fa POLONIO, I cistercensi in Li- 
guria cit., pp. 33-36. Cfr. inoltre la scheda relativa a Porale in Monasteria Nova cit., pp. 229- 
231. 

14 Cfr. Documenti di Novi e Valle Scrivia cit., I, p. 171, doc. 215: donazione di Simo- 
na Doria, nobildonna genovese (1212); p. 211, doc. 281: Enrico Doria dispone dei suoi beni 
«antequam ingrediar monasterio » di Porale (1214); p. 214, doc. 286: testamento di Giovan- 
ni da Voltaggio che include tra gli altri lasciti anche 20 soldi al « monasterio de Perogallo » 
(1214); p. 219, doc. 295: donazione di Niccolò Dona alla « ecclesie Sancte Marie de Peroal- 
lo » (1215); Documenti di Novi e Valle Scrivia (1231-1260), II, a c. di A. FERRETTO, Pinero- 
lo 1910 (BSSS, LII), p. 7, doc. 439: lascito di Giovanna moglie di Ingone (1231); p. 30, doc. 
478: Orsa di Savona fa un lascito «fratri meo Enrico fratri de Peroallo » (1234); p. 67, doc. 
533 l’abate Giovanni di Peroallo con il converso Avvocato e il monaco Giacomo chiedono 
un prestito a un privato di Genova (1239). 

15 Cfr. per la ricostruzione delle vicende della fondazione V. MANDELLI, Il comune di 
Vercelli nel medioevo, Vercelli 1857, II, pp. 201-208 e 356; per le indicazioni documentarie 
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Concluso così l’esame delle fondazioni che si possono in qualche mo- 
do far discendere dall’intervento di S. Maria di Lucedio, si può ora passa- 
re alle filiazioni di Tiglieto. Da essa derivò certamente l’abbazia di S. Ma- 
ria di Casanova, nata grazie a una cospicua serie di donazioni effettuate dai 
marchesi aleramici del Vasto e, in proporzioni più ridotte, dagli arduinici 
marchesi di Romagnano, in un periodo compreso tra il 1142 e il 1148. In 
questo caso il rapporto di filiazione è indubbio, in quanto le prime dona- 
zioni furono proprio rivolte a S. Croce di Tiglieto, e anche le prime ope- 
razioni economiche effettuate dall’abbazia furono gestite da religiosi pro- 
venienti da qui !5. 

Nella medesima area geografica, il Saluzzese, in un lasso di tempo di 
poco precedente (1127-1138, ma Rinaldo Comba propende per il 1135 co- 
me data più probabile) e per l’iniziativa dello stesso gruppo parentale (gli 
Aleramici figli di Bonifacio del Vasto), si assistette alla nascita dell’abbazia 
di S. Maria di Staffarda, destinata a divenire una delle più importanti fon- 
dazioni dell’area subalpina. Nelle fasi successive alla sua comparsa, Staf- 
farda si legò con vincoli piuttosto forti ed esclusivi alla dinastia marchio- 
nale di Saluzzo e ne divenne il principale referente dal punto di vista de- 
vozionale, politico e patrimoniale. Per quanto concerne invece le origini 
della prima comunità di monaci insediati a Staffarda, bisogna ammettere 
che il rapporto di filiazione rispetto a Tiglieto non è così sicuro come per 
Casanova, anche se viene ritenuto altamente probabile ‘7. 


Storia e architettura di antichi conventi, monasteri e abbazie della città di Vercelli, Mostra 
documentaria, Catalogo, a c. di M. CASSETTI, G. GIORDANO, A. CERUTTI, U. BERTAGNA, 
Vercelli 1976, pp. 125-136. Si veda anche oltre, in questo stesso capitolo, $ 2. 

16 Cartario dell’abbazia di Casanova fino all’anno 1313, a c. di A. TALLONE, Pinerolo 
1905 (BSSS, XIV), p. 5, doc. 1: i marchesi Manfredo e Ugo Del Vasto donano al « monaste- 
rio sancte Marie Virginis et sancte Crucis quod constructum est in loco Civitacula », e cioè 
a Tiglieto, alcune terre nel territorio di Carmagnola (1142). Per un’analisi complessiva delle 
vicende relative all’insediamento e al successivo sviluppo patrimoniale dell’abbazia cfr. L. 
ProveRO, Monasteri, chiese e poteri nel Saluzzese (secoli XI-XIII), in « BSBS», XCII (1994), 
pp. 446-460, dove si mette in luce la costante opera di potenziamento e sostegno svolta nei 
confronti dell’abbazia dai marchesi di Saluzzo, anche se limitata «a interessi puramente lo- 
cali» (p. 447); cfr. anche gli atti del convegno Santa Maria di Casanova cit. 

17 PROvERO, Monasteri, chiese e poteri cit., pp. 430-446, ricostruisce con precisione i 
rapporti a volte contrastanti ma sempre di grande rilevanza tra la fondazione e i marchesi di 
Saluzzo, nonché i processi di acquisizione del cospicuo patrimonio fondiario dell’abbazia. 
Per quanto concerne la filiazione di Staffarda da Tiglieto, Provero tende a considerarla vali- 
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Da Casanova non derivarono altre filiazioni vere e proprie; tuttavia 
nel 1197 l’antico monastero benedettino di S. Martiniano di Brione, in dio- 
cesi di Torino, attestato per la prima volta all’inizio del secolo X e dive- 
nuto all’inizio dell’XI una dipendenza di S. Solutore di Torino, si tra- 
sformò nella sede di una comunità di monache cistercensi, prendendo l’in- 
titolazione a S. Maria. Studi recenti hanno supposto che l’iniziativa della 
riforma dell’ente fosse assunta proprio dai Cistercensi di Casanova, che 
possedevano cospicui interessi patrimoniali nella zona di Val della Torre, 
allo scopo di gestirli meglio. Pare invece accertato che il nucleo primitivo 
di religiose qui insediate provenisse dal cenobio transalpino di Bétton, di 
cui Brione sarebbe così una filiazione !8. Dal Duecento la fondazione ac- 
quisì anche una nuova intitolazione e divenne il monastero cistercense di 
S. Maria di Brione. L’ente dimostrò una notevole capacità di espansione 
patrimoniale nella zona circostante l’edificio monastico e anche di intesse- 
re vantaggiosi rapporti con i ceti dirigenti del comune di Torino e con le 
famiglie signorili del territorio !9. 

Staffarda fu invece il punto di irradiazione delle consuetudini cister- 
censi per almeno tre fondazioni, delle quali una, Pogliola, fu affidata alle 
sua cura fin dalla nascita, mentre le altre due, Rifreddo e Rivalta Piemon- 
te, lo divennero dopo essere state riformate. 


da sulla base di alcuni riferimenti contenuti in un atto del secolo XII, per cui cfr. Cartario 
dell’abbazia di Staffarda fino al 1313, a c. di FE. GABOTTO, G. ROBERTI, D. CHIATTONE, Pi- 
nerolo 1901 (BSSS, XI), p. 100, doc. 100. Da parte sua COMBA, Da Tiglieto a Staffarda cit., 
pp. 78-79 riconosce che la questione della provenienza dei primi monaci di Staffarda è con- 
troversa, ma tende ad accettare il legame fra La Ferté, Tiglieto e Staffarda, originariamente 
proposto da JANAUSCHEK, Originum Cistercensium cit., p. 305. Cfr. inoltre C. ROTELLI, Una 
campagna medievale. Storia agraria del Piemonte fra il 1250 e il 1450, Torino 1973, pp. 21- 
24, 41-47 per l’analisi del patrimonio di Casanova e di Staffarda. 

18 Cartario del monastero di Santa Maria di Brione fino al 1300, a c. di G. SELLA, Pi- 
nerolo 1913 (BSSS, LXVII), p. 6, doc. 6 (22 novembre 1200): la priora di Brione è detta an- 
che «monaca de Betumo »; L. FERRUA, // monastero femminile di S. Maria di Brione dalle 
origini alla fine del XIII secolo, in «BSBS», LXXVIII (1980), p. 87. 

19 Op. cit., pp. 5-103, che rappresenta lo studio più recente e completo sulla fondazio- 
ne, ammette che non si possiedono informazioni certe a riguardo della derivazione delle con- 
suetudini cistercensi da Casanova a Brione (p. 24). A questo proposito occorre anche ricor- 
dare che gli stessi capitoli generale dell’ordine a partire dai primi anni del secolo XIII insi- 
stono sulla necessità di limitare le nuove fondazioni e in particolare quelle femminili: cfr. 
CARIBONI, Il monachesimo cistercense femminile cit., pp. 37-56. Per le attestazioni docu- 
mentarie cfr. Cartario del monastero di Brione cit., e Documenti di Scarnafigi, a c. di G. Co- 
Lomso, Pinerolo 1902 (BSSS XII/2). 


54 


S. Maria di Pogliola è una fondazione signorile, nata tra il 1176 e il 
1180 in area monregalese su iniziativa della principale famiglia qui inse- 
diata, i signori di Morozzo, per fungere da ricetto privilegiato per le don- 
ne della stirpe e per divenire un centro di identificazione dinastico-terri- 
toriale di alto livello 29. La nuova fondazione cistercense venne posta sot- 
to la tutela dell’abate di Staffarda, Anselmo, che compare in testa all’elen- 
co dei testimoni in tutti i primi documenti relativi alla creazione dell’ente; 
essa si configura pertanto come una filiazione a pieno titolo del cenobio 
saluzzese. 

S. Maria di Rifreddo nacque in diocesi di Torino per volontà di Agne- 
se di Saluzzo, esponente della stirpe marchionale aleramica, in un arco di 
tempo compreso tra il 1219 e il 1221. Agnese prese la decisione di creare 
la nuova abbazia dopo essere tornata in Piemonte, una volta rimasta ve- 
dova del giudice sardo Comita. La sua scelta di dar vita a una fondazione 
ex novo, invece di usufruire di uno dei numerosi e prestigiosi monasteri 
creati dalla sua famiglia nella zona si spiega, secondo Grado Merlo, con il 
desiderio della donna di insediarsi in ente religioso che fosse «veramente e 
totalmente suo » 2!. Nel 1249 si registra invece la prima testimonianza uf- 


20 Cfr. per questa interpretazione P. GUGLIELMOTTI, / signori di Morozzo nei secoli X- 
XIV. Un percorso politico del Piemonte medievale, Torino 1990 (BSS, CCVI), pp. 114-115; 
128; 183. I più antichi documenti relativi alle donazioni con cui i Morozzo dotano l’abbazia 
si leggono in P. NALLINO, // corso del fiume Ellero, II, Mondovì 1788, pp. 191-192; 214-216; 
H. P. M., Chartae, II, coll. 1071-1072; Cartario dell’abbazia di Breme, a c. di L. BOLLEA, 
Torino 1933 (BSSS, CXXVII), p. 139, doc. 103. Notizie sui tentativi di ricostruzione del- 
l’archivio della fondazione si leggono in I. SOFFIETTI, Il ritrovamento di documenti prove- 
nienti dall’archivio di un monastero piemontese dei tempi del pontefice Alessandro III, in 
«Rivista di Storia del Diritto Italiano », 56 (1983), pp. 295-300 e in I. Ricci MAssABò, La 
dispersione degli archivi monastici: il caso di S. Maria di Pogliola, in Dal Piemonte all’Euro- 
pa cit., pp. 563-568. Cfr. inoltre D. BACINO, /I/ monastero di Pogliola e la sua proprietà fon- 
diaria dal 1180 al 1289, in «BSSSAACn», 105 (1991), pp. 5-28; A. M. RAPETTI, Monasteri 
femminili cistercensi: aspetti di organizzazione interna, in Il monastero di Rifreddo cit., pp. 
165-187; e All’ombra dei signori di Morozzo: esperienze monastiche riformate ai piedi delle 
Marittime (XI-XV secolo), Atti del Convegno (San Biagio Mondovì - Rocca de’ Baldi - 
Mondovì, 3-5 novembre 2000), a c. di R. ComBA, G. G. MERLO, Cuneo 2003, pp. 349-521. 

21 G. G. MERLO, Fondazioni monastiche femminili della stirpe marchionale di Saluzzo, 
in Ip., Forme di religiosità nell’Italia occidentale dei secoli XII e XIII, Cuneo - Vercelli 1997, 
p. 149. In linea con tale interpretazione si colloca anche PROVERO, Monasteri, chiese e pote- 
re cit., p. 468 quando parla per Rifreddo di un monastero privato della fondatrice, prima an- 
cora che della famiglia, mentre P. GRILLO, Desiderio di autonomia e ricerche di protezione: 
le monache di Rifreddo fra Saluzzo, Staffarda e Roma nel XIII secolo, in Il monastero di Ri- 
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ficiale del passaggio di Rifreddo ai Cistercensi, anche questa volta sotto la 


tutela dell’abbazia di Staffarda. L’affiliazione ai Cistercensi è stata inter- 
pretata come un tentativo delle religiose di trovare nuovi protettori, in una 
fase in cui i rapporti con i marchesi si erano allentati 22. 

Nel 1216 sorse il monastero cistercense femminile di S. Stefano di 
Millesimo, in diocesi di Alba, grazie all’intervento degli aleramici marche- 
si del Carretto. Essi acquistarono un nucleo di terre appartenenti al mona- 
stero di Savigliano e poi le donarono al monastero cistercense di Bétton, in 
Savoia (già citato, come si ricorderà a proposito di Brione), perché vi si in- 
sediasse una comunità di religiose. Il cenobio ebbe una buona capacità di 
espansione fondiaria e di inserimento nella società. È probabile che anche 
questa fondazione si collocasse sotto l’autorità del vicino cenobio maschi- 
le di Tiglieto 23. 

Alla seconda metà del secolo XIII risale invece il passaggio ai Cister- 
censi, sotto la tutela dell’abate di Staffarda, dei SS. Pietro e Andrea a Ri- 
valta Piemonte. La fondazione nacque come cenobio benedettino promos- 
so dall’abate Uberto di S. Maria di Pinerolo nel 1096, ma diventò presto 
(fra il 1097 e il 1101) una canonica regolare dipendente da S. Lorenzo di 
Oulx. Restò tale sino al 1264, quando è attestato un primo tentativo di 
riforma grazie ai Cistercensi di S. Andrea di Sestri; l’anno successivo l’in- 
carico fu affidato a Staffarda, che riuscì a portarlo a termine con successo; 


freddo cit., pp. 65-66 rivede tale giudizio e pensa a un coinvolgimento intenso dei marchesi 
nelle vicende della fondazione. 

22 PROvERO, Monasteri, chiese e poteri cit., pp. 469-470. GRILLO, Desiderio di autono- 
mia cit., pp. 68-70. Da ricordare inoltre Boyp, A Cistercian Nunnery cit., primo e fonda- 
mentale contributo sulla fondazione, tuttora indispensabile, e gli atti del recente convegno // 
monastero di Rifreddo cit. Sulle abbazie del Saluzzese (Staffarda, Casanova, Rifreddo) cfr. 
inoltre L. PRoveRO, Abbazie cistercensi, territorio e società nel marchesato di Saluzzo (seco- 
li XII-XIII), in «Quaderni Storici», 116/2 (2004), pp. 529-558. Per la documentazione su 
Rifreddo cfr. Cartario dell’abbazia di Rifreddo fino al 1300, a c. di S. Pivano, Pinerolo 1902 
(BSSS, XIII). 

23 Cfr. SPINELLI, Il monachesimo nella diocesi di Acqui cit., pp. 106-107 per le relazio- 
ni con Tiglieto; A. SANTISE, Il monastero cistercense di S. Stefano di Millesimo nella docu- 
mentazione inedita dei secoli XIII e XIV, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia del- 
l'università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1990-91, e POLONIO, / ci- 
stercensi in Liguria cit., pp. 44-47 per la ricostruzione della storia dell’ente e per le indica- 
zioni documentarie. 
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la decisione di riformare la canonica avvenne per mandato pontificio, a 
causa della situazione di decadenza economica e disciplinare dell’ente 24. 

A Tiglieto sarebbero collegate anche, in modo meno definito rispetto 
a quanto visto sinora, altre fondazioni del basso Piemonte, nelle immedia- 
te vicinanze del territorio ligure. 

Si tratta del monastero femminile di S. Maria di Banno a Tagliolo, in 
diocesi di Tortona ma sui confini di quella di Acqui, le cui origini non so- 
no state accertate con sicurezza. Le prime attestazioni di S. Maria risalgo- 
no all’inizio del secolo XIII 25. Per quanto concerne l’affiliazione di S. Ma- 
ria a Tiglieto, studi recenti tendono ad accettarla, sulla base della vicinan- 
za dei due enti e degli interessi patrimoniali che S. Croce aveva in zona, e 
che verrebbero consolidati proprio grazie alla creazione in loco di una co- 
munità dipendente, con una dinamica non molto dissimile da quella mes- 
sa in luce poco sopra per Casanova e Brione 26. 

Collegato con Tagliolo è poi il priorato di S. Stefano di Sezzadio, fon- 
dato molto probabilmente dai benedettini di S. Stefano di Genova, tra le 
cui dipendenze rimase incluso nel corso di tutto il secolo XII ?7. Negli an- 


24 Su Rivalta M. MonpINO, Canonici e monaci a Rivalta Piemonte dal secolo XI al 
XIII, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, Sezione di 
Medievistica e Paleografia, A. A. 1968-69; L’abbazia di Rivalta di Torino nella storia mona- 
stica europea, Atti del convegno (Rivalta di Torino, 6, 7, 8 ottobre 2006), a c. di R. COMBA, 
P. GrILLO, Cuneo 2007. Per quanto riguarda i documenti citati, cfr. Cartario della Prevo- 
stura poi Abbazia di Rivalta Piemonte, a c. di G. B. RossANO, Pinerolo 1912 (BSSS, LX- 
VIII), p. 1, doc. 1: l’abate di Pinerolo fonda l’ente (1096); Le carte della prevostura di Oulx 
raccolte e riordinate cronologicamente fino al 1300, a c. di G. COLLINO, Pinerolo 1908 (BS- 
SS, XLV), p. 68, doc. 60: il passaggio a S. Lorenzo grazie alla donazione del canonico Pietro 
(fra 1097 e 1101); Cartario di Staffarda cit., II, p. 103, doc. 494: attestazione del passaggio 
di Rivalta Piemonte dal monastero cistercense di S. Andrea di Sestri, che l’aveva avuto in af- 
fidamento per breve tempo tra il 1264 e il 1265, a Staffarda (1265). 

25 Cfr. per il primo documento sicuro Documenti di Novi e Valle Scrivia cit., I, p. 152, 
doc. 190: vendita di una pezza di terra da due privati a « Mira priorissa Sancte Marie de Ban» 
(1203). Di S. Maria si sono occupati: F. GAsPAROLO, Memorie storiche di Sezzé Alessandri- 
no: l’abbazia di S. Giustina, il monastero di S. Stefano e S. Maria di Banno, I, La storia, Ales- 
sandria 1912, p. 221-222, secondo cui Tagliolo sarebbe nata come filiazione di Tiglieto all’i- 
nizio del secolo XIII o al massimo negli ultimi anni del XII; e POLONIO, / cistercensi in Li- 
guria cit., pp. 42-44, che suppone invece un probabile intervento dei marchesi del Bosco, 
proprietari di vaste estensioni di beni nella zona. 

26 SPINELLI, Il monachesimo nella diocesi di Acqui cit., pp. 104-106. Per l’adesione del- 
la comunità ai cistercensi cfr. anche POLONIO, Un’età d’oro cit., pp. 329-331. 

27 GASPAROLO, Memorie storiche cit., p. 208. 
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ni trenta del secolo XIII tuttavia S. Stefano venne venduto dai monaci ge- 
novesi alle monache cistercensi di S. Maria di Tagliolo. Esse dal 1244 ot- 
tennero da papa Innocenzo IV il permesso di andare a risiedere nel prio- 
rato, che da quell’anno assunse l’appellativo di S. Maria di Banno a Sezza- 
dio 28. 

Interessante è poi la vicenda del monastero di S. Maria di Vesola, in 
diocesi di Tortona, al centro di una controversia. Nel 1185 infatti gli aba- 
ti dei cenobi cistercensi di La Ferté e di Coronate dovettero intervenire a 
sedare una lite tra l’abate di Tiglieto e quello di S. Andrea di Rivalta Scri- 
via, entrambi cistercensi, a proposito dell’opportunità di fondare un nuo- 
vo monastero cistercense in questa diocesi. I due arbitri si espressero ne- 
gativamente, sia per motivazioni legate alle caratteristiche del luogo, sia so- 
prattutto perché il vescovo di Tortona si era rivolto al papa per impedire 
questa nuova fondazione ?°. Tuttavia a partire dagli anni trenta del secolo 
XII cominciarono le attestazioni a Vesola di un monastero cistercense in- 
titolato a S. Maria, dotato di una badessa, di una comunità di monache, di 
un certo patrimonio fondiario e di normali rapporti con la società circo- 
stante 50, 


28 Op. cit., pp. 209-213, dà notizia nel dettaglio delle vicende complesse che portano le 
monache a ottenere l’autorizzazione prima all’acquisto di S. Stefano e poi al trasferimento 
nel priorato. 

29 Carte inedite di Tiglieto cit., p. 246, doc. 23: «B. abbas de Firmitate et P. abbas de 
Coronato ex precepto capituli si perrexerunt ad locum qui dicitur Vegolla ad termi- 
nanadam controversiam que inter abbatem Civitacule et abbatem sancti Andree de loco illo 
promovendo in abbatiam versabatur». È presente anche il sottopriore di Cîteaux, che dopo 
aver esaminato il luogo insieme con gli abati di Tiglieto e S. Andrea lo giudica «ordini ap- 
tum non esse tam pro vicinitate abbatiarum quam pro asperitate loci ac sterilitate ». Inoltre 
nel documento si precisa che il vescovo di Tortona si è appellato al papa per impedire la crea- 
zione di questa nuova abbazia cistercense nella sua diocesi. A questo punto i due abati e il 
sottopriore « decreverunt ut locus ille qui nominatur Vesolla ultra in abbatiam non surgeret » 
(1185 ca.). 

30 Cfr. Documenti di Novi e Valle Scrivia cit., II, p. 18, doc. 459: la badessa e le mona- 
che del monastero di S. Maria di Vesola riconoscono un debito (1233); nello stesso giorno 
operano due pegni per pagare un mutuo (op. cit., p. 19, doc. 460; p. 19, doc. 461); l’anno 
successivo sono le destinatarie, insieme con S. Maria di Banno, di un lascito pio da Orsa di 
Savona (op. cit., p. 30, doc. 478, 1234). PoLONIO, Un’età d’oro cit., pp. 333-334 non fa cen- 
no alla lite del 1185, ma sottolinea che la comunità di religiose cistercensi attestate a Vesola 
dagli anni trenta del Duecento era stata preceduta, nell’ente in questione, da un gruppo di 
canonici mortariensi. Le fasi del passaggio dai canonici alle cistercensi non sono in ogni ca- 
so molto chiare. 
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Alla linea di Tiglieto appartenne anche con ogni probabilità il mona- 
stero femminile di S. Maria di Latronorio, in diocesi di Acqui, che risulta 
documentato con sicurezza dai primi anni del secolo XIII. La fondazione 
sorse su beni donati nel 1192 dai marchesi del Bosco, già probabili fonda- 
tori di Tiglieto, a frater Damiano, che secondo Giovanni Spinelli era un 
monaco della stessa Tiglieto. Anche le primissime fasi di vita dell’ente — co- 
me la posa della prima pietra per la sua costruzione — furono, stando sem- 
pre all’opinione di Spinelli, sorvegliate dai religiosi di S. Croce. Spinelli 
sottolinea con forza i legami tra S. Maria, i marchesi del Bosco e Tiglieto, 
ponendoli in relazione con l’abbaziato a S. Croce di Gerardo da Sesso, per- 
sonaggio estremamente influente nel panorama religioso di inizio secolo 
XIII. AI contrario Valeria Polonio ritiene che Tiglieto resti neutrale nei 
confronti della nuova fondazione ?!. 

Conclusa così la serie delle fondazioni create o riformate dalla linea di 
La Ferté, bisogna ora segnalare le case derivate da altre abbazie cistercensi. 
Esse si limitano alla riforma dell’antico monastero benedettino novarese di 
Casalvolone, passato ai Cistercensi nella seconda metà del secolo XII per 
intervento dei monaci di Morimondo Coronate, a sua volta fondazione 
lombarda della francese Morimond; e ai due monasteri cittadini femminili 
di Asti, S. Spirito e S. Anna, legati alle monache di S. Spirito di Genova. 

S. Salvatore di Casalvolone, in diocesi di Novara, è attestato per la 
prima volta già sul finire del secolo X, mentre il suo passaggio alle con- 
suetudini cistercensi si colloca tradizionalmente, sulla scorta delle tavole 
cronologiche di Janauschek, nel 116932. Da quel momento in poi S. Salva- 


31 SPINELLI, Il monachesimo nella diocesi di Acqui cit., pp. 103-104. Per notizie più det- 
tagliate sulla fondazione cfr. anche POLONIO, Un’età d’oro cit., pp. 324-327. La studiosa non 
pare affatto convinta che Damiano sia un monaco di Tiglieto, anche se ammette che sull’in- 
gresso ufficiale di S. Maria nell’area cistercense possono aver influito i rapporti con i mar- 
chesi del Bosco, tradizionali protettori di Tiglieto. Cfr. anche EAD, / cistercensi in Liguria 
cit., pp. 41-42 e la scheda dedicata a Latronorio in Monasteria Nova cit., pp. 244-247, dove 
invece si accetta l’idea di un precoce intervento dei religiosi di Tiglieto nelle vicende di S. 
Maria. Su Gerardo da Sesso cfr. invece M. CIPOLLONE, Gerardo da Sesso vescovo eletto di 
Novara, Albano e Milano, in « Aevum», 61 (1987), pp. 223-239; EAD., Gerardo da Sesso, le- 
gato apostolico al tempo di Innocenzo III, in « Aevum», 61 (1987), pp. 358-388; M. P. AL- 
BERZONI, Dal cenobio all’episcopio. I vescovi cistercensi dell’Italia nord-occidentale all’inizio 
del XIII secolo, in L’abbazia di Lucedio cit., pp. 139-182. 

32 Per le prime attestazioni dell’ente cfr. Le carte dell’archivio capitolare di S. Maria di 
Novara, a c. di E GABOTTO, A. LizieR, A. LEONE, G. MORANDI, O. ScARZELLO, Pinerolo 
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tore compare nella documentazione in stretta relazione con i monaci di 
Morimondo 33, il cui intervento nella riforma di Casalvolone si può pro- 
babilmente ricollegare all’influenza che la Lombardia esercitò, non solo da 
un punto di vista religioso, su quest'area del Piemonte e che si sarebbe ri- 
proposta nel corso del secolo XII con il precoce approdo degli umiliati 
dalle città lombarde ai centri urbani del Vercellese e del Novarese 34. 

La storia dei Cistercensi in diocesi di Asti non è stata oggetto di stu- 
di particolarmente frequenti da parte della storiografia più aggiornata ?5. S. 
Spirito di Asti prese origine da un’ingente donazione rivolta nel 1210 dal 
cittadino astigiano Giacomo Carroccio a una fondazione urbana preesi- 
stente, la chiesa di S. Margherita dei Quattro Ponti, con l’impegno da par- 
te di questa di edificare un ospedale e una cappella dedicati alla « Domus 
Dei». Nel 1215 tuttavia il progetto del donatore appare completamente 


1913, I (BSSS, LKXVIII), p. 193, doc. 115 e II (BSSS, LXXIX), p. 212, doc. 320. Il passag- 
gio ai cistercensi è collocato nel 1169 da JANAUSCHEK, Originum cistercensium cit., p. 157, 
n. 401: « Abbatiae huius [...] initia anno 1133, quo sub regula Sancti Benedicti militasse legi- 
tur, antiquiora sunt; post cum a primis incolis fortasse neglecta esset, Morimundo-Corona- 
to (de linea Morimundi) monachos mittente secundum tabulas Cal. Apr. 1169 ad nostros 
transiit ». L’identificazione di Casalvolone con la ecclesia e la abbatia delle prime attestazio- 
ni è sostenuta anche in Novara e la sua terra nei secoli XI-XII. Storia, documenti, architet- 
tura, a c. di M. L. GAVAZZOLI TOoMEA, Novara 1981, p. 45. Cfr. inoltre, G. ANDENNA, La 
rete monastica, in Vercelli nel secolo XII, Atti del Quarto Congresso Storico Vercellese (Ver- 
celli 18-20 ottobre 2002), Vercelli 2005, pp. 142-143. 

33 Cfr. Carte di S. Maria cit., III (BSSS, LXXX), p. 70, doc. 520: in una sentenza emes- 
sa da due arbitri di nomina papale a riguardo di una lite intercorsa tra Casalvolone e il pre- 
vosto di Montegiove (per la quale cfr. KEHR, Italia Pontificia cit., p. 75), l’abate di S. Salva- 
tore compare «a parte abbatis de Murimundo » (1181). Dal 1225 si rileva invece sempre più 
di frequente la comparsa, nella documentazione dell’abbazia, dei signori di Casalvolone, che 
intervengono a promuovere una sorta di rifondazione, in senso più materiale che figurato, 
dell’ente: cfr. Novara e la sua terra cit., p. 45 per questa definizione, e I Biscioni, a c. di G. 
C. Faccio, M. RANNO, Torino 1939 (BSSS, CXLVI), pp. 341-351, docc. 394-403. 

34 A proposito della derivazione degli umiliati piemontesi da quelli lombardi, cfr. MER- 
LO, Tra « vecchio » e «nuovo » monachesimo cit., pp. 189-190. 

35 Cfr. R. BORDONE, S. Spirito e S. Anna: due fondazioni cistercensi astigiane, in Il mo- 
nastero di Rifreddo cit., pp. 157-163. L’autore sottolinea come, nonostante negli anni set- 
tanta l’università di Torino abbia dato un notevole impulso allo studio di queste due realtà 
monastiche cittadine, promuovendo la trascrizione delle carte e uno studio delle vicende pa- 
trimoniali e sociali, continuino tuttavia a mancare «un’edizione a stampa delle fonti e uno 
studio sistematico sull’argomento » (pp. 157-158). Cfr. anche ID., Città e territorio nell’alto 
medioevo. La società astigiana dal dominio dei Franchi all’affermazione comunale, Torino 
1980 (BSS, CC), pp. 211-213. 
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mutato: sui beni da lui donati sorse infatti il monastero femminile cister- 
cense di S. Spirito, occupato da religiose provenienti da S. Spirito di Ge- 
nova. La situazione istituzionale dell’ente risulta tuttavia complessa da de- 
finire, in quanto da un lato si assistette a ripetuti tentativi vescovili di im- 
porre il proprio controllo sulla conferma della badessa e a decise reazioni 
delle monache per salvaguardare la loro indipendenza; d’altra parte è dif- 
ficile accertare il momento preciso dell’affiliazione del cenobio ai Cister- 
censi 36. 

Notizie erudite risalenti al secolo XIX, impossibili da verificare sulle 
fonti, collocherebbero nel VII secolo la nascita del monastero femminile di 
S. Anna d’Asti per opera della regina longobarda Teodolinda. Allo stato at- 
tuale della ricerca, tuttavia, non si è in grado neppure di comprendere co- 
me e quando sia nata tale notizia, dal momento che S. Anna è documenta- 
ta con certezza soltanto sei secoli più tardi 37. La prime attestazioni affida- 
bili risalgono infatti agli anni trenta del secolo XIII, quando S. Anna « sem- 
brerebbe essere emanazione recente del monastero di S. Spirito ». Già po- 
chi anni dopo, però, la fondazione sembra gestirsi in modo assolutamente 
autonomo, né è possibile rintracciare notizia di rapporti economici tra i 
due enti. L'unico elemento comune sembra allora essere rappresentato dal- 
la presenza delle medesime famiglie tra le monache e le badesse ?8. 


36 BORDONE, S. Spirito e S. Anna cit., pp. 158-160. Cfr. inoltre M. T. GrASsI MANTEL- 
LI, Patrimonio e significato sociale di due fondazioni cistercensi in Asti: i monasteri di S. Spi- 
rito e S. Anna, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, Se- 
zione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1980-81, autrice di un primo studio sui monaste- 
ri cistercensi di Asti. Per i documenti cfr. invece A. ASTEGGIANO, Documenti inediti dei mo- 
nasteri cistercensi di S. Spirito e S. Anna in Asti (sec. XIII), dattiloscritto presso il Diparti- 
mento di Storia dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1977- 
78 e R. PICCA GARIN, / notai dei monasteri cistercensi in Asti nel secolo XIII: documenti ine- 
diti dei fondi Soteri-Boatteri, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università 
di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1977-78, p. 12, doc. 3 (1212); p. 35, 
doc. 8 (1215) per le attestazioni più antiche. Nel 1219 in ogni caso papa Onorio III affida 
all’abate di Lucedio lo « officium visitationis» delle monache di S. Spirito (op. cit., p. 49, 
doc. 11). 

37 Cfr. BORDONE, S. Spirito e S. Anna cit., p. 157, che non attribuisce alla notizia alcu- 
na credibilità. In nota l’autore segnala che fra gli eruditi a riportare tale indicazione rientra- 
no S. G. Incisa, Asti nelle sue chiese ed iscrizioni, Asti 1806 (rist. anast. Asti 1974), f. 123 e 
N. GABIANI, Asti nei principali suoi ricordi storici, I, Asti 1927, p. 271. 

38 BORDONE, S. Spirito e S. Anna cit., pp. 161-163 (la citazione è a p. 161). Per i due 
più antichi documenti su S. Anna cfr. PIccA GARIN, / notai dei monasteri cit., p. 110, doc. 
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Quanto detto sinora ha riguardato le maggiori fondazioni cistercensi 
di area subalpina, quelle che hanno lasciato consistente traccia di sé nella 
documentazione, come Tiglieto, Lucedio, Staffarda, Casanova, Rivalta 
Scrivia, Brione e Rivalta Piemonte o che, in alternativa, si sono legate più o 
meno chiaramente a una delle linee di filiazione dalle abbazie transalpine. 
Ma nel repertorio di Nada Patrone compaiono ancora molte altre fonda- 
zioni definite cistercensi, che tuttavia sono ancora poco studiate, o scarsa- 
mente documentate oppure che decisamente dubbie. Qui di seguito si cer- 
cherà, quando possibile, di rettificare almeno le affermazioni palesemente 
scorrette a tale proposito, segnalando anche i casi che invece meriterebbe- 
ro uno studio più approfondito. È parso preferibile in questo caso ordina- 
re gli enti per località secondo un criterio alfabetico, in quanto l’incertezza 
sulle rispettive date avrebbe reso eccessivamente confusa l’esposizione. 

S. Leonardo di Castellazzo Bormida era una dipendenza, non una fi- 
liazione autonoma, di S. Croce di Tiglieto in diocesi di Tortona, costituita 
da una cella dotata di chiesa inserita nel territorio circostante, organizzato 
nella classica azienda cistercense, la grangia; non pare pertanto che esso 
debba essere considerato come un cenobio vero e proprio, come propone 
Nada Patrone. S. Leonardo non comparve molto di frequente nei docu- 
menti, se non nelle conferme papali e imperiali dei beni dell’abbazia 39. 


26 (1233); p. 126, doc. 31 (1239). Per quanto concerne la questione se S. Anna sia o no una 
fondazione preesistente, a me pare più plausibile la prima delle ipotesi. Si consideri infatti 
che S. Anna è un monastero urbano, che sorge cioè all’interno delle mura cittadine, mentre 
il più importante monastero di S. Spirito, l’unico altro cistercense della città, probabile pro- 
motore di S. Anna nonché creazione indubbiamente nuova di inizio secolo XIII, viene per 
così dire relegato all’esterno della cerchia muraria, anche se subito a ridosso. Ora, se S. An- 
na fosse anch’essa una fondazione nuova, non sarebbe strano se fosse stata edificata in una 
posizione comunque favorita rispetto alla sua casa-madre, e cioè dentro le mura? Non sa- 
rebbe più ragionevole pensare che l’ente si trovasse già in quella collocazione, non necessa- 
riamente dall’età longobarda, è chiaro, e che dai cistercensi sia stata soltanto riformata e non 
costruita ex 7070? 

3° NADA PATRONE, / centri monastici cit., p. 670. Per i documenti, cfr. Carte inedite di 
Tiglieto cit., p. 248, doc. 26: Urbano II conferma a Tiglieto i suoi beni, tra cui la « grangiam 
sancti Leonardi cum petinenciis suis » (1186); p. 251, doc. 27: Enrico VI conferma a Tiglie- 
to la «»ecclesiam sancti Leonardi de Gamundio cum omnibus pertinenciis suis» (1187); p. 
269, doc. 48: la conferma di Ottone IV contiene la stessa indicazione (1210) e così pure la 
conferma di Enrico VII (p. 377, doc. 152, 1311). Nel 1247, in una quietanza rilasciata a Ti- 
glieto dai collettori della taglia imperiale, « dominus Otto et dominus Bonipertus, fratres et 
cellerarii monasterii de Tilieto » pagano « nomine et vice mansionum predicti monasterii que 
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Il presunto monastero cistercense di S. Pietro di Celle, presso Trofa- 
rello, non soltanto non appartenne ai Cistercensi, ma non era neppure una 
fondazione monastica, dal momento che Celle era sede di pieve dal secolo 
XII sino all’inizio del XIV #0, 

A Chieri sarebbero esistiti, secondo Nada Patrone, tre cenobi cister- 
censi veri e propri, ma tale affermazione va precisata meglio, sulla base di 
più recenti acquisizioni documentarie e storiografiche. In particolare, nel 
convegno dedicato all’abbazia cistercense di Casanova, trova posto un det- 
tagliato intervento di Valeria Vai sulle dipendenze femminili del cenobio 
appunto in territorio chierese, fra le quali rientra il monastero S. Maria di 
Fonte Stivolato citato da Nada. Esso nacque nel 1241 come casa con chie- 
sa per iniziativa di un gruppo di laici, uomini e donne, inseriti nel gruppo 
dirigente cittadino, e si segnalò da subito per lo stretto e duraturo legame 
con Casanova, da cui risultava dipendere, come ente pienamente cistercen- 
se, già nel 1244-45 4. A questa dipendenza si sarebbe aggiunta nel 1303 an- 
che S. Maria di Buonluogo che, nata come certosa femminile sottoposta a 
Montebenedetto, venne affidata a Casanova nel tentativo di risanarne le fi- 
nanze dissestate, senza tuttavia riuscire a instaurare un rapporto così stret- 
to come nel caso delle monache di Stivolato #2. 

L’esistenza del priorato di S. Benedetto di Chieri è difficile da accer- 
tare 4, mentre il priorato di S. Leonardo di Chieri non sembra mai essere 


sunt in territorio Alexandrie, videlicet mansionis sancti Leonardi et mansionis de Bosco » 
(op. cit., p. 320, doc. 106, 1247). 

40 G. CASIRAGHI, La diocesi di Torino nel medioevo, Torino 1979 (BSS, CXCVI), pp. 
88-89. 

41 Cfr. VAI, Le dipendenze femminili cit., pp. 107-112; l’autrice segnala che la docu- 
mentazione relativa al cenobio si trova in un cartario manoscritto conservato presso l’Ar- 
chivio Arcivescovile di Torino, ma che ne esiste anche una trascrizione nella tesi di laurea di 
R. GILBERTI, Per la storia di un monastero cistercense del Chierese: Santa Maria di Fonte Sti- 
volato (1241-1487), dissertazione di laurea presso la Facoltà di Lettere e Filosofia, Univer- 
sità degli Studi di Milano, A. A. 2002-03. 

4 VAI, Le dipendenze femminili cit., pp. 112-116. 

43 Non si sono potute prove decisive sull’esistenza di questa fondazione, che secondo 
NADA PATRONE, / centri monastici cit., p. 678 sarebbe una dipendenza di Casanova. PRO- 
VERO, Monasteri, chiese e poteri cit., p. 454 sostiene che a Chieri Casanova si inserisce dal 
punto di vista patrimoniale, con case e terreni collocati in particolare nel quartiere control- 
lato dalla famiglia de Arene, ma non fa menzione di priorati o dipendenze. G. CASIRAGHI, 
Monasteri e comuni nel Piemonte occidentale, in Il monachesimo italiano nell’età comunale, 
Atti del IV Convegno di Studi Storici sull’Italia Benedettina (Abbazia di S. Giacomo Mag- 
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venuto in contatto con i Cistercensi, ma risulta essere una chiesa prima in- 
serita tra le dipendenze della canonica di S. Maria di Chieri, e poi una man- 
sio dei Templari 4. 

Di S. Michele d’Ivrea Nada Patrone, sulla scorta degli ormai ben no- 
ti interventi eruditi, sostiene che fosse una dipendenza fruttuariense fem- 
minile, creata dal vescovo Enrico nel secolo XI, e passata poi ai Cistercen- 
si per opera dello stesso S. Bernardo. Naturalmente, si rimanda al presen- 
te studio per ogni riflessione in merito. 

Anche il monastero femminile di S. Pietro di Lenta, in diocesi di Ver- 
celli, sarebbe, secondo certa erudizione, una fondazione cistercense risa- 
lente addirittura al 1127. In realtà S. Pietro, è attestato effettivamente per 
la prima volta nel secolo XII, ma nulla di certo è ancora emerso sui suoi 
promotori o sull’effettiva data di nascita. Lo studioso che maggiormente si 
è occupato, in periodo recente, di ricostruire le fasi più remote dell’esi- 
stenza di S. Pietro, Maurizio Cassetti, ha riconosciuto che non esiste alcu- 
na attestazione attendibile del cenobio anteriore al 1171, data di una bolla 
con la quale papa Alessandro III prese sotto la sua protezione le religiose 
qui insediate e tutti i loro beni. Dopo tale documento, le testimonianze si 


giore, Pontida, 3-6 settembre 1995), a c, di F. G. B. TROLESE, Cesena 1998 (Italia Benedetti- 
na, XIV), pp. 53-54 ribadisce l’intensa presenza dei monaci di Casanova all’interno della città 
di Chieri, non soltanto dal punto di vista patrimoniale, ma anche grazie alla dedizione di nu- 
merosi cittadini all’ente e alla collaborazione con i ceti dirigenti comunali. Casiraghi ricorda 
infatti che «con il comune l’abbazia stabilì un rapporto preferenziale, sfociato nella tutela 
dei suoi membri e di tutti i suoi beni e diritti e, dagli anni settanta e ottanta del secolo XIII, 
in un legame istituzionale, per cui un monaco di Casanova rivestì l’ufficio di massaro del co- 
mune ». Su tale ruolo, cfr. anche MERLO, Tra « vecchio » e « nuovo » monachesimo cit., p. 191. 
Neppure nella recente messa a punto di P. GRILLO, Il Comune di Chieri e l’abbazia di Ca- 
sanova, in Santa Maria di Casanova cit., pp. 89-103, si fa menzione di una presunta dipen- 
denza di Casanova così denominata. 

44 Cfr. Appendice al Libro Rosso di Chieri, a c. di F. GABOTTO, Pinerolo 1913 (BSSS, 
LXXVI/1), p. 13, doc. 13: Innocenzo II conferma alla « ecclesia sancte Marie Cariensis », che 
è sicuramente una canonica, tutti i suoi beni tra cui la « capellam sancti Leonardi » (1141). 
Nel 1190 invece la fondazione rientra tra le proprietà dei templari: cfr. L. AvoNTO, I Tem- 
plari in Piemonte: ricerche e studi per una storia dell’ordine del Tempio in Italia, in «BSVc», 
XVII (1982), pp. 92-94 e G. CasiraGHI, Fondazioni templari lungo la via Francigena: da 
Torino a Chieri e da Testona-Moncalieri a S. Martino di Gorra, in Luoghi di strada nel me- 
dioevo. Fra il Po, il mare e le Alpi occidentali, a c. di G. SERGI, Torino 1996, pp. 128-132. 
Per la diffusione dei templari nell’Italia settentrionale cfr. inoltre E. BeLLomo, The Templar 
Order in North-west Italy (1142 - c. 1330), Leiden - Boston 2008 
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fanno più regolari, anche se restano poco numerose, consentendo, oltre che 
di ottenere alcune informazioni sulla consistenza del patrimonio e sul re- 
clutamento, soprattutto di poter affermare con sicurezza che S. Pietro nac- 
que come monastero di benedettine e tale rimase per tutto il medioevo #5. 

Con questo ente si conclude l’elenco delle fondazioni cistercensi su- 
balpine sorte in un lasso di tempo relativamente vicino a S. Michele. Con 
alcune di esse il monastero entrò in relazione, mentre altre rimasero al di 
fuori del suo raggio di azione; alcune presentano storie simili a quella di S. 
Michele, e offrono spunti di paragone tali da riuscire a illuminare anche la 
storia stessa del cenobio eporediese, altre, soprattutto gli enti non apparte- 
nenti all’ordine, lo possono fare per contrasto. Per questo appare interes- 
sante estendere ulteriormente il campo dell’indagine, e osservare lo svilup- 
po delle fondazioni femminili, non necessariamente cistercensi, coeve e 
prossime a S. Michele, in modo da chiarirne meglio le caratteristiche, le 
specificità e i tratti comuni. 


2. Le fondazioni monastiche femminili a Ivrea e nelle zone limitrofe: of- 
ferte devozionali e modelli imitativi 


Per arrivare a comprendere meglio le ragioni della nascita di S. Mi- 
chele, può essere utile prendere in considerazione la situazione del mona- 
chesimo femminile nella diocesi di Ivrea e in quelle immediatamente cir- 
costanti, cioè nelle aree a cui era più probabile, per evidenti ragioni di vi- 
cinanza, che le donne di Ivrea potessero pensare di rivolgersi per soddisfa- 
re la propria vocazione religiosa, in generale, e monastica in particolare. In 
altre parole, ci si domanda qui: 

a) quali enti monastici femminili, per collocazione cronologica e geo- 
grafica, possono aver costituito poli di attrazione per le esigenze spi- 
rituali della componente femminile eporediese; 


45 KEHR, Italia Pontificia cit., p. 37: le religiose di Lenta sono « moniales sancti Bene- 
dicti» e Alessandro III, prendendo la fondazione sotto la sua protezione nel 1171, confer- 
ma loro «ordinum monasticum secundum beati Benedicti regulam». Cfr. inoltre M. CASs- 
SETTI, Le origini del monastero di S. Pietro di Lenta e i suoi primi sviluppi, in Arte e storia 
di Lenta (Atti del convegno di studi, aprile 1986) a c. di Ip., Vercelli 1986, pp. 311-324. 


65 


b) quali enti possono aver fornito alla società eporediese modelli di vita 
religiosa da imitare; 

c) quali enti infine possono essere usati, in questa analisi, come stru- 
mento di paragone per riuscire a interpretare meglio caratteristiche e 
peculiarità di S. Michele, servendosi delle loro vicende per formulare 
ipotesi tali da colmare le lacune documentarie sugli esordi di questo. 
Per rispondere al quesito del primo punto, e cioè quanti e quali enti 

si offrivano alle donne eporediesi che avessero sentito il bisogno di espri- 

mere la propria vocazione religiosa prima che la città si dotasse del ceno- 
bio cistercense di S. Michele, occorre osservare i cenobi femminili nati nel- 
le vicinanze di Ivrea 4 dal periodo altomedievale fino alla seconda metà del 

secolo XII #7. Il loro numero è, in verità, abbastanza limitato, per non di- 

re davvero scarso, capace forse di giustificare, da solo, la spinta più forte 

alla fondazione di un ente nuovo, specificamente destinato ad accoglierle, 
nell’immediato suburbio cittadino. 

Se si osserva infatti proprio la diocesi di Ivrea, è impossibile non al- 
linearsi al parere espresso, già nel secolo XI, dal vescovo della città Enri- 
co, sull’evidente mancanza, nella zona, di fondazioni monastiche, a cui egli 
stesso cercò di supplire creando e dotando il monastero benedettino ma- 
schile di S. Stefano 4; non si dimentichi, in ogni caso, che all’inizio del me- 
desimo secolo, appunto nel Canavese, aveva visto la luce un ente destina- 
to a diventare uno dei più significativi dell’intero occidente medievale, 
l’abbazia di S. Benigno di Fruttuaria #°. Esso, tuttavia, com'è stato più vol- 


4 


6 Si è deciso di prendere in considerazione, oltre alla diocesi di Ivrea, anche quelle di 
Aosta, Biella, Vercelli, Novara, Torino e Asti; a questo proposito cfr. quanto esposto oltre, 
in questo stesso paragrafo. 

47 Sul monachesimo femminile altomedievale in Piemonte, cfr. CASIRAGHI, Fondazioni 
monastiche femminili cit., pp. 5-53. 

48 Per l’atto di fondazione, che contiene anche l’osservazione citata, cfr. Le carte di S. 
Stefano cit., pp. 254-262, con tutta la discussione precedente sulle falsificazioni del diploma 
(pp. 229-252); cfr. inoltre FALOPPA, Un insediamento monastico cittadino cit., pp. 5-59; LU- 
cIonI, Da Warmondo a Ogerio cit., pp. 148 e 161-164. Cfr. inoltre C. SERENO, Monachesi- 
mo e società a Ivrea e nel Canavese, in corso di stampa in Il monachesimo del secolo XI nel- 
l’Italia nordoccidentale, Atti dell'VIII Convegno di Studi Storici sull’Italia Benedettina. 

49 Per un inquadramento sui principali studi prodotti a proposito di Fruttuaria, cfr. A. 
LUCIONI, Note di storiografia fruttuariense a cento anni dalla pubblicazione di G. Calliga- 
ris, in «RSCI >, XLVI (1990), pp. 466-487; ID., La storiografia fruttuariense, in Dove va la 
storiografia monastica cit., pp. 311-322. 
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te osservato, pur presentando una serie di dipendenze capillarmente diffu- 
se anche sul territorio della diocesi di appartenenza 59, tese a trascendere 
tale area, per presentarsi come un ente sovraregionale, proiettato verso un 
monachesimo di tipo europeo 5!. Ciò finì per renderlo, paradossalmente, 
non così incisivo in sede locale, specialmente nel primo secolo e mezzo di 
vita 52, 

Comunque sia, il prestigio internazionale di S. Benigno, e quello, 
molto più localizzato, di S. Stefano hanno fatto sì che quando la storio- 
grafia locale ha preso in esame i cenobi femminili sorti nella zone, vale a 
dire il monastero di Busano e quello, appunto, di S. Michele d’Ivrea, non 
abbia potuto evitare di considerare i due più noti enti maschili come pro- 
motori, o almeno come modelli di riferimento, per le fondazioni femmini- 
li. Della presunta doppia fondazione di S. Stefano e S. Michele si è già am- 
piamente riferito in precedenza 5. Quanto a S. Tommaso di Busano, esso 
sarebbe stato promosso dal fondatore di Fruttuaria, Guglielmo da Volpia- 
no in persona, allo scopo di ospitarvi l’allieva favorita, Libania dei signori 


50 Cfr. A. LUCIONI, L’evoluzione del monachesimo fruttuariense tra la fine del’ XI e la 
metà del XIII secolo: dalla « Ecclesia » all’ « Ordo », in Il monachesimo italiano nell’età co- 
munale cit., pp. 97-138. 

51 Op. cit., p. 105. L’area subalpina, tuttavia, non è nuova a tipologie di enti come quel- 
la di Fruttuaria: presenta infatti la medesima dimensione internazionale, scardinata dal terri- 
torio fino al secolo XII, anche la celebre abbazia di S. Michele della Chiusa, per cui cfr. G. 
TaBacco, Piemonte monastico e cultura europea, in Dal Piemonte all’Europa cit., pp. 3-18; 
SERGI, La produzione storiografica cit.; ID., Potere e territorio lungo la strada di Francia. Da 
Chambéry a Torino fra X e XIII secolo, Napoli 1981, pp. 95-112; 211-244; Ip., Internazio- 
nalità e abati-consiglieri nelle corti europee, in S. Michele della Chiusa simbolo del Piemon- 
te Europeo, Atti del quarto convegno Sacrense (26-27 maggio 1995), Torino 1996, p. 35-48; 
Ip., L’aristocrazia della preghiera. Politica e scelte religiose nel medioevo italiano, Roma 
1994, pp. 73-120; P. CANCIAN, G. CASIRAGHI, Vicende e documenti dell’abbazia di S. Mi- 
chele della Chiusa, Torino 1993 (BSS, CCX). Per i documenti cfr. anche G. CLARETTA, Sto- 
ria diplomatica dell’antica abbazia di S. Michele della Chiusa, con documenti inediti, Torino 
1870; M. DE CESARE, Per una ricostruzione del cartario medievale di San Michele della 
Chiusa, «BSBS », LXXIV (1976), p. 303-319. 

52 AI contrario, nel corso del secolo XII, in seguito anche a una crisi gestionale inter- 
na, dovuta in parte alle dimensioni abnormi assunte dalla congregazione, S. Benigno mostrò 
una maggiore propensione a occuparsi anche delle realtà locali, testimoniata pure dalle zone 
di provenienza dei suoi religiosi: cfr. LUCIONI, L’evoluzione del monachesimo cit., p. 117; 
un’evoluzione affine si registra, nel medesimo periodo, e in relazione a dinamiche parago- 
nabili, a S. Michele della Chiusa: cfr. Sergi, L’aristocrazia della preghiera cit., pp. 93-120. 

53 Cfr. sopra, capitolo primo, $ 1. 
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di Rocca e Barbania, una versione oggi ampiamente ridiscussa 54. Ciò che 
risulta qui di maggiore interesse, tuttavia, è che all’inizio del secolo XI la 
regione abbia saputo esprimere un ente femminile, per iniziativa di un 
esponente dell’aristocrazia locale, Almerico, appunto dei signori di Rocca 
e Barbania; esso fu in grado di sopravvivere per circa un secolo, e cioè fi- 
no al 1114, quando i discendenti dei fondatori lo consegnarono a Fruttua- 
ria, a causa delle difficoltà della famiglia a tutelarlo 55. Pochi anni dopo si 
chiudeva il primo, e unico, esperimento cenobitico femminile della dioce- 
si, visto che Busano, dopo la cessione, divenne un priorato fruttuariense 
maschile 56. Purtroppo la documentazione, sia per la ridottissima quantità 
sia per le caratteristiche della registrazione 57, impedisce di verificare l’ef- 
fettiva incidenza del cenobio sulla devozione femminile; inoltre l’esperien- 
za di S. Tommaso si concluse, come detto, molto precocemente, in un pe- 
riodo in cui le aspirazioni spirituali della componente femminile non pre- 
sentavano ancora la diffusione e la varietà che avrebbero acquisito nel cor- 
so, soprattutto, del secolo XIII 88. 

Se si amplia il campo di indagine — sia dal punto di vista geografico, 
sia per i contatti commerciali e politici — le realtà più vicine alla diocesi di 


54 LucioNI, Da Warmondo a Ogerio cit., pp. 159-161; CASIRAGHI, Fondazioni mona- 
stiche femminili cit., pp. 12-15. La leggendaria fondazione per opera di san Guglielmo si leg- 
ge nella cronaca dell’abbazia di Fruttuaria edita da CALLIGARIS, Un’antica cronaca cit, p. 123; 
tale racconto ha tuttavia origine molto più tardi della effettiva comparsa di S. Tommaso, e 
data al secolo XV quando la cronaca subì pesanti rimaneggiamenti, nella prospettiva di so- 
stenere l’operazione di ricostruzione e valorizzazione dell’identità familiare di alcune illustri 
famiglie canavesane, nella fattispecie i signori di Rocca e Barbania per Busano, i Valperga per 
la vicina abbazia di Belmonte; cfr. SERENO, Monachesimo e società cit. 

55 Le attestazioni documentarie su S. Tommaso sono davvero scarse; si può segnalare 
Cartario di Santa Maria di Belmonte e di San Tommaso di Buzzano, a c. di G. FROLA, in 
Cartari minori, II, a c. di E. GABOTTO, G. FroLA, V. ANsALDI, L. BOLLEA, Pinerolo 1911 
(BSSS, XLIII), p. 93, doc. 23 per il privilegio concesso da papa Niccolò II del 1059 alla ba- 
dessa Ostia; la cessione del 1114 è invece indicata da CALLIGARIS, Un’antica cronaca cit., pp. 
83-83. 

56 LucionI, Da Warmondo a Ogerio cit., p. 161. Busano tornerà a ospitare una comu- 
nità femminile all’inizio del secolo XIV, in seguito all’unione con il rifondato cenobio di Bel- 
monte: cfr. ibidem e SERENO, Monachesimo e società cit. 

57 Ci si riferisce soprattutto alla rara segnalazione dei cognomi familiari, dei toponimi 
e di qualsiasi elemento che consenta l’identificazione delle donne citate: cfr. MERLO, Forme 
di religiosità cit., pp. 157-158. 

58 A questo proposito, cfr. la discussione storiografica nel capitolo terzo, $ 2 e 3. 
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Ivrea erano senza dubbio la Valle d’Aosta, Vercelli e Torino. Il territorio 
eporediese medievale si collocava infatti al centro di significativi percorsi 
viari in direzione, a nord, della Valle d’Aosta e dei valichi transalpini del 
Grande e Piccolo S. Bernardo; a sud-est delle direttrici rispettivamente 
Novara-Milano e Lomellina-Pavia; a sud, infine, di Torino. Appare evi- 
dente, quindi, quale straordinario crocevia di passaggi costituisse la città di 
Ivrea, la quale era, per altro, com’è stato osservato, l’ultima civitas occi- 
dentale del regno italico, considerando l’inserimento della Valle d’Aosta 
nell’ambito borgognone 59. Senza scendere in dettagli data l'ampiezza del- 
l'argomento, si deve almeno accennare al fatto che le aree di strada furono 
centrali nell’evoluzione della politica medievale, dato che lungo di esse si 
costruivano dominazioni signorili anche di alto livello, appunto a partire 
dal controllo e dalla gestione delle prerogative collegate agli spostamenti, 
come la sicurezza delle strade stesse o le infrastrutture quali ponti o gua- 
di 69; lungo di esse si spostavano merci e pellegrini, che dovevano essere 
ospitati e rifocillati 91; e sempre lungo di esse si diffusero culti e fondazio- 
ni religiose, con percorsi che talvolta possono essere ricostruiti oggi quasi 
passo per passo 2. 


59 Per queste considerazioni, e per una puntuale ricostruzione del variegato panorama 
stradale eporediese cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 66-71, con la ricca bibliografia; 
l’autrice sottolinea tuttavia come la maggior parte della storiografia su Ivrea abbia sostan- 
zialmente trascurato il ruolo delle vie di comunicazione, che è invece essenziale. 

60 Fondamentale per questo ambito è lo studio di SERGI, Potere e territorio lungo la 
strada di Francia cit., anche per l’elaborazione del concetto, citato qui sopra, di area di stra- 
da; si vedano inoltre Ip. L’aristocrazia della preghiera cit., pp. 34-39; 50 e segg.; 73 e segg.; 
120-123 e Le vie del Medioevo. Pellegrini, mercanti, monaci e guerrieri da Canterbury a Ge- 
rusalemme, Atti dei convegni, Torino 1998. 

61 Si veda, come inquadramento sull’ospitalità medievale, H. C. PevER, Viaggiare nel 
Medioevo. Dall’ospitalità alla locanda, Roma - Bari 1990. 

62 Si pensi ad esempio alla diffusione di Cistercensi, Certosini e Canonici antoniani, 
tutti e tre movimenti nati oltralpe e penetrati in Italia appunto tramite la regione subalpina 
e la sua rete viaria: sui Cistercensi, si veda la vasta bibliografia citata in questo stesso capi- 
tolo, $ 1; per i Certosini cfr., nella ricca bibliografia a riguardo, la voce Certosini. II. Osser- 
vazioni critiche nel quadro della storia monastica generale, a c. di J. DuBOIS, in Dizionario 
degli Istituti di Perfezione cit., II, Roma 1975, coll. 802-835, con le ricche indicazioni bi- 
bliografiche riportate. Il primo contributo in ordine di tempo alla conoscenza specifica dei 
Certosini del Piemonte viene invece dall’opera di F. S. PROVANA Di COLLEGNO, Notizie e 
documenti d’alcune certose del Piemonte, I, in «Miscellanea di Storia Italiana», s. 3°, I 
(XXXII della raccolta), Torino 1895, pp. 1-347; II, in « Miscellanea di Storia Italiana», s. 3%, 
VI (XXXVII della raccolta), Torino 1901, pp. 61-461, che, oltre a tentare un primo inqua- 
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Fra la Valle d’Aosta e Ivrea, nello specifico, si svolgeva un’intensa cir- 
colazione di un tipo particolare di merce, tanto redditizia da essere spesso 
al centro di liti o concessioni: le mole da macina 63. Per esse, il comune di 
Ivrea scese anche a patti con i detentori del potere politico nella zona, in 
particolare con i signori di Bard, i quali, come segnalato dal toponimo as- 
sunto, controllavano uno snodo strategico di fondamentale importanza 
per la comunicazione fra le due aree 64. Al contrario, nonostante i forti le- 
gami politici e commerciali, la Valle non sembra aver costituito un punto 
di riferimento per l’eporediese anche sotto un profilo religioso, almeno 
non se si considera la situazione delle sue fondazioni cenobitiche: com'è 
stato osservato, «nei secoli centrali del medioevo, la Valle d’Aosta è una 
terra senza monasteri »; risultano infatti assenti dal territorio sia le fonda- 
zioni benedettine altomedievali, sia le nuove correnti, quali Cistercensi e 
Certosini 95. 

A predominare con schiacciante maggioranza furono invece le comu- 
nità di Canonici regolari, nella fattispecie rappresentati da S. Bernardo del 


dramento dell’arrivo e dell’espansione dell’ordine, pubblica anche numerosi documenti sul- 
le fondazioni. Cfr. poi B. BLIGNY, Les fondations cartusiennes d’Italie, in Monasteri in Alta 
Italia cit., pp. 35-51 e i recenti interventi, anch’essi ricchi di riferimenti bibliografici aggior- 
nati, di P. GUGLIELMOTTI, Certosini in Piemonte: una innovazione circoscritta, in Il mona- 
chesimo italiano in età comunale cit., pp. 139-161; di R. COMBA, La prima irradiazione cer- 
tosina in Italia (fine XI secolo - inizi XIV), in « Annali di storia pavese », 25 (1997), pp. 17- 
36; di P. GUGLIEMOTTI, Le origini delle certose di Pesio, Casotto e Losa- Monte Benedetto, in 
Certosini e cistercensi in Italia cit., pp. 157-184. Sarà principalmente a questi ultimi testi che 
si farà riferimento per l’individuazione e la sommaria descrizione delle certose piemontesi. 
Si vedano infine gli atti dei convegni Certosini e cistercensi in Italia cit., e Certose di monta- 
gna, certose di pianura cit. Cfr. poi la rassegna storiografica di P. GUGLIELMOTTI, / certosi- 
ni, in Dove va la storiografia monastica cit., pp. 365-378. Per gli Antoniani cfr. invece I. RUF- 
FINO, Le origini della precettoria antoniana di Ranverso (Torino), in « BSBS », L (1952), pp. 
25-51; Ip., Studi sulle precettorie antoniane piemontesi. S. Antonio di Ranverso nel secolo 
XIII, in «BSBS», LIV (1956), pp. 1-38; ID., Le prime fondazioni ospedaliere antoniane in 
Italia, in Monasteri in Alta Italia cit., pp. 541-570; Ip., Voce Canonici Regolari di Sant’Ago- 
stino di S. Antonio di Vienne (Francia), in Dizionario Enciclopedico dei Religiosi e degli Isti- 
tuti Secolari, II, Roma 1975, coll. 134-141. 

63 Cfr. BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 825-831 con gli opportuni riferimenti do- 
cumentari. 

64 Sui signori di Bard e i loro rapporti politici con Ivrea cfr. A. BARBERO, Valle d’Ao- 
sta medievale, Naples 2000 (Bibliothèque de l’Archivum Augustanum, 27), pp. 128 e segg. 

65 Op. cit., p. 79. 
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Montjoux, S. Orso di Aosta e St.-Gilles a Verrès 66; la diffusa presenza dei 
Canonici lungo le principali reti stradali, non solo di questa zona ma del- 
l'occidente medievale, è stata giustificata con la « scelta di molti collegi ca- 
nonicali di privilegiare, a partire dalla fine del secolo XI, l’assistenza ospe- 
daliera », e la loro fioritura nel medesimo periodo è stata attribuita alla ve- 
ra e propria «emergenza ospitalità » generata dal costante incremento de- 
gli spostamenti ®. Ma, per il periodo qui preso in considerazione, non 
emerge nessun tipo di ente femminile. 

Nella vicina diocesi di Vercelli fu attivo il monastero benedettino 
femminile di S. Maria a Rocca delle Donne, attestato con certezza dalla se- 
conda metà del secolo XII, ma forse già risalente al secolo precedente, 
quando probabilmente venne promosso da esponenti della dinastia mar- 
chionale dei Monferrato, con cui l’ente mantenne legami duraturi ed estre- 
mamente benevoli anche nel secolo successivo. Il cenobio, dipendenza del 
monastero alverniate della Chaise-Dieu, attraversò una fase conflittuale ne- 
gli anni ottanta del secolo XII, quando subì un vero e proprio assalto da 
parte di un gruppo di monaci di Fruttuaria decisi ad impadronirsi della se- 
de delle monache, in precedenza appartenuta all’abbazia canavesana, ma 
riuscì a risollevarsi sia grazie al collegamento con la congregazione france- 
se sia per merito del costante interessamento dei marchesi di Monferrato 88. 
Esistono prove di contatti fra l’area eporediese e questo ente? 

Non si possiedono attestazioni relative al reclutamento del cenobio 
vercellese precedenti la seconda metà del secolo XII, e anche così bisogna 
attendere la prima metà del XIII per poter leggere i nomi delle famiglie o 
i toponimi di provenienza delle monache; quando ciò è possibile, come ad 


66 Op. cit., pp. 80 e segg. I Canonici del S. Bernardo, come forse si ricorderà, control- 
lavano a Ivrea la chiesa di S. Michele di Cursèria (cfr. sopra, capitolo primo, $ 3). 

67 C. MALANDRONE, Chiese, monasteri, ospizi sul cammino dei pellegrini, in Valle d’Ao- 
sta, porta del Giubileo, a c. di G. SERGI, D. TunIZ, Cinisello Balsamo 1999, p. 83. 

68 Sulla cronologia della nascita cfr. il parere espresso in proposito da R. MERLONE, Gli 
Aleramici. Una dinastia dalle strutture pubbliche ai nuovi orientamenti territoriali (secoli IX- 
XI), Torino 1995 (BSS, CCXII), pp. 146-150; sulla storia del cenobio, e per tutti gli oppor- 
tuni riferimenti bibliografici e documentari, cfr. C. SERENO, S. Maria a Rocca delle Donne: 
una dipendenza di La Chaise-Dieu in conflitto con Fruttuaria (metà XII - metà XIII seco- 
lo), in Attraverso le Alpi: S. Michele, Novalesa, S. Teofredo e altre reti monastiche, Atti del 
Convegno Internazionale di Studi (Cervere - Valgrana, 12-14 marzo 2004), a c. di F. AR- 
NEODO, P. GUGLIELMOTTI, Bari 2008, pp. 291-305. 
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esempio in un documento del 1215, ci si rende conto che S. Maria attirò 
religiose da una vasta area geografica, dalle vicine Vercelli e Casale, ma an- 
che da Asti, Pavia e «de Ultramontibus », in relazione, in quest’ultimo ca- 
so, con i legami francesi del cenobio; appare evidente anche la presenza di 
donne provenienti dalla maggiore aristocrazia della regione subalpina, a 
cominciare dalla famiglia stessa dei fondatori, con la presenza qui di Agne- 
se di Monferrato, sorella del marchese Bonifacio, e di Giovanna del Car- 
retto, anch’essa di stirpe aleramica 9. Inoltre nello stesso periodo si trova- 
vano nel cenobio monferrino una Matilde Bondoni, appartenente alla ce- 
lebre famiglia vercellese 7°, e tre donne originarie della diocesi di Ivrea, 
Porpora e Romana del Canavese ed Elena di Castelnuovo, i cui cognomi 
rimandano a quelli di importanti famiglie comitali, inserite nel consortile 
dei conti del Canavese 7!. Non sembra invece di poter segnalare l’ingresso 
a S. Maria di donne emerse dal ceto dirigente comunale di Ivrea nel corso 
del secolo XIII 72, ma la cosa non appare sorprendente, dal momento che 
è abbastanza comune che i cenobi benedettini tradizionali, e specialmente 
quelli femminili, restino principalmente riservati alle maggiori famiglie si- 
gnorili del territorio, e che siano invece gli ordini « nuovi», come Cister- 
censi e Certosini, ad aprirsi anche all’apporto di altri gruppi sociali, so- 
prattutto grazie all’istituto dei conversi 73. I contatti fra l’ente e l’aristocra- 


69 Cfr. Cartario del monastero di Rocca delle Donne fino al 1300, a c. di E. DURANDO, 
in Cartari minori, I, a c. di E. DuRrANDO, V. DRUETTI, Pinerolo 1908 (BSSS XLII) per l’in- 
gresso in monastero di Agnese di Monferrato (9 maggio 1206); Carte del monastero di Roc- 
ca delle Donne, a c. di FE Loppo, Torino 1929 (BSSS LXXXIX), p. 26, doc. 19 (1215) per 
l’elenco di religiose più completo del periodo. Per i legami di parentela fra le dinastie alera- 
miche cfr. SETTIA, Santa Maria di Lucedio cit., pp. 45-68. 

70 G. ANDENNA, Per lo studio della società vercellese del XIII secolo. Un esempio: i 
Bondoni, in Vercelli nel XIII secolo, Atti del I congresso storico vercellese (Vercelli, 2-3 ot- 
tobre 1982), Vercelli 1984, pp. 203-226. 

71 Le attestazioni delle tre donne si leggono in Carte di Rocca delle Donne cit., p. 26, 
doc. 19 (1215); per il consortile del Canavese cfr. BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 804- 
809; cfr. anche OREGLIA, Le famiglie signorili cit. 

72 Dopo il 1250, in verità, non sono neppure più registrate le famiglie comitali recluta- 
te in precedenza, mentre continuano a comparire donne provenienti dall’area canavesana, co- 
me Sibilla di Candia (Carte di Rocca delle Donne cit., p. 197, doc. 153, 25 novembre 1257 e 
p. 236, doc. 190 dell’8 dicembre 1276), Sibilla di Palazzolo (Op. cit., p. 225, doc. 181 dell’11 
novembre 1272) e Berta di Sala (Op. cit., p. 225, doc. 181, dell'11 novembre 1272 e p. 255, 
doc. 213 del 31 agosto 1286). 

73 Cfr. a tale proposito J. LECLERCQ, Il monachesimo femminile nei secoli XII e XIII, 
in Movimento religioso femminile e francescanesimo nel secolo XIII, Atti del VII Convegno 
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zia canavesana invece si potrebbero ricondurre ai frequenti rapporti poli- 
tici intercorsi, dalla seconda metà del secolo XII, fra queste famiglie e i 
marchesi di Monferrato, tradizionali protettori di S. Maria, nonché fonda- 
tori di S. Maria di Lucedio, l’abbazia cistercense maschile i cui rappresen- 
tanti ricoprirono ruoli significativi a Ivrea fra i secoli XII e XIII 74. 

In diocesi di Vercelli va segnalato ancora il cenobio delle benedettine 
di S. Pietro di Lenta, a cui si è già fatto cenno in precedenza per sfatare la 
sua presunta appartenenza ai Cistercensi 75. Data la situazione lacunosa 
della documentazione, in specie prima degli anni settanta del secolo XII, è 
arduo chiarire se l’ente possa aver attratto monache da Ivrea; il fatto tutta- 
via che Lenta fosse legato da strette relazioni con i conti di Biandrate e con 
gli Avogadro, i quali effettuarono ripetute donazioni in suo favore ed 
espressero anche una badessa 76, rende improbabile tale ipotesi, tenendo 
presente la condizione di conflitto pressoché ininterrotto che si registra, 
soprattutto, fra Ivrea e i Biandrate fino alla fine del secolo 77. 

In diocesi di Novara era presente il priorato cluniacense femminile di 
S. Pietro a Cavaglio Mediano, fondato grazie a una serie di donazioni a 
Cluny fra il 1092 e il 1094 da parte di un gruppo familiare di origine lon- 
gobarda, appunto i «da Cavaglio Mediano » 78. Anche in questo caso ri- 


internazionale (Assisi, 11-13 ottobre 1979), Assisi 1980, pp. 79-83; M. PARISSE, Les nonnes 
au Moyen Age, Le Puy 1983, pp. 131 e segg.; per una rassegna delle posizioni assunte dal- 
la storiografia contemporanea sui conversi cfr. BECCARIA, I conversi nel medioevo cit., pp. 
120-156. 

74 Per un’analisi di tali politiche cfr. BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 809-817; FA- 
LOPPA, Società e politica cit., pp. 287-303; per la presenza dei cistercensi di Lucedio a Ivrea, 
cfr. oltre in questo stesso paragrafo. 

75 Cfr. sopra, in questo stesso capitolo, $ 1. 

76 CASSETTI, Le origini di S. Pietro di Lenta cit., pp. 314-319; CASIRAGHI, Fondazioni 
monastiche femminili cit., pp. 35-37. 

77 BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 817-825. 

78 G. ANDENNA, /l monachesimo cluniacense femminile nella « Provincia Lumbardiae » 
dei secoli XI-XII, in Cluny in Lombardia, Atti del Convegno storico celebrativo del IX 
Centenario della fondazione del priorato cluniacense di Pontida (22-25 aprile 1977), Cesena 
1979 (Italia Benedettina, 1), pp. 337-345 per le notizie sulle origini di S. Pietro e sui rappor- 
ti con i fondatori; In., Le clarisse nel novarese (1250-1300), in « Archivum Franciscanum Hi- 
storicum », 67 (1974), pp. 188-190 per i riferimenti archivistici; M. CRENNA, Le carte di S. 
Agnese nella regestazione di C. Frasconi, in « BSNo », LKXXIV (1993), pp. 155-197 per i re- 
gesti novaresi dei documenti dei secoli XII e XIII, mentre il gruppo conservato a Torino si 
trova in ASTo, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache diverse, Cavaglio, San Pietro; cfr. an- 
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sulta difficile verificare se siano intercorsi rapporti fra la Ivrea e la fonda- 
zione, vista la rarefatta documentazione sopravvissuta per i secoli XI e XII; 
in ogni caso, osservando i personaggi registrati nelle carte giunte sino ad 
oggi, sembra prevalere un inserimento localizzato, non esteso ad altre dio- 
cesi, mentre i nomi delle religiose sono riportati troppo raramente per po- 
ter fare affermazioni in merito. 

Si segnala ancora, a conclusione della breve rassegna, il monastero di 
S. Pietro «Puellarum» di Torino, uno dei più antichi e longevi della re- 
gione, se si considera che è attestato con sicurezza fin dalla seconda metà 
del secolo X, e che era ancora attivo nel XIV 7°. Il cenobio non pare aver 
intrattenuto relazioni significative con Ivrea 8°, ma lo si è voluto inserire 
comunque qui, in quanto testimonia il rilievo raggiunto da un ente, sep- 
pure femminile, nel contesto sociale torinese: la sua rete di relazioni e il 
suo bacino di reclutamento, infatti, per quanto dato di conoscere, si collo- 
carono nell’ambito delle principali famiglie comunali cittadine, senza tra- 
scurare anche significative presenze dell’aristocrazia territoriale 8!; ciò mo- 
stra quanto anche le comunità femminili potessero acquisire rilevanza nel 
sistema delle relazioni fra gruppi dominanti o in via di affermazione. La 
posizione di S. Pietro va collegata anche alla sua unicità, essendo il solo en- 


che CasirAGHI, Fondazioni monastiche femminili cit., pp. 26-28 e ANDENNA, La rete mo- 
nastica cit., pp. 138-141. Si veda inoltre G. ANDENNA, Sanctimoniales Cluniacenses: studi sui 
monasteri femminili di Cluny e sulla loro legislazione in Lombardia (XI-XV secolo), Min- 
ster 2004 (Vita Regularis, Abhandlungen 20). 

7° Cfr. Carte superstiti del monastero di San Pietro di Torino (989-1300), a c. di F. GA- 
BOTTO, in Cartari minori, III, a c. di A. TALLONE, F. Guasco DI Bisio, F. GABOTTO, Pine- 
rolo 1912-24, (BSSS, LXIX/2); Documenti di Scarnafigi cit.; G. DE MARCHI, Documenti dei 
secoli XI e XII del monastero Sancti Petri Puellarum de Taurino, in « BSBS », XLIII (1941), 
pp. 90-103; G. CasiraGHI, Dalla pieve di Quadraciana a S. Maria di Scarnafigi. Evoluzio- 
ne dell’ordinamento plebano nei secoli X-XIII, in Scarnafigi nella storia, Atti del Convegno 
di studi (29 ottobre 1989), a c. di A. A. MOLA, Cuneo 1992, pp. 43-74.; ID., Monasteri e co- 
muni cit., pp. 36-37; Ip., Fondazioni monastiche femminili cit., pp. 30-33. 

80 Va tuttavia segnalato che nel 1285 fra le sue monache è attestata una certa Agnese di 
Castelnuovo, che potrebbe forse essere ricollegata alla famiglia comitale discendente dai con- 
ti di Pombia e inserita nel gruppo dei conti del Canavese: cfr. OREGLIA, Le famiglie signo- 
rili cit., pp. 103-117. 

81 Cfr. la puntuale ricostruzione di tali relazioni realizzata da G. FERRARESI, Il mona- 
stero femminile di S. Pietro di Torino durante i secoli XI, XII e XIII, dattiloscritto presso il 
Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. 
A. 1971-72, pp. 50 e segg. 
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te femminile presente in città per una lunga serie di decenni, fino cioè agli 
anni novanta del secolo XII, quando si assistette alla comparsa, a nord ove- 
st di Torino, del cenobio cistercense femminile di S. Maria di Brione, e al 
rapido convergere su di esso delle attenzioni delle famiglie precedente- 
mente registrate a S. Pietro 82. 

Se si passa ora ad affrontare gli altri due punti citati in apertura, e cioè 
i possibili modelli imitativi e interpretativi di S. Michele, l’attenzione si 
sposta alle fondazioni nate negli anni a cavallo fra l’ultimo quarto del se- 
colo XII e il primo ventennio del XIII, in contemporanea quindi al sorge- 
re del cenobio eporediese. E partendo proprio dalla diocesi di Ivrea, ci si 
può domandare se si sia dovuto attendere la nascita di S. Michele per col- 
mare l’evidente scarsità di offerte religiose per le donne in tale area. Es- 
senzialmente sì, a meno che non si voglia tenere in considerazione la fon- 
dazione di S. Maria della Rovere, a cui si è già fatto cenno in precedenza 83. 
Anche qui, il grosso limite per qualunque ipotesi risiede nella dispersione 
dei documenti. Come si ricorderà, un gruppo di documenti degli anni ven- 
ti del secolo XIII, non più visibili attualmente, avrebbero segnalato la pre- 
senza, nel territorio a est di Strambino, della chiesa, o monastero, di S. Ma- 
ria della Rovere. Essa avrebbe ospitato, non si sa a partire da quando, una 
comunità di donne, ridottasi a due nel periodo immediatamente preceden- 
te all’unione con S. Michele; i loro nomi, secondo l’erudito Benvenuti, sa- 
rebbero stati Ricca e Ottona, mentre l’amministrazione dell’istituto sareb- 
be stata affidata a due uomini, tali Guglielmo e Sesano 84. 

Pur essendo costretti a lavorare su attestazioni indirette, si possono 
comunque formulare delle ipotesi su questo ente, in particolare parago- 
nandolo ad altre fondazioni femminili nate fra la fine del secolo XII e la 
prima metà del XIII, come i cenobi attestati a Biella, Vercelli, Chieri e 
Asti 85. S. Maria della Rovere potrebbe configurarsi come un primo tenta- 
tivo di creare una fondazione femminile in area eporediese a decenni di di- 


82 Per S. Maria cfr. sopra, $ 1, e oltre, in questo stesso paragrafo. 

83 Cfr. sopra, capitolo primo, $ 2. 

84 BENVENUTI, Istoria di Ivrea cit., p. 607; cfr. anche quanto esposto sopra, capitolo pri- 
mo, $ 2. 

85 Di questi enti si parla più diffusamente oltre, in questo stesso paragrafo; va comun- 
que segnalato che neppure gli esordi di molti di essi godono di attestazioni poi molto più 
dettagliate e certe rispetto a S. Maria e a S. Michele. 
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stanza dalla scomparsa dell’unico altro cenobio del genere in zona, S. Tom- 
maso di Busano. Anche la presenza dei due uomini, che non hanno quali- 
fiche chiare (come sindicus o procurator, com’è normale trovare nella do- 
cumentazione degli enti femminili) #8 ma fungono, pare, da gestori del pa- 
trimonio dell’ente, sembra richiamare le realtà coeve di Asti o Chieri, in 
cui gruppi di donne, sostenute a livello legale e patrimoniale da uomini del- 
la famiglia, o comunque da laici devoti, diedero vita a nuove comunità re- 
ligiose «spontanee », non inquadrate, ai loro esordi, in nessuna osservanza 
istituzionalmente definita. Esse, con il procedere degli anni, o scomparve- 
ro, come accadde a S. Maria, oppure ricevettero una nuova legittimazione 
dall’assunzione di una regola precisa, come nel caso di S. Michele, di S. An- 
na, di Chieri, tutte assimilate nell’ordine cistercense. Se si accettano queste 
supposizioni, nate dalla concomitanza di elementi affini nella storia di S. 
Maria (e forse, come detto in precedenza, anche di S. Michele) e di altre 
fondazioni femminili contemporanee, divenute cistercensi, allora si può af- 
fermare che anche nella diocesi d’Ivrea, a partire dagli ultimi anni del se- 
colo XII, si diffusero significativi fermenti di sperimentazione religiosa. E 
anzi nella prima metà del successivo la città mostrò un’estrema vivacità nel 
campo della devozione, dotandosi di una rilevante confraternita (S. Spiri- 
to) e aprendosi alle proposte degli ordini mendicanti #7. 

Per quanto concerne invece la vicina Valle d’Aosta, nel secolo XII, 
l'offerta di enti assistenziali lungo le sue strade si arricchì e si diversificò 
grazie allo sviluppo delle case degli ordini monastico-militari e al sorgere 
di numerose confraternite urbane e rurali, ma rimase priva di cenobi mo- 
nastici veri e propri 88, mentre soltanto alla metà del secolo XIV fecero il 
loro ingresso ad Aosta, per altro fra evidenti resistenze, gli ordini mendi- 
canti 8°, 

Quanto agli enti femminili da cui la società eporediese avrebbe potu- 
to trarre ispirazione in questi anni la situazione è davvero poco articolata: 
si conosce infatti una canonica femminile ad Aosta intitolata a S. Caterina, 


86 Cfr. ad esempio, in relazione a S. Michele, i docc. 15, 18, 19, 20, 23, 26. 
87 PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 291-309. 

88 BARBERO, Valle d’Aosta medievale cit., pp. 84-99. 

8° Op. cit., p. 80. 
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le cui attestazioni certe risalgono però all’avanzato secolo XIII 9, quando, 
come si ricorderà, S. Michele è già una realtà pienamente formata; e «a par- 
tire dal secolo XIII e fino al Quattrocento inoltrato si assistette in Valle 
d’Aosta ad una vera e propria proliferazione di hospitales di piccole di- 
mensioni, disseminati lungo i tre maggiori assi viari della regione [...] Si 
trattava di case fondate per lo più da privati e dal clero locale [...] Il per- 
sonale era di solito ridotto al minimo e, tra esso, vi erano a volte anche del- 
le donne » ?!. Appare allora più plausibile che proprio l’area eporediese ab- 
bia attratto vocazioni femminili dalla vicina Valle d'Aosta, come dimostra- 
no le attestazioni, seppure più tarde, di donne provenienti da qui fra le re- 
ligiose dei diversi cenobi della città ?2. 

A Biella, come si è già detto, c’era un ente femminile di cui è discus- 
sa l’appartenenza ai Cistercensi, ma non l’esistenza; esso nacque come 
chiesa di S. Maria Maddalena del Ponte Cervo nella seconda metà del se- 
colo XII, gestita da una comunità di religiose, la cui osservanza non è an- 
cora stata chiarita con totale sicurezza, ma che si collocò nell’ambito delle 
esperienze esaminate qui ?. Nella fattispecie, le prime donne a occupare S. 
Maria Maddalena furono delle converse che si occupavano di assistere 
viandanti e bisognosi, curandosi anche della manutenzione del vicino pon- 
te sul Cervo: si tratta di una chiara manifestazione di quella religiosità del- 
le opere che si diffuse a macchia d’olio nell’occidente medievale a partire, 
appunto, dal secolo XII, e che vide le nuove esigenze spirituali, anche fem- 
minili, esprimersi attraverso attività caritatevoli pratiche, come l’assistenza 
e l’ospitalità?*. Quanto alla successiva adesione all’ordine cistercense tra- 


90 J.-B. DE TILLER, Historique de la Vallée d’Aoste, Aoste 1966 (ma si tratta della pub- 
blicazione di un’opera originariamente scritta nel 1721), pp. 153-154. 

9% MALANDRONE, Chiese, monasteri cit., p. 86. 

92 A tale proposito, cfr. capitolo quarto, $ 3. 

93 Cfr. quanto detto su S. Maria Maddalena in questo stesso capitolo, $ 1. 

94 Si è molto occupato di questo genere di temi G. G. Merlo, di cui si possono vedere: 
Spiritualità e religiosità, in «Studi medievali», 3* s., 28 (1987), pp. 41-48; Tra « vecchio » e 
«nuovo » monachesimo cit., pp. 175-198; Discorso inaugurale, in La conversione alla povertà 
nell’Italia dei secoli XII-XIII, Atti del XXVII Convegno Storico Internazionale (Todi, 14- 
17 ottobre 1990), Spoleto 1991, pp. 3-32; Forme di religiosità cit., in particolare il saggio Uo- 
mini e donne in comunità « estese ». Indagini su realtà piemontesi tra XII e XIII secolo, pp. 
35-81; si veda inoltre, sulla religiosità delle opere proprio in area eporediese, ALBERZONI, Da 
Guido di Aosta a Pietro di Lucedio cit., pp. 248-255. 
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mite la soggezione a Lucedio, sebbene essa non sia condivisa da tutti gli 
autori che si sono occupati della fondazione, è tuttavia dimostrata la pre- 
senza, nella prima metà del secolo XIII *5, di personale dell’abbazia vercel- 
lese durante la registrazione di atti prodotti dalle donne di Ponte Cervo: se 
non si trattò di affiliazione vera e propria, comunque si intuiscono dei con- 
tatti fra le converse e il mondo cistercense, per altro in collegamento con 
la stessa abbazia a cui, nello stesso periodo, venne sottoposto S. Michele 
d’Ivrea. 

Ciò che conta sottolineare, in questa analisi, è che in una fase crono- 
logica vicina, nel territorio di Ivrea e zone limitrofe stavano circolando 
modelli di religiosità e forme di devozione affini, esattamente come stava 
avvenendo, contemporaneamente, in altri ambiti geografici 9; è molto pro- 
babile che anche i promotori S. Michele d’Ivrea, e forse S. Maria della Ro- 
vere, abbiano risentito di queste molteplici influenze, magari proprio at- 
traverso il tramite dei monaci cistercensi di Lucedio, i quali sembrano tro- 
varsi molto spesso in prima linea nel sostegno, o forse (ma questo è indi- 
mostrabile, visto la situazione documentaria) nella promozione di tale ge- 
nere di esperienze. Quest’ultimo non è un dato da trascurare, soprattutto 
se si considera che la normativa ufficiale codificata dal Capitolo Generale 
in quegli stessi anni sembrava invece dirigersi verso un atteggiamento del 
tutto opposto, di chiusura verso le incorporazioni di enti femminili: ci si 
soffermerà meglio su tale aspetto successivamente %; tuttavia è importante 
mettere in evidenza fin d’ora che, stando alle testimonianza disponibili, i 
monaci locediesi paiono collocarsi apertamente in controtendenza rispetto 


95 Acta Reginae Montis Oropae cit., col. 10. Doc. 6 (27 gennaio 1239). 

96 La Liguria delle Cistercensi descritta da POLONIO, Un’età d’oro cit., pp. 299-403 e la 
Lombardia delle Umiliate, per cui cfr. M. P. ALBERZONI, Gli inizi degli Umiliati: una ricon- 
siderazione, in La conversione alla povertà cit., pp. 187-237; EaD., Gli Umiliati e gli Ordini 
mendicanti, in Milano e la Lombardia in età comunale. Secoli XI-XIII, Cinisello Balsamo 
(Mi) 1993, pp. 85-87; Eap., San Bernardo e gli Umiliati, in San Bernardo e l’Italia cit., pp. 
101-129; Eap., Voce Umiliati, in Dizionario della Chiesa ambrosiana, VI, Milano 1993, pp. 
3755-3761; A. AmBROSIONI, Voce Umiliate/Umiliati, in Dizionario degli Istituti di Perfezio- 
ne cit., IX, Roma 1997, coll. 1489-1508; M. P. ALBERZONI, Umiliati e monachesimo, in Il mo- 
nachesimo italiano in età comunale cit., pp. 219-251; Eap., Die Humiliaten zwischen Le- 
gende und Wirklichkeit, in «Mitteilungen des Instituts fr Ostterreichische Geschichtsfor- 
schung», CVII (1999), pp. 324-353. 

9 Cfr. capitolo terzo, $ 2. 
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a tale legislazione, se è vero che si inserirono attivamente nei processi, se 
non di promozione, quantomeno di istituzionalizzazione di numerosi en- 
ti femminili in svariate diocesi subalpine. 

Anche a Vercelli nei primi anni del secolo XIII si verificò la compar- 
sa di un gruppo di uomini e donne religiosi, definiti « della Carità », ai qua- 
li vennero donate terre per l’erezione di un ospedale, da dedicare al S. Spi- 
rito, con l'approvazione del comune. A metà del secolo XIII, dopo una fa- 
se come comunità di Canonichesse di S. Agostino, le donne di S. Spirito 
furono sottoposte ai Cistercensi, ancora una volta con la mediazione del- 
l’abbazia di Lucedio °8. Grazie a tale vicenda, è possibile aggiungere un ul- 
teriore tassello all’analisi delle fondazioni femminili paragonabili a S. Mi- 
chele d’Ivrea, vale a dire l’intervento dell’autorità comunale nel sollecitare 
la creazione di un nuovo ente religioso che si caratterizzasse non più sol- 
tanto per l’apporto di benefici puramente spirituali, quali preghiere o suf- 
fragi per i defunti, bensì anche per l’offerta di servizi tangibili, come l’as- 
sistenza ospedaliera. È questo un segnale delle richieste diverse che giun- 
sero ai religiosi dei secoli XII e XIII da parte della società, in particolare 
da quella urbana: una religiosità attiva, che si concretizzasse soprattutto 
nell’offerta di assistenza o nella gestione e manutenzione di luoghi di tran- 
sito utili alla comunità, talvolta specializzandosi in determinate attività 99, 
e che si aprisse alla collaborazione del laicato, dando risposte specifiche al- 
le esigenze di un’utenza profondamente diversa da quella altomedievale '°9, 
Anche verso S. Michele il comune di Ivrea sembrò mostrare approvazio- 
ne, manifestandola con la donazione di un prato, successivamente ricorda- 
to nelle conferme papali !9; in questo caso risulta impossibile definire se 
tale consenso si fosse espresso direttamente a un cenobio ormai incorpo- 


98 Storia e architettura di monasteri cit., pp. 125-136. 

99 E il caso, ad esempio, dei Canonici antoniani, noti per essere specializzati nella cura 
dell’ergotismo, detto anche, non a caso, «fuoco di Sant'Antonio »: cfr. la bibliografia segna- 
lata alla n. 62. 

100 Si veda ad esempio il caso dei Vallombrosani di S. Giacomo di Stura, chiamati ap- 
positamente dal ceto dirigente del comune torinese a gestire un servizio di traghetti, appun- 
to sul fiume Stura, destinato a soddisfare le esigenze di cittadini e mercanti, «un’utenza che 
non era al centro dei pensieri dei poteri più antichi»: SERGI, L’aristocrazia della preghiera 
cit. 41-45. 

101 Cfr. doc. 2 e 11 della presente edizione. 
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rato nell’ordine cistercense, oppure se anche S. Michele, come S. Maria 
Maddalena al Ponte Cervo o S. Spirito di Vercelli, abbia vissuto una fase 
intermedia, oggi non più documentata, come comunità spontanea, magari 
appunto con finalità assistenziali. Resta comunque il fatto che illustri fa- 
miglie del ceto dirigente comunale eporediese parteciparono da subito alla 
vita dell’ente, mostrando il loro favore. 

Anche le due fondazioni cistercensi registrate in diocesi di Torino fra 
i secoli XII e XIII, S. Maria di Brione e S. Maria a Fonte Stivolato, con- 
sentono di proseguire il discorso sui rapporti benevoli fra enti cistercensi 
e mondo comunale. Infatti Brione — come già ricordato il secondo ente 
femminile comparso in area torinese dopo secoli di esclusiva presenza del- 
le benedettine di S. Pietro — mostrò di saper instaurare da subito un pro- 
ficuo legame con i ceti dirigenti cittadini, visto che fu in grado di attirare 
donne provenienti dalle principali famiglie del luogo. Zucca, Beccuti, Ar- 
pini, Silii, Grasso !°2 colonizzarono per primi il capitolo monastico, testi- 
moniando con la loro presenza due aspetti già sottolineati per S. Michele 
di Ivrea: da un lato, la necessità di accedere a nuove opportunità spirituali 
espressa dalle donne, che già si è individuata come una delle componenti 
chiave del successo dei Cistercensi — in particolare delle fondazioni citta- 
dine femminili — nel secolo XIII 193. Sebbene infatti Brione non fosse pro- 
priamente frutto di un'iniziativa cittadina, dal momento che sembra esse- 
re stato promosso su sollecitazione della vicina abbazia maschile di Casa- 
nova allo scopo di organizzare e controllare meglio una vasta estensione di 
possessi fondiari acquisiti dai Cistercensi dal monastero di S. Solutore di 
Torino, in crisi !°, tuttavia esso si trasformò presto nell’espressione delle 
famiglie cittadine, e successivamente anche nel luogo di inserimento dei 
gruppi extraurbani e aristocratici. 


102 Per una disamina dell’eminente ruolo politico svolto da queste compagini familiari 
urbane sul cenobio vallombrosano, cfr. G. CASIRAGHI, Ospedali di strada a Torino: il caso 
dell’Abbadia di Stura, in Le vie del medioevo cit., pp. 59-78; SERGI, L’aristocrazia della pre- 
ghiera cit., pp. 49-52 e 190-192; R. PRECERUTTI, Fondazione e crescita di San Giacomo di Stu- 
ra nel contesto del comune torinese, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Uni- 
versità di Torino, sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1982-83; R. BORDONE, Equi 
libri politici e interessi familiari nello sviluppo dei monasteri urbani in Piemonte, in Dal Pie- 
monte all’Europa cit., pp. 239-242; MEYER, Die Funktion von Hospitàlern cit., pp. 143-158. 

103 Cfr. capitolo terzo, $ 2. 

104 Lo propone FERRUA, // monastero di Brione cit., pp. 22-24. 
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Infatti, in secondo luogo, va dato grande peso alla ricerca di eminen- 
za sociale e di alleanze politiche tramite la collocazione di propri membri 
in cenobi, come questo, di nuova creazione ma di già elevato prestigio, una 
dinamica ampiamente verificata nei secoli precedenti con gli enti benedet- 
tini, ma limitata alla grande aristocrazia territoriale 195, e che venne in se- 
guito sfruttata anche dalle élites cittadine, soprattutto, ma non solo, in re- 
lazione agli enti di più recente creazione, spesso promossi proprio da tali 
gruppi familiari. In diocesi di Torino è possibile verificare, grazie alla pre- 
senza di un cospicuo e diffuso numero di attestazioni, che a Brione ci fu 
un inserimento precoce e capillare delle famiglie cittadine fin dalla prima 
metà del secolo XIII !9%; se si confrontano i nomi delle famiglie qui regi- 
strate con quelle contemporaneamente presenti nel più antico cenobio di 
S. Pietro « Puellarum » non è difficile notare la compresenza dei medesimi 
gruppi familiari, seppure con una maggiore varietà a Brione: tra gli anni 
cinquanta e sessanta del XIII, ad esempio, la famiglia Grasso vantava rap- 
presentanti in entrambi i cenobi, e così pure fecero, alcuni anni dopo, i Si- 
lii, ma a un livello superiore, se è vero che nel 1293 a Brione e nel 1296 a 
S. Pietro la badessa fu espressa appunto da tale famiglia !97. Tutto ciò non 
fa che confermare una volta di più come anche i cenobi femminili, sia an- 
tichi sia recenti, svolgessero una funzione affine a quelli maschili, e non ne- 
cessariamente più limitata, nei processi di affermazione e consolidamento 
sociale e politico delle famiglie eminenti. 

Dopo il 1250 inoltre a Brione si affiancarono alle torinesi anche don- 
ne provenienti dalle famiglie eminenti di località extraurbane (Rivoli, Ci- 
riè, Pinerolo, Candiolo, Vinovo, Bardonecchia, Alpignano), nonché donne 
emerse dall’aristocrazia territoriale della zona, come i visconti di Barato- 
nia, i da Romagnano e i Luserna !°8. Inoltre il bacino di reclutamento si 


05 SERGI, L’aristocrazia della preghiera cit., pp. 3-29.; PROVERO, Monasteri, chiese e po- 
teri cit., pp. 385-475; COMBA, « Come le stelle del firmamento » cit., pp. 18-20. 

0 Cartario di Brione cit., p. 7, doc. 8 (1213) e CASIRAGHI, Monasteri e comuni cit., pp. 
58-60. 
07 Cartario di Brione cit., p. 86, doc. 88 (14 gennaio 1293: Agnese Silii è badessa, e nel 
monastero è presente anche la monaca Isabella Silii) e Carte superstiti cit., p. 199, doc. 79 (22 
gennaio 1296: la badessa è Sibilla Silii). 

08 Per le tre famiglie, cfr. A. TARPINO, Tradizione pubblica e radicamento signorile nel- 
lo sviluppo familiare dei visconti di Baratonia (secoli XI-XIII), in «BSBS». LXXIX (1981), 
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ampliò ulteriormente anche in senso geografico, arrivando a includere mo- 
nache da Novara, Alessandria, Casale e «de Ultramontes », da dove pro- 
venivano le prime religiose '°?. Ma Brione ebbe rapporti documentati an- 
che con il Canavese: le monache infatti possedevano beni a Vercelli e, ap- 
punto, Ivrea, frutto di concessioni ottenute dai marchesi di Monferrato, 
mentre uno degli uomini di fiducia scelto dalle monache per rappresentar- 
le proveniva da Caluso 119; inoltre, nella seconda meta del secolo XIII, nel 
monastero era presente anche Alasina di Castruzzone, una donna proba- 
bilmente emersa dai castellani che controllavano tale località del Canavese, 
strategicamente rilevante per Ivrea, in quanto collocata all'imbocco della 
Valle d’Aosta !!!. In quest'area, evidentemente, il cenobio torinese era no- 
to al punto tale da attirare conversioni: si tratta dell’ennesima conferma 
dell’esistenza di modelli religiosi che circolavano in area subalpina, in- 
fluenzandosi reciprocamente !!2, 

Si tenga presente, a questo proposito, che secondo l’erudito Giovan- 
ni Benvenuti, nel documento oggi perduto del 1210, con cui si sanciva l’u- 
nione della chiesa di S. Maria della Rovere con S. Michele, il nome della 
priora di S. Michele sarebbe stato Sibilla Briona !!3: come sempre, l’assen- 
za del documento non permette di giungere ad affermazioni certe, tuttavia 
ci si potrebbe domandare se il vero nome di costei (non attestata in nes- 
sun’altra carta del cenobio eporediese) non fosse, magari, Sibilla « de Brio- 
no » !!4, e se, quindi, il primo nucleo di religiose insediate a S. Michele non 
provenisse dal cenobio in diocesi di Torino, di qualche anno precedente le 


pp. 5-65; Eap., I marchesi di Romagnano: l’affermazione di una famiglia arduinica fuori dal- 
la circoscrizione d’origine, in « BSBS», LXKXXVIII (1990), pp. 21-50; EAD., Direttrici dello 
sviluppo territoriale dei marchesi di Romagnano (secoli XI-XII), in «BSBS», LXXXIX 
(1991), pp. 373-416; Eap., // consortile dei Romagnano: struttura familiare e organizzazione 
dei domini (sec. XIII), in «BSBS», XC (1992), pp. 459-543; A. BARBERO, Il dominio dei si- 
gnori di Luserna sulla Val Pellice (secoli XI-XIII), in «BSBS», XCI (1993), pp. 657-690. 

109 Cartario di Brione cit., p. 6, doc. 6 e FERRUA, Il monastero femminile cit., p. 87. 

110 Op. cit., pp. 37-38 e 81. 

11! Cfr. FALOPPA, Società e politica cit., p. 81. 

112 Alasina è attestata nel 1297 e nel 1299 (cfr. Cartario di Brione cit., p. 90, doc. 90 e 
p. 93, doc. 92). 

113 BENVENUTI, Istoria della città di Ivrea cit., p. 607. 

114 Si consideri, anche se non si tratta di un elemento probante, che il nome Sibilla pa- 
re essere molto diffuso in area torinese, almeno fra le donne registrate a Brione (5) e a S. Pie- 
tro (2 o 3) nei secoli XII e XIII. 


82 


prime attestazioni di quello eporediese !!5. L’ipotesi, pur mancando intera- 
mente di supporti documentari, non appare del tutto priva di fondamento, 
se si prendono in considerazione anche i rapporti patrimoniali esistenti fra 
Brione e il Canavese, i quali hanno origine in una fase cronologica com- 
patibile con essa: infatti i beni di Brione in tale area furono confermati al- 
le religiose nel 1259 dal marchese Guglielmo VII di Monferrato, in quan- 
to concessi dai suoi antenati Guglielmo VI (1207-1225) e Bonifacio II 
(1225-53) 116, 

Si potrebbe allora supporre che l’attenzione dei marchesi di Monfer- 
rato per le Cistercensi torinesi fosse sorta grazie alla mediazione dei pa- 
renti marchesi di Saluzzo, fondatori dell’abbazia maschile di Casanova, a 
sua volta probabile promotrice di Brione !!7; e che la presenza di rappre- 
sentanti delle monache in zona, per gestire i beni ricevuti, potesse essere 
stata notata e giudicata favorevolmente nell’ambito di quel gruppo diri- 
gente eporediese che, appunto in tali anni, stava progettando la creazione 
di un cenobio femminile, e che pertanto da questo fosse partita la solleci- 
tazione ad inviare religiose da Brione per gestire le fasi iniziali dell’ente !!8. 
Un elemento a contrasto di tale ipotesi potrebbe essere l’assenza di reli- 
giose provenienti dal Torinese nel capitolo di S. Michele (mentre, ad esem- 
pio, proprio a Brione le monache « de Ultramontibus » continuano a com- 
parire anche molti decenni dopo l’arrivo del primo gruppo da Bétton); ciò 
tuttavia potrebbe essere interpretato come il segnale della realizzazione di 
un forte radicamento locale di S. Michele. D'altra parte, non si può tra- 
scurare il fatto che il cognome Briona sia documentato a Ivrea, proprio 
nelle carte di S. Michele, nel secolo XVI, quando, in un contratto d’affitto 
siglato dalle religiose, compaiono la monaca Violante Briona, il nobile te- 
stimone Giovanni Bartolomeo Briona e Gaudenzio Briona, confinante di 
una delle terre affittate !!9: ciò potrebbe far propendere, allora, per un’ori- 


5 La presenza di una comunità di religiose cistercensi insediate in Val della Torre è già 
attestata con sicurezza già nel 1197 (FERRUA, /I/ monastero femminile cit., p. 24), mentre per 
S. Michele si devono attendere, come detto, gli anni venti del secolo XIII (cfr. capitolo primo). 
6 Cartario di Brione cit., p. 53, doc. 60 e FERRUA, // monastero femminile cit., p. 37. 
7 Su Casanova, cfr. il recente convegno della Società Storica Cuneese Santa Maria di 
Casanova cit. 

8 Per le ipotesi intorno ai probabili promotori di S. Michele cfr. capitolo primo, $ 3. 
9 BSDI, CIII, 3, SM 570.05.07: affitto del 17 maggio 1570. 
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gine locale della badessa Sibilla. Il legame fra l’ente torinese e il Piemonte 
nord-orientale si accrebbe in ogni caso alla fine del secolo XIII, quando 
l’abate di S. Maria di Lucedio, ente di famiglia proprio dei marchesi di 
Monferrato, divenne il padre visitatore di Brione 120, 

Il panorama delle fondazioni femminili della diocesi di Torino fu ul- 
teriormente arricchito, alla metà circa del secolo XIII, dalla comparsa del- 
la chiesa S. Maria a Fonte Stivolato, nei pressi di Chieri, per iniziativa di 
un gruppo di laici connessi con le famiglie più agiate della località e, alcu- 
ni di loro, con il mondo politico cittadino !2!, Anche in tal caso, le somi- 
glianze con quello che dovette essere il percorso di creazione di S. Miche- 
le sono numerose, e consentono di parlare di un modello comune: un en- 
te cittadino, cistercense e femminile, alla cui promozione le donne dei ce- 
ti dirigenti collaborarono attivamente; l’interessamento delle gerarchie co- 
munali e del vescovo di Torino; il legame con un ente maschile, S. Maria 
di Casanova, improntato a collaborazione e favore. 

Prima di chiudere questa sezione, sembra opportuno citare, come al- 
tro strumento di confronto, il cenobio femminile di S. Spirito di Asti, che 
si segnala per una storia paragonabile: esso ebbe infatti il suo primo nucleo 
in una chiesa preesistente, già dedita alla manutenzione dei ponti sul fiume 
Borbore, cui un esponente dell’aristocrazia consolare cittadina, Giacomo 
Carroccio, fece una cospicua donazione nel 1210 allo scopo di edificarvi 
un ospedale: ecco comparire nuovamente la finalità assistenziale, di forni- 
tura di servizi materiali, oltre che spirituali, per un’utenza, quella comuna- 
le e mercantile, che richiedeva entrambe le attività ai nuovi enti religiosi. E 
poi la presenza, alcuni anni dopo e senza una chiara definizione del pro- 
cesso intermedio, di una comunità femminile cistercense, la cui prima ba- 
dessa proveniva dal cenobio cistercense genovese di S. Spirito !22; intorno 


120 A lui fu infatti affidata l'imposizione della clausura, in base alle decisioni di Bonifa- 
cio VIII, come pure a S. Michele di Ivrea: Cartario di Brione cit., pp. 98-99, doc. 96 (12 mar- 
zo 1301); cfr. anche FERRUA, Il monastero femminile cit., pp. 95-96, da integrare, tuttavia, 
con le recenti conclusioni sul problema dei rapporti fra cenobi maschili e femminili di Com- 
BA, « Come le stelle del firmamento » cit., pp. 28-30 e CARIBONI, Il monachesimo cistercense 
femminile cit., pp. 37-56; cfr. inoltre quanto esposto in capitolo terzo, $ 2. 

121 Cfr. quanto detto sopra, questo stesso capitolo, $ 1. 

122 Secondo BORDONE, S. Spirito e S. Anna cit., p. 160 il cenobio non viene incorpora- 
to ufficialmente nell’ordine cistercense per tutto il secolo XIII; si tenga comunque presente 
che fra gli atti dell’ente si conservano numerose copie di privilegi papali concessi diretta- 
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alla fondazione astigiana si coagulò un immediato consenso sociale, grazie 
presumibilmente al prestigio del fondatore e della sua famiglia, testimo- 
niato sia da un’importante esenzione concessa dal comune sia dall’affluen- 
za di donne emerse dai principali gruppi urbani 123, 

Con il cenobio di S. Anna, di poco successivo e la cui nascita va col- 
locata nello stesso milieu religioso e sociale !24, S. Spirito fu senza dubbio 
un luogo di incontro e aggregazione fra ceti eminenti cittadini e rurali, co- 
me già si è visto accadere in numerosi cenobi urbani; è interessante far ri- 
levare che fra le monache presenti a S. Spirito furono registrate anche don- 
ne provenienti dal Canavese, come Agnese e Margherita del Canavese, che 
forse appartenne al noto consortile signorile già più volte menzionato 125. 
Come spiegare tali presenze, in un’area relativamente distante, sia geogra- 
ficamente, sia nel senso degli interessi politici e commerciali, da Ivrea? An- 
che in questo caso, ancora una volta, il probabile tramite fu l’abbazia di 
Lucedio, il cui abate Giacomo affiancò la badessa di S. Spirito nel 1249 in 
una transazione economica effettuata « nomine et vice dicti monasterii » 126; 
tutto ciò fa presumere che anche l’ente astigiano, come già verificato in 
precedenza per S. Michele d’Ivrea, S. Caterina di Biella, S. Spirito di Ver- 
celli, S. Maria di Brione, sia stato sottoposto alla visita e alla superiore au- 
torità di Lucedio. Proprio la constatazione di quanto l’abbazia vercellese 
abbia influito sull’inquadramento in ambito cistercense di esperienze reli- 
giose femminili molteplici permette di passare a indagare più diffusamen- 
te la questione dei rapporti fra l’ordine e le fondazioni femminili, come si 
farà nel capitolo successivo. 


mente al cenobio (specificando che vi si pratica «beati Bendedicti regulam atque institutio- 
nem Cisterciensium fratrum ») o all’ordine cistercense; che l’esenzione concessa dal comune 
di Asti nel 1228 è rivolta «domine Helene, priorie monasterii Sancti Spiritus ordinis Cister- 
ciensis » (cfr. PICCA GARIN, I notai dei monasteri cit., p. 104, doc. 24), e che il cenobio si de- 
finisce nella documentazione prodotta « Cisterciensis ordinis» (cfr. ad esempio op. cit., p. 
192, doc. 51 e p. 198, doc. 53, entrambi del 1250); sul problema delle incorporazioni fem- 
minili cfr. le indicazioni della n. 120. 

123 Per tutto questo e per i riferimenti documentari cfr. BORDONE, S. Spirito e S. Anna 
cit., pp. 157-163. 

124 Op. cit., pp. 161-162. 

125 PICCA GARIN, / notai dei monasteri cit., p. 128, doc. 31 (4 marzo 1239: « domina 
Agnex de Canavex »); ASTEGGIANO, Documenti inediti cit., p. 251, doc. 155. 

126 PICCA GARIN, / notai dei monasteri cit., p. 170, doc. 40 (20 marzo 1249); fra i te- 
stimoni compaiono Manfredo e Gonello monaci di Lucedio. 


CaprrToLO III 


S. MICHELE D’IVREA: UNA TESSERA NEL MOSAICO 
DELLE MULTIFORMI ESPERIENZE SPIRITUALI FEMMINILI 
DEL MEDIOEVO 


In questo capitolo si segnaleranno alcuni degli sviluppi storiografici 
più significativi sulla questione della religiosità delle donne nel medioevo. 
Inoltre si metteranno in luce le più recenti acquisizioni sulla questione del- 
l’atteggiamento dei Cistercensi verso l’incorporazione di enti femminili, a 
proposito del quale si sono avute interessanti revisioni, mentre la parte 
conclusiva sarà dedicata all’analisi della documentazione di S. Michele alla 
ricerca dei rapporti fra le monache e l’abbazia maschile di S. Maria di Lu- 
cedio, per testare nel concreto intorno a quali aspetti ruotasse la relazione 
fra cenobi maschili e femminili dell’ordine cistercense. 


1. Cenni storiografici alla condizione sociale e alle scelte religiose delle don- 
ne nel medioevo 


Come una recente e dettagliata rassegna sul monachesimo femminile 
ha avuto modo di sottolineare !, è soprattutto dagli anni settanta del No- 
vecento che si può datare una nuova attenzione della storiografia per il mo- 
nachesimo femminile, fino a quel momento relegato in una posizione di 
marginalità negli studi prodotti. Su tale ripresa hanno influito da un lato la 
diffusione dell’opera di Herbert Grundmann, con la formulazione del con- 
cetto di «movimento religioso femminile», e la contemporanea rivaluta- 


1 ALBUZZI, Il monachesimo femminile cit., pp. 131-134; fra i motivi di tale scarsità di 
interventi, l’autrice segnala una documentazione, specialmente altomedievale, poco numero- 
sa; il limite posto alla consultazione degli archivi imposto dalla clausura; la mancanza di ar- 
chivi centrali, come accade invece agli ordini maschili; e l’incertezza istituzionale di molti de- 
gli «ordini» femminili. 
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zione, in senso specifico, appunto delle esperienze devozionali al femmini- 
le; e dall’altro la storiografia femminista americana, che ha fatto della « gen- 
der history » una vera e propria disciplina, capace di mettere in luce le spe- 
cificità del contributo storico maschile e femminile fino a quel momento 
ignorate 2. 

Parlare della condizione delle donne, religiose o meno, nel medioevo 
non è in verità impresa agevole, in quanto, com’è stato notato, la loro im- 
magine può emergere in forme contraddittorie a seconda delle fonti prese 
in considerazione, del periodo e della posizione sociale 3. Secondo una fi- 
ne indagatrice del tema femminile quale Edith Pasztor, la concezione del- 
la donna nel medioevo variò essenzialmente in base ai parametri dettati 
dalla Chiesa; di conseguenza, se nell’alto medioevo a prevalere fu la figura 
di Eva, la tentatrice che induce l’uomo al peccato, dopo il secolo XI e il 
vasto movimento di riforma e rinascita spirituale si impose invece l’imma- 
gine di Maria come redentrice, cosa che provocò una netta rivalutazione 
del ruolo sociale e ideale della donna *. A ciò si affiancò anche la riconsi- 
derazione da parte di teologi e canonisti dell’istituto del matrimonio, do- 
po la sua totale svalutazione in età altomedievale: se sopravvisse la visione 
della donna come subordinata all'uomo, sia nell’atto riproduttivo sia nei 
ruoli reciproci, in quanto il maschio, più forte e intelligente, doveva assu- 
mere la funzione di guida, la vera novità fu data dalla nuova considerazio- 


2 Op. cit., pp. 137-138; l’opera di Grundmann a cui si fa riferimento è naturalmente H. 
GRUNDMANN, Movimenti religiosi nel medioevo. Ricerche sui nessi storici tra l’eresia, gli or- 
dini mendicanti e il movimento religioso femminile nel XII e XIII secolo e sulle origini sto- 
riche della mistica tedesca, Bologna 1974; l’autrice inoltre segnala alcune perplessità espresse 
dalla storiografia, in particolare italiana, sulla gender history, accusata di eccessiva ideolo- 
gizzazione e di sottovalutare l’influenza del fattore sociale; a tale proposito cfr. G. BARONE, 
Come studiare il monachesimo femminile, in Il monachesimo femminile cit., pp. 1 e segg,.; 
sulla storiografia femminista americana, cfr. anche B. H. ROSENWEIN, Views from Afar: 
North American Perspectives on Medieval Monasticism, in Dove va la storiografia monasti- 
ca cit., in particolare le pp. 71-75; si veda inoltre G. ZARRI, Il monachesimo femminile tra 
passato e presente, in Il monachesimo femminile cit., pp. XI-XX. 

3 M. PEREIRA, Introduzione, in Né Eva né Maria. Condizione femminile e immagine 
della donna nel Medioevo, a c. di M. PEREIRA, Bologna 1981, p. 10. 

4 E. PASZTOR, I/ monachesimo femminile, in Dall’eremo al cenobio. La civiltà monasti- 
ca in Italia dalle origini all’età di Dante, Prefazione di G. PuGLIESE CARRATELLI, Milano 
1987, p. 156. Sulla diffusione del culto mariano si veda anche oltre, in questo stesso capito- 
lo, $ 2. 
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ne attribuita all'amore coniugale come forza positiva e dall'immagine del- 
la famiglia come nucleo composto dai genitori e dai figli, sorretto da lega- 
mi di mutua solidarietà 5. 

Anche secondo Lucetta Scaraffia e Gabriella Zarri per ricostruire il 
ruolo della donna nel medioevo è indispensabile confrontarsi con il pen- 
siero espresso su di essa dalla Chiesa; le studiose scelgono un punto di vi- 
sta antropologico per osservare la questione. Se per il cristianesimo delle 
origini, la donna e l’uomo erano posti sullo stesso piano spirituale, la don- 
na era tuttavia esclusa da due delle tre funzioni cardine della società in- 
doeuropea, vale a dire il sacerdozio e la guerra, mentre a lei era riservata 
soltanto la terza, quella riproduttiva. Tale emarginazione finì per prevale- 
re, anche nella visione della Chiesa, sulle potenzialità emancipatorie conte- 
nute nel messaggio cristiano, relegando la componente femminile a un ruo- 
lo di totale subalternità sociale e religiosa. Le donne riuscirono a emerge- 
re esclusivamente in momenti di crisi e di discussione sulle istituzioni re- 
ligiose, assumendo di volta in volta il ruolo di punti di riferimento positi- 
vi, in quanto portatrici di esigenze di riforma interne (si pensi ad esempio 
a Caterina da Siena), o negativi, come promotrici di movimenti di rove- 
sciamento dei modelli dominanti (eretiche). In particolare, « nei secoli XIII 
e XIV la femminilizzazione della vita religiosa assume il significato di par- 
tecipazione intensa delle donne alla pratica devota promossa dagli ordini 
mendicanti e di attenzione prestata dalla società e dalla Chiesa a fenomeni 
mistici e profetici che vedono un particolare protagonismo femminile » £. 

Dal punto di vista legale, dall’età longobarda fino al basso medioevo 
la donna non possedette una personalità giuridica completa, ma risultò 
sempre assoggettata all’autorità maschile prima della famiglia d’origine (pa- 
dre, fratelli), poi del marito. I genitori decidevano l’educazione e la desti- 
nazione delle figlie — che si riduceva di fatto all’alternativa fra matrimonio 
e vita religiosa — in base alle strategie sociali della stirpe, non della voca- 
zione; le donne non avevano diritto all’eredità paterna bensì soltanto alla 


5 PEREIRA, Introduzione cit., pp. 14-15; M. G. MUZzARELLI, Tematiche della storiogra- 
fia italiana recente dedicata alla donna medievale, in «Studi medievali », s. 3*, 30 (1989), pp. 
897-898. 

6 L. SCARAFFIA, G. ZARRI, Introduzione, in Donne e fede. Santità e vita religiosa in Ita- 
lia, a c. di L. SCARAFFIA, G. ZARRI, Bari 1994, pp. V-XVI (la citazione è a pag. XII). 
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dote, in teoria suo possesso inalienabile ma nella pratica usata a piacimen- 
to dalla famiglia del marito; se vedova, aveva l’opportunità di restare nella 
casa del coniuge ma non ne ereditava i possessi, che restavano ai figli o al- 
la famiglia di questo. Nemmeno nella vita pubblica c’era spazio per le don- 
ne, in quanto esse non godevano di diritti politici riconosciuti, e di conse- 
guenza non partecipavano alle assemblee, non ricoprivano cariche civili, 
non entravano nelle corporazioni, ma erano destinate a una vita nascosta, 
in casa oppure in monastero 7. 

Anche le fonti canonistiche confermano la mancanza di diritti civili e 
politici per le donne; in esse la posizione femminile appariva nettamente 
inferiore a quella dell’uomo, relegata a un ruolo di totale subalternità dal 
peccato originale, provocato appunto da una donna. Uomini e donne era- 
no uguali soltanto di fronte alla rivelazione cristiana, e soltanto in teoria: 
fra teologi e giuristi c’era anche chi si domandava se la donna fosse piena- 
mente un essere umano, e chi la descriveva come un uomo non compiuto, 
frutto di un errore. In ogni caso, soltanto l’uomo poteva essere membro 
perfetto della Chiesa, divenendone sacerdote: a partire da questa incapa- 
cità, venne formulato un principio generale di inferiorità che escluse le 
donne da qualsiasi funzione ecclesiastica e pubblica. Le donne di cultura e 
di potere vissute in età medievale non costituirono che insolite eccezioni 8. 

La donna medievale fu, com’è stato osservato, oggetto e non sogget- 
to del diritto; la sua subordinazione sociale all'uomo trovò origine nella 
convinzione della sua debolezza morale, che le impediva, ad esempio, di 
essere pienamente padrona del suo corpo, perché altrimenti se ne sarebbe 
servita per cadere continuamente nella lussuria; all’uomo, dotato di ragio- 
ne e autocontrollo, spettava vigilare sulla sessualità della donna, considera- 
ta una sua proprietà al punto tale che reati come lo stupro e il rapimento 
non venivano considerati come commessi contro la donna ma contro l’uo- 
mo, in quanto lesivi di un suo bene. Come contraltare a questa svaluta- 


7 M. BELLOMO, La condizione giuridica della donna nel medioevo, in Né Eva né Ma- 
ria cit., pp. 55-63; cfr. sugli stessi problemi B. VETERE, La donna nella legislazione altome- 
dievale. Alle origini del problema, in Profili di donne. Mito, immagine e realtà fra medioe- 
vo ed età contemporanea, a c. di B. VETERE, P. RENZI, Galatina 1986, pp. 21-59. 

8 R. METZ, La donna nelle fonti del diritto canonico medievale, in Né Eva né Maria 
cit., pp. 63-71. 
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zione giuridica e umana della figura femminile si ponevano le donne de- 
scritte dalle fonti letterarie, immagini «che trascendono i limiti delle pos- 
sibilità o capacità umane, lontanissimi dalla realtà (esemplate o sulle figure 
bibliche positive o negative, o sulle vite delle sante), in linea con la menta- 
lità della classe dominante». Eppure, dai secoli centrali del medioevo si 
aprirono spiragli di affermazione nuovi per le donne, sia in religione, con 
il fiorire dei movimenti spirituali femminili, sia nella vita coniugale, in cui 
la donna si trasformò a poco a poco nel fulcro della gestione domestica e 
dell’educazione della prole?. 

Per quanto concerne il tema delle fonti sulla storia delle donne nel 
medioevo, Roberto Rusconi mette in evidenza la specificità tutta italiana di 
servirsi delle fonti documentarie per ricostruire la storia, soprattutto reli- 
giosa, dell’Italia medievale; esse, pur rinviando essenzialmente al livello 
economico e amministrativo, colgono in ogni caso il momento dell’inqua- 
dramento istituzionale delle nuove esperienze religiose, e costituiscono 
pertanto un punto di riferimento imprescindibile !°. Da Maria Giuseppina 
Muzzarelli proviene invece l’interessante osservazione secondo cui le don- 
ne che emergono nelle fonti medievali sono spesso segnate da qualche ec- 
cesso o eccezionalità, mentre è raro che siano documentate le donne co- 
muni; specialmente per quanto concerne i testi narrativi, gli interventi più 
tipici riguardano la critica misogina dei difetti femminili oppure delineano 
un’immagine stereotipata, in positivo o in negativo, della donna !!. Giulia 
Barone si concentra in particolare sulla metodologia di indagine del mo- 
nachesimo femminile, mettendo in evidenza il fortissimo condizionamen- 
to determinato dalle fonti. Le voci femminili sono pressoché assenti fino 
ai secoli centrali del medioevo, così come sono carenti in Italia obituari e 
necrologi e più ancora testimonianze relative alla cultura o alle letture del- 
le monache: l’invito è allora a concentrarsi sui testi normativi, pur con la 


? M. C. DE MATTEIS, Introduzione, in Donna nel Medioevo: aspetti culturali e di vita 
quotidiana. Antologia di scritti, a c. di M. C. DE MATTEIS, Bologna 1986, pp. 11-55 (la cita- 
zione è a p. 31). 

10 R. RusconI, Problemi e fonti per la storia religiosa delle donne in Italia alla fine del 
medioevo (secoli XITI-XV), in «Ricerche di storia sociale e religiosa», n. s., 48 (1995), p. 54. 
Sull’uso delle fonti documentarie per lo studio delle esperienze religiose si veda anche MER- 
LO, Forme di religiosità cit., p. 88, n. 24 e pp. 97-98. 

1! MuZzzARELLI, Tematiche della storiografia cit., p. 903. 
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difficoltà di individuare in essi le specificità femminili, e sulla documenta- 
zione notarile locale 12. 

In effetti, come messo in luce da Jean Verdon, ogni tipologia di fon- 
te può apportare dati diversi, ma tutti parimenti significativi, allo studio 
della condizione femminile nel medioevo: i testi giuridici, ad esempio, trac- 
ciano un quadro teorico della posizione delle donne, mentre quelli cano- 
nistici permettono di conoscere i provvedimenti in materia di matrimonio, 
divorzio, vita familiare; dalle regole monastiche si traggono dati sull’im- 
magine ideale della religiosa, sugli aspetti considerati essenziali per lei (in 
particolare verginità e clausura), da integrare con quelli, pur soggettivi e in- 
centrati di solito su figure d’eccezione, delle fonti narrative. Rilevante è 
inoltre il contributo delle fonti documentarie, soprattutto dei cartari mo- 
nastici, che più delle precedenti danno modo di conoscere anche alcuni 
aspetti dell’esistenza di donne comuni: in queste carte si possono leggere 
infatti testimonianze sulla dote, sui diritti di proprietà e di eredità, sulla fa- 
miglia della donne che entrano in contatto con le comunità monastiche e, 
nel caso di un ente femminile, esse fanno conoscere l’estrazione sociale del- 
le monache, la loro provenienza, l’organizzazione interna, le capacità am- 
ministrative !3. 

Venendo a parlare appunto di monachesimo femminile, particolar- 
mente significativo, anche se non più recentissimo, resta l’intervento di 
Jean Leclercq al settimo Convegno di Studi Francescani; in esso lo storico 
francese ripercorreva con estrema finezza interpretativa il dispiegarsi del- 
l’esperienza monastica delle donne nei secoli centrali del medioevo, met- 
tendone in luce le forti limitazioni subite. Nella sua visione, il preponde- 
rante influsso delle aristocrazie rurali e urbane sulle fondazioni femminili 
ebbe come conseguenza negativa un reclutamento esclusivamente nobilia- 
re, che si concretizzava frequentemente nella pratica del collocamento for- 
zato delle donne della famiglia non destinate al matrimonio, spesso in as- 


12 BARONE, Come studiare il monachesimo femminile cit., pp. 1-15. 

13 J. VERDON, Le fonti per una storia della donna in Occidente nei secoli X-XIII, in 
Donna nel Medioevo cit., pp. 175-223. Si veda inoltre il volume complessivo G. DuBy, M. 
PerrOT, Storia delle donne in Occidente. Il Medioevo, a c. di C. KLAPISCH-ZUBER, Bari 
1990, in particolare, per il periodo qui in esame, il saggio di P. L’HERMITE LECLERCQ, Le 
donne nell’ordine feudale (XI-XII secolo), pp. 251-209. 
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senza di un’autentica vocazione. Ma una religiosa senza vocazione era 
maggiormente a rischio di cadute, il che implicava la necessità di proteg- 
gerla irrigidendo la clausura; la clausura, d’altra parte, impediva alle mona- 
che di lavorare e di gestire in prima persona le loro proprietà, il che pro- 
vocava la necessità di percepire rendite e donazioni da quelle stesse fami- 
glie aristocratiche che avevano fondato e monopolizzato il cenobio con le 
loro donne, in un circolo vizioso difficile da interrompere !4. 

Il monachesimo femminile è stato definito come « una delle vie privi- 
legiate in cui le donne del passato consumarono la propria vita, contri- 
buendo anche in modo attivo a gestire le istituzioni e a trasformarle » !5. 
Esso costituì per le donne del medioevo la sola alternativa praticabile alla 
vita coniugale !, offrendo tuttavia possibilità di libera espressione abba- 
stanza limitate, caratterizzato com’era da un rinnovamento decisamente 
meno dirompente rispetto a quello attraversato in ambito maschile: è sta- 
to ancora Leclercq a sottolineare come il monachesimo femminile finisse 
per mantenere caratteristiche antiquate !7, mentre Edith Pasztor segnala 
come, nella pratica, le donne continuassero a poter vivere la propria voca- 
zione religiosa soltanto chiuse all’interno degli edifici monastici !8, in 
quanto donne eremite o vagabonde erano percepite come pericolose per se 
stesse e per gli uomini !9. 

Questi limiti sono la diretta conseguenza di una visione riduttiva del- 
la religiosità femminile espressa dalla cultura maschile dominante, e di una 
sfiducia di fondo nelle capacità pratiche e nelle doti morali delle donne, che 
si manifestò anche nel rifiuto spesso opposto dalle comunità maschili di 
prendersi cura delle comunità femminili: come sottolineato da Jean Le- 
clercq, la reticenza degli ordini maschili a farsi carico delle donne dipen- 
deva dal timore di entrare in contatto con possibili fonti di tentazione e 
peccato, dalla paura di accollarsi un impegno eccessivo e dalla preoccupa- 


14 LECLERCQ, Il monachesimo femminile cit., pp. 79-87. 

15 ZARRI, Il monachesimo femminile cit., p. XVI. 

16 E. PASZTOR, Aspetti della mentalità religiosa nel Medioevo: la donna tra monachesi- 
mo e stregoneria, in Profili di donne cit., p. 111. 

17 LECLERCQ, Il monachesimo femminile cit., p. 95. 

18 PAsZTOR, Aspetti della mentalità cit., p. 112. 

19 Eap., Il monachesimo femminile cit., p. 163. 
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zioni per eventuali conseguenze economiche negative per il proprio mo- 
nastero 29. Aspetti analoghi sono chiamati in causa da Brenda Bolton, che 
al pericolo morale rappresentato dalle donne aggiunge anche il prevalente 
atteggiamento misogino delle gerarchie ecclesiastiche, che impedì agli uo- 
mini, in sostanza, di prendere realmente sul serio la vocazione femminile e 
che li spinse a considerare le donne unicamente come fonte di problemi e 
indisciplina 2!. È infine Mc Namara a mettere in luce che gli uomini nutri- 
vano anche pregiudizi sulle capacità amministrative ed economiche delle 
donne, dal momento che «la convinzione dell’incompetenza finanziaria 
delle donne è sempre stata una componente importante nel sistema capita- 
listico maschile » 22. 

D'altra parte indagini soprattutto locali hanno messo in rilievo che 
per molteplici aspetti i cenobi maschili e quelli femminili svolgevano fun- 
zioni patrimoniali e sociali analoghe, venendo percepiti dal contesto in mo- 
do sostanzialmente affine; nemmeno nelle politiche papali, ad esempio in 
relazione alla concessione della protezione, si rilevano specificità del mo- 
nachesimo femminile. In entrambi gli istituti i ceti dirigenti — i signori ter- 
ritoriali per primi, con le fondazioni rurali, l’aristocrazia comunale in se- 
guito, presso i monasteri urbani — cercavano strade per l’affermazione so- 
ciale e per il consolidamento patrimoniale attraverso la promozione di en- 
ti, oppure tramite l’inserimento di loro membri nel capitolo, preferibil- 
mente in posizioni gerarchiche di rilievo, o ancora ricoprendo per la co- 
munità il ruolo di testimoni, procuratori, avvocati, benefattori. Nei secoli 
centrali del medioevo è evidente «il legame organico tra istituzioni eccle- 
siastiche e ceto dirigente, al punto da non poter separare le vicende delle 
singole comunità religiose dallo scenario più generale della politica del 


20 LECLERCQ, Il monachesimo femminile cit., p. 90. 

21 B. M. Borton, Le donne nella vita religiosa, in Né Eva né Maria cit., pp. 73-74. 

22 J. A. K. Mc NAMARA, Sorelle in armi. 2000 anni di storia dell’esercito femminile di 
Dio, Casale Monferrato 2000, p. 248. La studiosa ritiene che il frequente indebitamento ri- 
scontrato presso molte case femminili fosse la conseguenza non di una reale incapacità am- 
ministrativa, bensì dei limiti pratici imposti alle donne, in particolare, dalla clausura, che li- 
mitava le loro possibilità di gestione diretta e anzi provocava spese supplementari per l’as- 
sunzione di avvocati e procuratori, e dall’assegnazione di dotazioni molto più scarse rispet- 
to agli istituti maschili, nella convinzione che le donne avessero meno bisogno di beni ma- 
teriali e che la mortificazione fosse più adatta a loro che alle comunità maschili: op. cit., pp. 
241-246. 
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tempo ». Solo alla fine del periodo medievale i cenobi femminili si chiuse- 
ro in forme di clausura più rigide, aumentando gradualmente la propria se- 
parazione dal mondo e rovesciando la situazione precedente, quando essi 
garantivano « opportunità di conoscenze e di azione che erano sicuramen- 
te inibite alle donne laiche » 23. 

Se, com’è stato osservato, «fino al duecento inoltrato l’esperienza 
monastica della donne non si caratterizza nella sfera spirituale in modo pe- 
culiare rispetto al parallelo ordine maschile » 24, paradossalmente l’elemen- 
to qualificante dell’esperienza monastica femminile è rappresentato dalla 
clausura. La sua storia è antica, e prese le mosse da regole monastiche e di- 
sposizioni conciliari dei secoli dal VI al IX; una seconda tappa fu costitui- 
ta dalla riforma del secolo XI, durante la quale la clausura venne presenta- 
ta come strumento sia per garantire una condotta di vita decisamente di- 
staccata dal secolo, sia per affermare la necessaria severità della vita mona- 
stica. Nel secolo XII si susseguirono i provvedimenti di papi e concili sul 
medesimo tema, anche per via delle numerose occasioni in cui essa fu di- 
sattesa (Leclercq ricorda ad esempio che le badesse dei primi cenobi ci- 
stercensi potevano recarsi al Capitolo Generale), ma fu il secolo XIII a co- 
stituire il vero punto di svolta, in quanto sviluppò una concezione nuova 
della clausura: questa divenne, da mezzo di contenimento degli abusi, un 
vero e proprio valore da perseguire al fine della piena realizzazione spiri- 
tuale delle religiose, e in tal senso essa venne presentata nella decretale di 
papa Bonifacio VIII del 1298, il documento più significativo per la legisla- 
zione sulla clausura fino al concilio di Trento ?5. 


23 E. OCCHIPINTI, Il monachesimo femminile benedettino nell’Italia nord-occidentale 
(secoli XI-XIII), in Il monachesimo femminile in Italia cit., pp. 121-133 (le citazioni sono 
alle pp. 127 e 133). Cfr. anche la panoramica sul monachesimo femminile medievale traccia- 
ta da G. BARONE, Società e religiosità femminile (750-1450), in Donne e fede cit., pp. 61-113. 

24 OCCHIPINTI, Il monachesimo femminile benedettino cit., p. 121. 

25 Cfr. J. LECLERCQ, voce Clausura in Dizionario degli Istituti di Perfezione cit., II, Ro- 
ma 1975, coll. 1166-1183 ed E. OCCHIPINTI, Clausura a Milano alla fine del XIII secolo: il 
caso del monastero di S. Margherita, in Felix olim Lombardia. Studi di storia padana dedi- 
cati dagli allievi a Giuseppe Martini, Milano 1978, pp. 203-209, anche per tutti i riferimenti 
documentari. Si vedano anche LECLERCQ, Il monachesimo femminile cit., pp. 83-87; F. ME- 
DIOLI, La clausura delle monache nell’amministrazione della congregazione romana sopra î 
regolari, in Il monachesimo femminile in Italia cit., 249-282; ALBERZONI, Papato e nuovi or- 
dini cit., p. 222; M. PARISSE, Le nonnes au Moyen Age, Le Puy 1983, pp. 181-186. 
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Il termine è connesso con l’idea di incarcerazione (claudere, clau- 
strum) e con la convinzione che le donne vadano protette dal contatto con 
il mondo esterno affinché restino virtuose: nelle opere teoriche sul tema la 
si esalta come strumento per sottrarre le donne alle violenze degli uomini, 
ma soprattutto come deterrente verso la naturale lascivia femminile 26. La 
sua centralità nella normativa e nella produzione teologica del secolo XIII 
va probabilmente riconnessa con la crescente enfasi posta sul celibato dei 
religiosi e sul valore della verginità, conseguenza della diffusione del culto 
mariano 27. Il provvedimento di Bonifacio VIII conteneva disposizioni vol- 
te a limitare sia le uscite delle religiose (niente lavoro esterno) sia gli in- 
gressi dei laici, ponendo già le basi per la più tarda distinzione fra clausu- 
ra attiva e passiva 28. Penelope Johnson mette tuttavia in rilievo come, an- 
che dopo la pubblicazione della decretale, la clausura continuasse a essere 
rotta per numerosi motivi, quali la necessità di perorare la causa del pro- 
prio cenobio presso autorità laiche o ecclesiastiche, la gestione degli affari, 
gli eventuali processi mossi da o contro il monastero, la fuga alla ricerca di 
salvezza da eventi violenti, la visita alle famiglie; in parallelo, altrettanto 
spesso personaggi esterni alla comunità penetravano fra le mura monasti- 
che, come nel caso di sovrani o potenti che dovevano essere ospitati e 
omaggiati, testimoni dei contratti, abati o monaci dello stesso ordine, reli- 
giosi incaricati di amministrare i sacramenti e di raccogliere le confessioni, 
al punto di far dire alla studiosa che « strict claustration was certainly mo- 
re an ideal than a reality » 2°. Elisa Occhipinti, prendendo in esame proprio 
la decretale Periculoso, segnala d’altra parte come essa, pur nella sua seve- 
rità, contenesse in realtà soltanto una serie di ammonimenti che lasciarono 
ancora spazio a eccezioni e possibilità di scappatoie per uscire dal cenobio, 
come la malattia; in ogni caso, dopo la sua pubblicazione l’attenzione per 


26 LECLERCQ, Clausura cit., coll. 1169 e 1170; Ip., Il monachesimo femminile cit., p. 84: 
il motivo principale a sostegno della necessità della clausura è la fragilità morale delle don- 
ne, ma fra le righe l’autore legge anche il timore degli uomini per possibili tentazioni e, so- 
prattutto, la necessità di impedire alle monache, numerose secondo l’autore, che avevano 
preso i voti senza reale vocazione di avere contatti con gli uomini. 

27 Lo suggerisce P. JOHNSON, Equal in monastic profession. Religious women in medie- 
val France, Chicago and London 1991, p. 161. 

28 LECLERCQ, Clausura cit. col. 1171. 

29 JoHNSsON, Equal in monastic profession cit., pp. 153-156. 
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l’applicazione della clausura nei monasteri femminili si fece più alta 3°, co- 
me dimostra anche l’episodio della contrapposizione fra le monache di S. 
Michele d’Ivrea e i Cistercensi di S. Maria di Lucedio a tale proposito ?!. 
Può essere interessante gettare un rapido sguardo sugli sviluppi mo- 
derni del monachesimo femminile, per notare come esso mantenga, in de- 
finitiva, le medesime caratteristiche del periodo precedente, come se le no- 
vità elaborate nei secoli dai diversi movimenti di riforma religiosa non riu- 
scissero a intaccarlo che superficialmente. I monasteri di antico regime, in- 
fatti, continuarono a essere percepiti e usati dalla società come ricetto per 
le eccedenze demografiche femminili, in particolare per le donne che le fa- 
miglie non avevano la possibilità di dotare e che pertanto non accedevano 
al matrimonio. Quest'ultimo fu un fattore non trascurabile nel determina- 
re un numero davvero elevato di monacazioni coatte, dal momento che 
l'aumento generale delle quote delle doti matrimoniali a partire dal secolo 
XV ebbe come conseguenza la possibilità, per la maggior parte della fami- 
glie, di dotare una sola figlia, destinando tutte le altre al cenobio, dove la 
dote per l’ingresso era enormemente inferiore a quella richiesta per le noz- 
ze. Anche la stagione pressoché ininterrotta di conflitti che segnò la peni- 
sola italiana in tale lasso di tempo provocò la destrutturazione o il disse- 
sto finanziario di molte stirpi, rendendo il monastero l’unico rifugio ac- 
cessibile per donne rimaste vedove od orfane. Per quanto concerne la clau- 
sura, essa fu poco rigida fino al secolo XVI e fu attenuata dalla possibilità 
di avere accanto a sé parenti più giovani monacate nello stesso cenobio e 
amicizie mantenute dal secolo; dopo il concilio di Trento, tuttavia, la clau- 
sura fu nettamente irrigidita, divenendo la chiave di volta del programma 
di riforma della Chiesa: essa servì per spezzare definitivamente i legami fra 
le monache e le loro famiglie, per agire sulla disciplina interna, incentivan- 
do la vita comune, e per evitare fenomeni come la mendicità delle donne, 
nella prospettiva di controllare ogni attività marginale e potenzialmente 
destabilizzante. Il monastero postridentino, in ultima analisi, si trasformò 


30 OCCHIPINTI, Clausura a Milano cit., pp. 201 e 209. 

31 Cfr. oltre, in questo stesso capitolo, $ 3. Per alcune panoramiche generali sul mona- 
chesimo femminile medievale cfr. inoltre PARISSE, Le nonnes au Moyen Age cit.; JOHNSON, 
Equal in monastic profession cit.; C. H. LAWRENCE, // monachesimo medievale. Forme di vi- 
ta religiosa in Occidente, Cinisello Balsamo 1993, pp. 280-305. 
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in un vero e proprio carcere, ben più di quanto lo fossero mai stati i mo- 
nasteri medievali 32. 


2. Cistercensi e religiosità femminile: una questione sfaccettata 


In merito ai rapporti fra i Cistercensi e la religiosità femminile l’in- 
dagine storiografica si è mossa intorno ad alcuni nodi tematici abbastanza 
costanti, che saranno assunti qui come linee guida per una rapida esposi- 
zione. Non si ha l’intenzione di realizzare una rassegna storiografica com- 
pleta sull’ordine cistercense, un tema di estensione e complessità davvero 
amplissime, vista la mole enorme di lavori ad esso dedicati 35, né tantome- 
no si pensa di poter esaurire il tema dell’atteggiamento dei Cistercensi ver- 
so le comunità femminili, che si presenta anzi come ancora aperto e carat- 
terizzato da una certa difformità di opinioni fra gli studiosi. Semplicemen- 
te si vogliono richiamare alcuni degli interventi più innovativi prodotti dal- 
la recente storiografia in materia di incorporazioni, di clausura, di relazio- 
ni fra Papato, Cistercensi e comunità femminili, allo scopo di contestua- 
lizzare meglio la storia di S. Michele e il suo inserimento nell’ambito del- 
l’ordine cistercense. 

Nelle osservazioni degli studiosi che si sono occupati delle manife- 
stazioni della religiosità femminile risulta spesso segnalata la centralità dei 
secoli XII-XIII come periodo in cui più dense e variegate si fanno le spe- 
rimentazioni in tal senso. Fondamentali, in questa prospettiva, sono gli in- 
terventi di Valeria Polonio, nei quali con estrema finezza di indagine l’au- 


32 G. ZARRI, Monasteri femminili e città (secoli XV-XVIII), in Storia d’Italia. Annali 
IX. La chiesa e il potere politico dal Medioevo all’età contemporanea, a c. di G. CHITTOLI- 
NI, G. MiccoLI, Torino 1986, pp. 357-429; sulle esperienze religiose femminili alla fine del 
medioevo si veda RUSCONI, Pietà, povertà e potere cit., pp. 11-24; sul monachesimo nel tre- 
cento cfr. G. PENCO, Crisi e segni di rinascita monastica nel Trecento, in Il monachesimo ita- 
liano nel secolo della grande crisi, Atti del V Convegno di studi storici sull’Italia benedetti- 
na (Abbazia di Monte Oliveto Maggiore, Siena, 2-5 settembre 1998), a c. di G. Picasso, M. 
TAGLIABUE, Cesena 2004 (Italia Benedettina, 21), pp. 1-21. 

33 Cfr., per un primissimo orientamento di base, la rassegna storiografica elaborata da 
RAPETTI, Alcune considerazioni cit., pp. 323-351 e anche ALBUZZI, Il monachesimo femmi- 
nile nell’Italia medievale cit., ricco di indicazioni bibliografiche sul monachesimo cistercen- 
se femminile; cfr. anche la scheda ©. SERENO, Certosini e cistercensi, 
<http://www.rm.unina.it/repertorio/certosin.htm>. 
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trice riesce a ricostruire il contesto sociale e le aspettative spirituali che si 
sono riversate sui Cistercensi, in particolare in ambito femminile e cittadi- 
no, in questo arco cronologico 34. Il fiorire del monachesimo cistercense in 
Liguria, principale oggetto della sua indagine, è inserito nello sviluppo del- 
le correnti di rinnovamento spirituale, che si manifestano nell’accentuazio- 
ne della devozione a Cristo, nel culto eucaristico e nei pellegrinaggi, e vie- 
ne messo in relazione con le garanzie morali e spirituali offerte dai mona- 
ci bianchi e con la maggiore apertura verso nuove forme di coinvolgimen- 
to religioso dei laici, come l’istituto dei conversi. Accanto all’aspetto più 
intensamente religioso, l’autrice segnala fra le ragioni che hanno condotto 
al successo dell’ordine nella regione anche elementi politici (Genova ap- 
poggia il papa legittimo Anacleto II, sostenuto anche dai Cistercensi; i ve- 
scovi liguri li favoriscono) e pratici, come la netta limitazione degli ingres- 
si nei cenobi femminili più antichi o la richiesta di doti molto elevate, che 
finiscono per favorire un reclutamento elitario, o il favore che le attività di 
assistenza e cura da parte dei nuovi istituti monastici trova presso i ceti do- 
minanti cittadini 55. 

Rinaldo Comba, stilando una panoramica delle fondazioni cistercen- 
si femminili in area subalpina, sottolinea il risveglio della spiritualità fem- 
minile nella zona fra i secoli XII e XIII, attribuendola sia a cause materia- 
li (la crescita demografica e la diffusione di strutture familiari patrilineari 
miranti alla conservazione del patrimonio) sia ad aspetti più squisitamente 
spirituali, come il risveglio della pietas femminile assecondato dalle aristo- 
crazie territoriali: secondo l’autore, «il quadro che emerge da tali docu- 
menti è quello di una prima, robusta ondata di fondazioni femminili, non 
necessariamente inquadrate fin dagli inizi nell'Ordine cistercense, conno- 


34 Sono due gli interventi maggiormente pregnanti in tal senso, da cui sono tratte le os- 
servazioni che seguono: POLONIO, Un’età d’oro cit., pp. 299-403, ed EaD., Il monachesimo 
femminile in Liguria cit., pp. 87-120. 

35 Si vedano inoltre, per trovare ulteriori conferme storiografiche alla centralità dei se- 
coli XII e XIII a riguardo della ricchezza delle esperienze religiose femminili, in particolare 
cistercensi, J. DE LA CROIX BoutON, The life of the Twelfth and Thirteentb Century Nuns 
of Cîteaux, in Hidden Springs. Cistercian monastic women. Medieval religious women, III, 
a c. di J. A. NicHors, L. T. SHANK Ocso, Kalamazoo 1995, p. 24; S. ROISIN, L’efflorescen- 
ce cistercienne et le courant féminin de piété au XIII° siècle, in «RHE », XXXIX (1943), pp. 
342-378. 
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tata da cospicui sostegni iniziali forniti da famiglie di tradizione comitale 
o marchionale e, soprattutto, dalla ruralità dell'ambiente geografico e so- 
ciale in cui essa nacque e si sviluppò »; a ciò Comba aggiunge anche, a par- 
tire dal secolo XIII, il numero sempre maggiore di fondazioni femminile 
urbane e il crescente orientamento cittadino manifestato dalle monache ci- 
stercensi in tale periodo 6. 

Jean-Baptiste Lefèvre sottolinea che nel secolo XIII i Cistercensi sep- 
pero attrarre numerosi gruppi femminili più o meno organizzati nati nel- 
l’ambito del più ampio fenomeno delle « mulieres religiosae », ma introdu- 
ce una precisazione cronologica, distinguendo fra il risveglio religioso ma- 
schile dei secoli XI-XII (vita apostolica) e il grande movimento femminile 
spirituale e laico qui in esame, che ha la sua punta massima tra la fine del 
secolo XII e i primi decenni del XIII. Egli fa notare inoltre che, trattan- 
dosi di gruppi spontanei di donne, che si riuniscono al di fuori delle nor- 
mali strutture sociali deputate ad accoglierle (casa coniugale o cenobio), es- 
se preoccupano il mondo maschile, e provocano presto iniziative per la re- 
golamentazione di tali esperienze ?7. 

Constance Berman, nell’ambito di una monografia dedicata alla « in- 
venzione» dell’ordine cistercense, parlando delle comunità religiose, ma- 
schili e femminili, che adottarono nel secolo XII le pratiche cistercensi, so- 
stiene che ciò avvenne in quanto tali consuetudini « provided effective so- 
lutions to real and nearly universal problems for the new twelfth-century 
reform monastic houses », vale a dire un minore sfarzo e impegno liturgi- 
co, la presenza dei conversi e la pratica del lavoro manuale 38. Queste le ra- 
gioni del trionfo dei monaci bianchi per la studiosa, mentre Sally Thom- 
pson, interrogandosi sulle procedure di incorporazione delle prime comu- 
nità femminili all’ordine cistercense, attribuisce il loro rapidissimo incre- 
mento numerico tra la fine del secolo XII e l’inizio del XIII, a tre fattori: 
la chiusura dei premostratensi verso le donne, la conseguente pressione 


36 COMBA, « Come le stelle del firmamento » cit., pp. 18-19, 22, 26-27. 

37 J.-B. LEFÈEVRE, Deux cas conjoints d’une évolution du monde béguinal au monde ci- 
stercien. La communauté des Awirs-Aywières (1195-1211) et sainte Lutgarde (1194-1211), in 
Unanimité et diversité cisterciennes cit., pp. 281-284. 

38 C. HOFEMAN BERMAN, The Cistercian Evolution. The Invention of a Religious Or- 
der in Twelfth-Century Europe, Philadelphia 2000, p. XIII. 
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femminile verso i Cistercensi e il ruolo di re Alfonso VIII di Castiglia, fau- 
tore dell’inserimento nell’ordine di un vasto numero di cenobi iberici 39. 
Interessante appare anche la definizione attribuita da Giles Constable al- 
l’ordine cistercense nel suo complesso come anello di congiunzione fra il 
monachesimo benedettino altomedievale e gli ordini mendicanti, sicché 
quello prevalente nel secolo XII sarebbe un « monachesimo di transizio- 
ne » #0. 

Già per Herbert Grundmann, come si è detto vero e proprio pionie- 
re nello studio dei movimenti religiosi femminili, quello cistercense rap- 
presentava l’ordine più significativo sviluppatosi in Europa nel secolo XII 
come forma di rinnovamento interno al monachesimo benedettino tradi- 
zionale che risentì del concetto di povertà esaltato dai movimenti aposto- 
lici, ma lo subordinò sempre all’ideale di riforma monastica #!. Nella visio- 
ne dello storico tedesco, il collegamento fra le aspirazioni religiose femmi- 
nili e l'ordine dei monaci bianchi si realizzò in conseguenza alla diffusa 
aspirazione delle donne del periodo a vivere un'esistenza casta, povera, di 
impegno morale concreto e di imitazione di Cristo, ma l’incorporazione di 
gruppi religiosi femminili da parte dei Cistercensi avrebbe avuto luogo sol- 
tanto in seguito al rifiuto dei premostratensi di accettare nuove fondazio- 
ni femminili #2. 

Da parte sua Jo Ann Kay Mc Namara, esponente di punta della gen- 
der history statunitense, propone un’interpretazione diversa per la fioritu- 
ra delle esperienze religiose femminili dal secolo XII: secondo la studiosa 
americana infatti in questa fase cronologica il numero delle donne che non 
potevano accedere alla vita matrimoniale si accrebbe notevolmente, com- 
plici sia il generale incremento demografico, sia fenomeni sociali come 
l’aumento della dote e l’assenza di sbocchi professionali alternativi; tutto 
ciò rese quello della «cura mulierum » un problema sempre più assillante, 


39 S. THompson, The problem of the Cistercian Nuns in the Twelfth and early Thir- 
teenth Centuries, in Medieval Women, a c. di D. BAKER, Oxford 1978, pp. 236-237. 

40 G. CONSTABLE, The Study of Monastic History Today, in Religious Life and Thou- 
gbt (11° - 12’ Centuries). Collected essays, London 1979 (Variorum reprints. Collected Stu- 
dies Series, 89), p. 39; l’espressione è stata ripresa da VITI, I cistercensi in Italia cit., p. 526. 

4! Cfr. GRUNDMANN, Movimenti religiosi cit., pp. 150-157 e 172-176 sui Cistercensi. 

42 Tale interpretazione è tuttavia ritenuta riduttiva da PAsZTOR, // monachesimo fem- 
minile cit., p. 176. 
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che il laicato tese a scaricare sulla Chiesa. Il risultato fu la creazione di 
un’innumerevole serie di enti e comunità religiose femminili. Quanto ai 
Cistercensi, per Mc Namara fu solo ed esclusivamente a causa delle pres- 
sioni papali che essi accolsero tante donne nel loro ordine, considerandole 
in realtà « non come un segno di benessere e di crescita ma come un can- 
cro » 4. Non ci sarebbe dunque una reale vocazione dietro il moltiplicarsi 
delle esperienze religiose femminili del secolo XII, né una scelta dettata 
dalla volontà delle donne stesse, ma si tratterebbe, anche in questo caso, di 
un’imposizione della società maschile dominante: una visione, forse, ec- 
cessivamente unilaterale del problema e, soprattutto, basata sulla convin- 
zione della totale passività dell’universo femminile da parte della storica 
statunitense. Al contrario, Terryl Kinder ritiene che alle radici della vigo- 
rosa espansione dei cenobi cistercensi femminili vi fosse l’espressione di 
un’autonoma volontà femminile; le donne si sarebbero rivolte a Cîteaux 
perché attratte dalla sua fama di rigore e moralità, ma anche per gli indub- 
bi vantaggi materiali garantiti sia dall’esenzione dall’autorità vescovile, che 
le avrebbe messe al riparo dalle ingerenze del clero secolare, sia dalle nor- 
me favorevoli in materia di decime #4. 

Anche Kaspar Elm individua nel periodo fra la fine del secolo XII e 
l’inizio del XII un punto di svolta per la pietà femminile, dovuto, a suo 
parere, alla crescita del prestigio sociale e dell'autonomia femminile, chia- 
ramente manifestati dalla diffusione del culto mariano e dell’amor corte- 
se 45. Alla devozione per la Vergine come tramite principale per la rivalu- 
tazione dell’elemento femminile attribuisce grande peso anche Giulia Ba- 
rone, secondo la quale «le nuove dimensioni assunte dal culto mariano, 
una religiosità in cui gli elementi affettivi ed emotivi finivano per essere 
prevalenti, la diffusione della mistica, che ha — in sé — un elemento femmi- 


43 Mc NAMARA, Sorelle in armi cit., pp. 239-240 e 274 per la citazione. Quanto all’in- 
terpretazione sui Cistercensi, decisamente discutibile e basata su una lettura delle fonti a dir 
poco forzata, cfr. oltre, in questo stesso paragrafo. 

44 T. N. KINDER, / cisterciensi. Vita quotidiana, cultura, arte, Milano 1997, p. 21. 

45 K. ELM, Le donne negli ordini religiosi dei secoli XII e XIII, in Chiara e il secondo 
Ordine. Il fenomeno francescano femminile nel Salento, Atti del Convegno di Studi in oc- 
casione dell’VIII Centenario della nascita di santa Chiara (Nardò, 12-13 novembre 1993), a 
c. di G. ANDENNA, B. VETERE, Galatina (Le) 1997, pp. 20-21. 
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nile, in quanto chi cerca l’unione con Dio, uomo o donna, non può che 
pensarsi in veste di Sposa, tutti questi fattori hanno sicuramente giocato, 
non meno delle assai più favorevoli condizioni demografiche, per assicu- 
rare alla religiosità femminile del XIII secolo un posto incomparabilmen- 
te più ampio di quello che le era toccato in sorte nei secoli precedenti » 45. 

Per Jean Leclercq i fattori più incisivi nel determinare la fioritura del 
monachesimo femminile nel secolo XII erano stati la stabilizzazione delle 
osservanze, una maggiore liberalizzazione del reclutamento, progressiva- 
mente aperto anche a fasce sociali non d’élite, e una crescente diversifica- 
zione delle istituzioni 7. Per lo studioso francese, tuttavia, già nel secolo 
XIII tale impeto spontaneo iniziò a essere imbrigliato in costrizioni istitu- 
zionali sempre più rigide, sicché « nonostante il potente slancio creativo di 
cui gli ordini monastici del XII secolo avevano dato prova, malgrado quel- 
lo dei nuovi ordini del XIII secolo, il monachesimo femminile si trovava 
ovunque ricondotto alle forme di esistenza dell’antico monachesimo tradi- 
zionale, anteriore al XII secolo e divenuto in quel tempo, se non più au- 
stero, quanto meno più rigido e in ogni caso più uniforme » #8. Il risultato 
di tale processo per il monachesimo femminile in toto (e quindi anche per 
quello cistercense) fu un tentativo di affermazione bloccato sul nascere, a 
causa del permanere di una legislazione antiquata e inadatta, arrangiata sul- 
la falsariga di quella maschile, e dei due atteggiamenti predominanti nella 
cultura del tempo verso le donne religiose: il timore che le monache po- 
tessero essere contaminate dal mondo e la convinzione che le donne non 
fossero in grado di badare a se stesse, né in senso pratico (amministrazio- 
ne) né in quello spirituale (più deboli di fronte al peccato) ‘°. 

Su questa linea interpretativa, che vede le esperienze religiose femmi- 
nili dei secoli XII e XIII come uno sviluppo interrotto, si è posta anche 
Edith Pasztor, la quale, pur sottolineando l’attrazione che il rigore cister- 
cense delle origini esercitò sulla componente femminile e che sarebbe sta- 
to alla radice del suo successo presso le donne del periodo, nessuno dei 
nuovi ordini arrivò a soddisfare realmente le esigenze spirituali femmini- 


46 BARONE, Società e religiosità cit., pp. 81-84 (la citazione è a p. 83). 
47 LECLERCQ, Il monachesimo femminile cit., pp. 67-69. 

48 Op. cit., p. 75. 

4 Op. cit., pp. 95-96. 
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li 5°. Se infatti molte delle nuove correnti manifestarono un iniziale coin- 
volgimento anche nei confronti della donne rispetto a valori originali qua- 
li la povertà, l’evangelismo, la carità attiva, presto tutte finirono per chiu- 
dersi e per rinchiudere le donne entro le mura monastiche, più rassicuran- 
ti ma anche estremamente limitanti. Alle donne non fu garantita la stessa 
varietà di forme di vita religiosa offerta ai maschi, né esse poterono dedi- 
carsi realmente e con continuità alla « religiosità delle opere » 5! tanto esal- 
tata e ricercata dai laici del tempo. Le donne dei secoli centrali del me- 
dioevo furono spiritualmente inquiete e cercarono la loro strada indipen- 
dentemente dagli ordini esistenti, per praticare una vita di ascesi, povertà, 
penitenza, mortificazione unione con Dio. Esse cercarono alternative al 
monachesimo tradizionale, ma alla fine si dovettero rassegnare alla reclu- 
sione, accontentandosi di una dimensione riduttiva per la loro religiosità. 
Osservazioni simili provengono da Anna Benvenuti Papi a riguardo degli 
ordini mendicanti: infatti «anche le nuove soluzioni monastiche prospet- 
tate dai mendicanti riproposero ben presto, dopo aver unificato una gene- 
rica area penitenziale femminile, situazioni canonicamente sperimentate, 
caratterizzate dalla clausura e dalla immobilità operativa, senza contare che 
anche il loro reclutamento si indirizzò verso un’area sociale determinata: 
quella dei ceti emergenti cittadini, di cui raccolsero la popolazione femmi- 
nile in soprannumero » 52. 

Paulette L’Hermite-Leclercq mette in dubbio anche la reale ampiez- 
za del movimento religioso femminile del secolo XII, sostenendo che la 
proliferazione delle case femminili fatta registrare in tali decenni appare 
comunque insufficiente a esaudire la richiesta di sbocchi spirituali da par- 
te delle donne, dal momento che i fondatori sono più restii ad accollarsi le 
spese di costruzione di un ente femminile rispetto a uno maschile, in quan- 
to il contributo spirituale delle religiose è sentito come meno incisivo ed 
efficace, vista l'impossibilità di celebrare liturgia e sacramenti 53. 


50 Paszror, Aspetti della mentalità religiosa cit., pp. 112-114; EaDp. Il monachesimo 
femminile cit., pp. 166-171. 

51 La fortunata espressione si deve a MERLO, Tra « vecchio » e «nuovo » monachesimo 
cit., pp. 180-181, e soprattutto Ip., Uomini e donne in comunità cit., p. 11. 

52 BENVENUTI PAPI, « In castro poenitentiae » cit., p. 131. 

53 L’HERMITE-LECLERCQ, Le donne nell’ordine feudale cit., p. 298. 


103 


All’aspetto delle scelte religiose compiute dalle donne nella fase di 
maggiore esuberanza devozionale si collega un altro elemento, in parte già 
emerso in precedenza, e cioè il ruolo giocato dai Cistercensi nel processo 
di normalizzazione e istituzionalizzazione delle esperienze religiose al 
femminile; a tale tema vanno inoltre riconnessi i frequenti interventi papa- 
li volti a spingere gli istituti femminile sorti spontaneamente appunto ver- 
so l’ordine cistercense, allo scopo di fornire loro un inquadramento istitu- 
zionale chiaro e contemporaneamente di impedire di sviluppare caratteri- 
stiche percepite come pericolose o eccessivamente dirompenti per il pano- 
rama ecclesiastico, specialmente se riferite a enti femminili. Ci si riferisce 
qui soprattutto alle due idee prevalenti nella cultura maschile sottolineate, 
fra gli altri, da Jean Leclercq ed Edith Pasztor: il timore che le donne, se 
lasciate libere di avere contatti con il mondo esterno al cenobio, ne potes- 
sero essere contaminate; e la convinzione che una comunità femminile non 
fosse in grado di gestire in maniera completamente autonoma né il proprio 
patrimonio né la propria spiritualità, data la carenza nelle donne di capa- 
cità amministrative e la debolezza della loro moralità, insufficiente a gui- 
darle contro la tentazione sulla strada della perfezione 54. 

Come ha fatto osservare Maria Pia Alberzoni — anche sulla scorta del- 
le precedenti intuizioni di Herbert Grundmann 5 — «i primi decenni del 
XIII secolo costituiscono un momento decisivo per l'evoluzione delle for- 
me di vita regolare e per il definirsi e il fissarsi stesso del concetto di Or- 
dine religioso » 56. Questo è vero soprattutto per quanto concerne le espe- 
rienze religiose femminili, nei confronti delle quali il Papato mise in atto 
uno sforzo di regolamentazione e inquadramento di largo respiro. Il pun- 
to di riferimento per tale operazione furono i Cistercensi, i quali « erano 
in quel momento l’unico Ordine nel senso giuridico del termine, e la sede 
papale cercava di estendere il loro modello a tutte le aggregazioni regola- 
ri, in particolare per quanto riguardava la prassi della visita canonica e del 
capitolo generale annuale » 57. Si trattò di un processo di lunga durata, ini- 
ziato dopo la riforma del secolo XI che, sottolineando con decisione la 


54 LECLERCQ, Il monachesimo femminile cit., p. 96; PaszroRr, Il monachesimo femmi- 
nile cit., p. 174. 

55 GRUNDMANN, Movimenti religiosi cit., pp. 83-84. 

56 ALBERZONI, Papato e nuovi ordini cit., p. 207. 

57 Op. cit., p. 214. 
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centralità del Papato per tutta la Chiesa e facendo convergere su di esso 
aspetti in precedenza gestiti su scala locale, come appunto la promozione 
o la regolamentazione delle forme di vita religiosa, portò i pontefici a oc- 
cuparsi sempre più spesso della definizione istituzionale delle esperienze 
devozionali 58. Fra i papi più impegnati in tal senso ci furono Innocenzo 
III, Onorio III, sotto il cui pontificato l’attenzione per «l’elaborazione di 
nuovi modelli istituzionali per la vita religiosa femminile » si fece amplis- 
sima, e Gregorio IX, che mise in atto un evidente « sforzo di strutturare in 
modo rigidamente giuridico le nuove aggregazioni religiose » 59. Gli ordini 
maschili maggiormente chiamati in causa in tale processo furono i Cister- 
censi per primi, appunto per la loro precoce strutturazione giuridica, e in 
seguito soprattutto i mendicanti 69, 

Se la capacità dei Cistercensi di assorbire nel proprio ordine molte- 
plici espressioni religiose spontanee vale anche quando si parla di comu- 
nità maschili, è senza dubbio nel campo delle fondazioni femminili che es- 
sa raggiunse i massimi livelli, come sottolinea Cécile Caby in un recente 
intervento riassuntivo centrato sull’area italiana; la studiosa fa notare come 
si siano verificati frequentissimi passaggi all’ordine sia di cenobi benedet- 
tini preesistenti, sia soprattutto di piccole comunità di « mulieres religio- 
sae» non inquadrate con precisione da nessuna regola, incontrando in ciò 
l’esplicito favore della curia romana, particolarmente interessata al disci- 
plinamento delle esperienze religiose femminili 6!. Nello specifico, per 
Caby «le passage plus ou moins volontaire et conscient de communautés 
non cisterciennes à l’ordre de Cîteaux nous invite à souligner le ròle de la 
papauté et de la hiérarchie ecclésiastique en tant que promoteurs du modè- 
le cistercien comme modèle de réforme pour des établissements isolés, sans 
règle précise ou, en particulier è partir du XIII° siècle, en difficulté » 92. 


58 Op. cit., p. 218. 

5° Op. cit., pp. 219 e segg.; le citazioni sono alle pp. 224 e 239. 

60 Sottolineano il ruolo delle pressioni papali nell’indirizzare la pietas femminile verso 
Cîteaux anche ELM, Le donne negli ordini religiosi cit., p. 12; B. DEGLER-SPENGLER, The In- 
corporation of Cistercian Nuns into the Order in the Twelfth and Thirteenth Century, in 
Hidden Springs cit., pp. 105-107; THomrson, The Problem of the Cistercian Nuns cit., p. 
241; COMBA, « Come le stelle del firmamento » cit., p. 34. 

61 CABY, Les cisterciens cit., pp. 576-579. 

62 Op. cit., p. 578 per la citazione; pp. 580-583. 
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Jean-Baptiste Lefèvre, dopo aver sottolineato la preoccupazione che 
le prime manifestazioni della pietas femminile avevano generato nel mon- 
do maschile, in quanto spontanee e sottratte a qualsiasi forma di controllo 
dall’alto, mette in luce la precoce reazione attuata per regolarizzare e con- 
tenere in spazi istituzionale consueti e rassicuranti questa esuberanza; fu in 
particolare papa Gregorio IX a promuovere, dagli anni trenta del secolo 
XIII, l’istituzionalizzazione delle comunità femminili e ad affermare la ne- 
cessità di una direzione spirituale comune. Nel concreto tale normalizza- 
zione si realizzò o con la creazione dei beghinaggi o, più frequentemente, 
con l’assorbimento dei gruppi nell’orbita dell’ordine cistercense 93. 

Guido Cariboni, parlando delle modalità attraverso cui un cenobio 
femminile poteva essere inserito nell’ordine cistercense, ha messo in evi- 
denza come l’azione diretta del Papato fosse diventata, nel secolo XIII, il 
percorso alternativo più consueto alla procedura di incorporazione stabi- 
lita dal Capitolo Generale, e che fosse anzi ben più frequentemente appli- 
cata e documentata di quest’ultima; i pontefici intervennero spesso per fa- 
vorire l’ingresso di una comunità femminile nell’ordine dei monaci bian- 
chi, incaricando una vicina abbazia maschile di visitare l’ente oppure in- 
viando direttamente alle donne la bolla di protezione ed esenzione tipica 
dell'ordine. In tal modo, l’ente veniva assorbito di fatto nell’ordine, e al 
Capitolo Generale non restava che ratificare quanto sancito dalla sede apo- 
stolica 54. 

Per usare le parole di Herbert Grundmann « senza un legame con un 
ordine maschile di grandi aspirazioni, in nessun luogo i monasteri femmi- 
nili ebbero uno sviluppo duraturo » #5. Come mai le donne furono inqua- 
drate sempre all’interno di ordini maschili preesistenti e non ebbero mai 
un’organizzazione giuridica propria? È stata Micheline de Fontette a por- 
re la questione nel corso della sua ampia analisi sulle strutture giuridiche 
dei rami femminili degli ordini religiosi, e a rispondere con tre osservazio- 
ni: in primo luogo, la studiosa suppone che a impedire la costruzione di un 
ordine autonomo fosse la fedeltà alle decisioni del fondatore del ramo ma- 


63 LEFÈVRE, Deux cas conjoints cit., pp. 285-286. 

64 CARIBONI, // monachesimo cistercense femminile cit., pp. 51-52; si veda anche oltre, 
in questo stesso paragrafo. 

65 GRUNDMANN, Movimenti religiosi cit., p. 32. 
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schile, che non prevedevano, pressoché nella totalità dei casi, sviluppi spe- 
cifici per le donne; in secondo luogo Fontette segnala l’imposizione della 
clausura come limite materiale evidente alla possibilità, per le donne, di 
propagandare e diffondere eventuali elaborazioni istituzionali proprie; e 
infine l’atteggiamento del Papato e degli ordini maschili stessi: il primo si 
mostrava favorevole all’affidamento delle comunità femminili a ordini ma- 
schili preesistenti, ma « diffidava senza dubbio di una troppo grande auto- 
nomia », mentre i secondi preferivano mantenere le donne in uno stato di 
soggezione « più conforme alla tradizione e all’atteggiamento abituale del- 
la Chiesa ». In ogni caso, secondo l’autrice, «la difficoltà a farsi accettare 
dai loro fratelli costituisce il tratto comune per eccellenza delle monache 
di questo tempo » ‘6. 

Come conciliare quest’ultima affermazione con il vigoroso e ampia- 
mente attestato processo di inserimento delle comunità religiose femmini- 
li nell’ordine cistercense? Si può parlare davvero di un’aperta ostilità in 
particolare dei monaci bianchi nei confronti dell’universo femminile? Mol- 
ti sono stati gli studiosi che hanno segnalato un atteggiamento di indiffe- 
renza, fastidio od opposizione da parte dell’ordine verso la moltiplicazio- 
ne delle richieste di ammissione nell’ordine provenienti da comunità fem- 
minili, vescovi, e verso le pressioni fatte dal Papato perché esse venissero 
accolte 67. Tale opposizione si manifestò nella promulgazione di una nor- 
mativa esclusivamente volta a limitare, quando non a impedire del tutto, 
ulteriori incorporazioni: nel 1213, 1239 e 1241 il Capitolo Generale sia si 
espresse in merito alle caratteristiche imprescindibili che un cenobio fem- 
minile doveva possedere per poter sperare di essere aggregato all’ordine, in 
particolare il rispetto di una stretta clausura, sia proibì espressamente nuo- 


66 M. DE FONTETTE, Les religieuses à l’àge classique du droit canon. Recherches sur les 
structures juridiques des branches féminines des ordres, Paris 1967, p. 153. 

67 Cfr. le posizioni espresse in tal senso da CABY, Les cisterciens dans l’espace italien 
cit., pp. 579-580; ALBERZONI, Papato e nuovi ordini cit., pp. 213-14 e 241; ELM, Le donne 
negli ordini cit., p. 13, che parla di un atteggiamento dei cistercensi verso le donne poco chia- 
ro e costante; BoLtoN, Le donne nella vita religiosa cit., pp. 73-74; PARISSE, Les nonnes au 
Moyen Age cit., pp. 32-33; KINDER, / cisterciensi cit., pp. 21-22; Mc NAMARA, Sorelle in ar- 
mi cit., pp. 272 e segg.; J. A. NICHOLS, Cistercian Nuns in Twelfth and Thirteenth Century 
England, in Hidden Springs cit., p. 50; THOMPSON, The problem of the Cistercian Nuns cit., 
pp. 227-228 e 238; LEKAI, I cistercensi cit., pp. 421-422. 
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ve affiliazioni; in seguito tuttavia al ripetersi di sempre nuove ondate di in- 
corporazioni, nel 1251 i Cistercensi riuscirono a ottenere da papa Inno- 
cenzo IV una bolla con cui la Santa Sede rinunciava espressamente a im- 
porre loro altri cenobi femminili di cui occuparsi 68. Anche nella visione di 
Grundmann i Cistercensi sono restii a farsi carico delle fondazioni femmi- 
nili, ed essi esprimono la loro contrarietà fin dal 1212, lamentando la col- 
locazione delle comunità femminili troppo vicine agli enti maschili, lo scar- 
so rispetto della clausura, le difficoltà economiche delle donne 99. 

Nonostante ciò Leclercq dedica numerose pagine a dimostrare l’at- 
teggiamento non soltanto favorevole ma addirittura ammirato del più ce- 
lebre fra i Cistercensi delle origini, san Bernardo di Clairvaux, nei con- 
fronti delle donne; oltre al fatto che questi fu ampiamente coinvolto nella 
nascita delle primissime comunità femminili vicine ai Cistercensi, e cioè 
Jully e Tart, il santo esaltò nei suoi scritti la bellezza spirituale e l’interio- 
rità delle donne, risparmiando loro i toni satirici e caricaturali comuni a 
molta della produzione a lui coeva: non si trova traccia nei suoi scritti del- 
la demonizzazione della figura femminile cara a molta letteratura misogi- 
na, né essa viene relegata al rango esclusivo di peccatrice, a causa della ca- 
duta originale di Eva. Leclercq individua in san Bernardo un’idealizzazio- 
ne della figura femminile paragonabile a quella messa in atto dalla poesia 
cortese. Attraverso la profondissima devozione mariana, che trova nella 
Vergine la mediazione indispensabile alla salvezza umana, Bernardo potè 
affermare anche la necessità della donna nella salvezza e celebrarne alcune 
delle qualità sentite come più intimamente femminili, quali la dolcezza e la 
non violenza 70. 

Alla resistenza opposta dai monaci di Cîteaux verso le donne vengo- 
no attribuite molteplici cause: il problema delle rendite, che la legislazione 
primitiva cistercense respingeva ma di cui i cenobi femminili, sottoposti al- 
la rigida clausura che impediva alle donne di uscire dalle mura monastiche 
per lavorare direttamente la terra, avevano bisogno per sopravvivere; la ne- 


68 DE FONTETTE, Les religieuses cit., pp. 31-32; si vedano anche i testi citati alla nota 
precedente, per la segnalazione e l’esame della medesima documentazione. 

69 GRUNDMANN, Movimenti religiosi cit., pp. 174-176. 

70 J. LecLERCQ, La donna e le donne in San Bernardo, Milano 1985 (Di fronte e attra- 
verso, 149). 
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cessità di contatti fra i monaci e le donne durante le visite periodiche o per 
questioni contingenti, che era percepita come pericolosa per la moralità di 
entrambi; la mole di lavoro supplementare che l’amministrazione di una o 
più case femminili avrebbe comportato per l’ente maschile, il quale era co- 
stretto a sacrificare tempo e uomini per attività estranee alla comunità; le 
frequenti difficoltà economiche delle fondazioni femminili, spesso nate da 
dotazioni insufficienti, che costringevano i monaci a intervenire in loro 
aluto”!, 

Un punto di vista nuovo sul tema dei rapporti fra Cistercensi e co- 
munità religiose femminili è quello della storica svizzera Brigitte Degler- 
Spengler che ha messo al centro dei suoi studi il problema del processo isti- 
tuzionale di incorporazione nell’ordine. La studiosa prende le mosse dalla 
tesi storiografica più diffusa, esposta poco sopra, e costruita sulla lettura 
della normativa duecentesca del Capitolo Generale, secondo cui i Cister- 
censi fin dal loro esordio avrebbero rifiutato di occuparsi delle comunità 
femminili e le incorporazioni dei secoli XII e XIII sarebbero state il frut- 
to esclusivamente delle pressioni esterne, in particolare papali. La tesi di 
Degler sposta invece il punto di vista dai testi legislativi alla documenta- 
zione locale e regionale, cosa che permette di appurare come la presunta 
resistenza dei Cistercensi ad assorbire comunità femminili non trovi in 
realtà conferme. Per tutto il secolo XII, infatti, non si seguirono procedu- 
re definite per l’incorporazione delle comunità femminili, ma a essere pre- 
valente fu l’intervento dei singoli abati che, di volta in volta, furono coin- 
volti nell’allargamento delle consuetudini cistercensi a sempre nuovi enti. 
In questa fase, si registrò una certa varietà di situazioni e di forme di col- 
legamento in relazione ai cenobi femminili, dal gruppo di filiazioni di Tart 
alle fondazioni spagnole alle dipendenze di Clairvaux, ma essi furono co- 
munque tutti membri a pieno titolo della congregazione. 

Fu soltanto a partire dai primi decenni del secolo XIII che i Cister- 
censi si videro costretti a rivedere il loro approccio agli enti femminili, in 
seguito all'enorme aumento del numero di enti che stavano premendo per 
entrare nell’ordine, conseguenza del già più volte ricordato movimento re- 


71 DE FONTETTE, Les religieuses cit., p. 27; GRUNDMANN, Movimenti religiosi cit., pp. 
174-176. 
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ligioso femminile. A quel punto il Capitolo Generale avocò a sé l’esclusi- 
va giurisdizione sull’assorbimento degli enti femminili, sottraendola alla li- 
bera iniziativa degli abati: in questa fase si collocò l’elaborazione degli sta- 
tuti dedicati a tale problema, che hanno generato nella storiografia l’im- 
pressione di una permanente chiusura dei monaci bianchi verso le incor- 
porazioni femminili. Degler raccomanda invece di non proiettare all’indie- 
tro una legislazione nata per la necessità pratica di contenere e regolamen- 
tare ingressi fino a quel momento indiscriminati, che si stavano facendo 
sempre più difficili da gestire e sempre più pesanti da mantenere per i ce- 
nobi maschili a cui erano affidati. In particolare, gli Statuti insistettero sul- 
la selezione dei cenobi meglio dotati e non sovraffollati, per garantire con- 
dizioni di vita adeguate alle religiose che vi risiedevano, e non per un’in- 
nata opposizione nei confronti delle donne. Attraverso le norme più seve- 
re e definite, tese a disciplinare l'ingresso dei cenobi femminili, il Capito- 
lo Generale giunse ad affermare la propria autorità sia sulle decisioni dei 
singoli abati sia sulle interferenze papali, rafforzandosi come unico orga- 
nismo dirigente dell’ordine 72. 

La storica svizzera chiarisce tuttavia che, nonostante i pronuncia- 
menti duecenteschi del Capitolo, le procedure di incorporazione all’ordi- 
ne restarono variabili anche in epoca successiva. Il percorso standard pre- 
vedeva una richiesta ufficiale al Capitolo, da parte dei fondatori, della co- 
munità stessa 0 del vescovo, la disponibilità dell’abate di una fondazione 
maschile vicina a esercitare la propria tutela sul futuro cenobio femminile, 
l’esame delle caratteristiche dell’ente per appurarne l’idoneità e la decisio- 
ne positiva del Capitolo Generale, con la successiva registrazione del nuo- 
vo monastero cistercense negli Statuti dell’ordine. L’assenza di uno o più 
di questi passi o la mancata registrazione indicano che il cenobio non fa- 
cesse realmente parte dell’ordine? Secondo Degler no, visto che anche la 
documentazione locale e quella pontificia sono in grado di provare le con- 
nessioni fra cenobi e ordine grazie a elementi quali la concessione dell’e- 
senzione o la presenza degli abati visitatori 73. 

L’approccio di Brigitte Degler è adottato anche da Guido Cariboni 
nella sua analisi delle fondazioni femminili cistercensi di area lombarda ed 


72 DEGLER-SPENGLER, The incorporation cit., pp. 85-107. 
73 Op. cit., pp. 108-118. 
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emiliana; anche qui viene individuata una scarsissima applicazione della 
procedura ufficiale di incorporazione, mentre a prevalere sono percorsi al- 
ternativi quali la decisione vescovile di regolarizzare comunità di religiose 
sotto l’egida cistercense; la richiesta della superiora a Roma; l’invito rivol- 
to dal papa agli abati dei monasteri vicini perché si rechino a visitare le 
donne; l’ottenimento del « privilegium commune cisterciense » che riassu- 
me tutti i privilegi dell’ordine. Nell’area esaminata pochissimi sono i ce- 
nobi femminili effettivamente incorporati con procedura ordinaria, mentre 
molto più numerosi sono quelli indicati come cistercensi dalla documenta- 
zione pontificia, dai privilegi e dai legami con le vicine fondazioni maschi- 
li: ebbene secondo Cariboni si tratta di enti cistercensi a pieno titolo, che 
non si caratterizzano soltanto per l’imitazione delle consuetudini dell’or- 
dine, ma che sono in esso inseriti giuridicamente 74. 

Può costituire un interessante complemento alle tesi appena esposte 
l’interpretazione data da Constance Berman a proposito del processo di 
formazione dell’ordine cistercense; secondo la studiosa l’ordine fu « inven- 
tato» soltanto nel terzo quarto del secolo XII, e non nelle date comune- 
mente considerate dalla storiografia, fra gli anni novanta del secolo XI e il 
secondo decennio del XII. La creazione di un ordine cistercense compat- 
to e ben strutturato non andrebbe collocata prima del 1180; per buona par- 
te del secolo XII, invece, si sarebbe di fronte a una «conglomeration of 
reform religious houses beginning to adopt practices thought to be those 
of Cîteaux ». Nel 1150, agli esordi della codificazione cistercense, non esi- 
steva alcun controllo centralizzato su tutte le comunità monastiche in se- 
guito identificate come cistercensi, e anzi nella visione della studiosa, nel 
processo di crescita dell’ordine dovrebbe essere conferito molto più spazio 
alle incorporazioni di comunità preesistenti che non alle fondazioni ex n0- 
vo, numericamente molto più limitate. Soltanto dopo il 1165, anno del- 
l'approvazione papale delle costituzioni cistercensi, si produssero i testi 
narrativi relativi alle origini di Cîteaux, ritenuti dalla Berman opere di pro- 
paganda; in essi il momento della nascita delle istituzioni cistercensi viene 
retrodatato fino a Stephen Harding, secondo abate di Cîteaux morto nel 
113473, 


74 CARIBONI, // monachesimo cistercense cit., pp. 40-51. 
75 HOFFMAN BERMAN, The Cistercian Evolution cit.; la citazione è a p. XIII. 
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Intermedio fra le posizioni più diffuse e le nuove teorie appare il con- 
tributo di Benoît Chauvin che, parlando dell’integrazione delle donne nel- 
l’ordine cistercense, fa notare come per molti decenni i testi normativi non 
facciano alcun cenno ai cenobi femminili; egli interpreta questo silenzio 
come rivelatore della volontà dei monaci bianchi di ignorare tale aspetto. 
Soltanto nel 1213 questi ultimi, cedendo alla crescente pressione del mon- 
do femminile, elaborarono una legislazione specifica in materia; tuttavia, 
fin da subito le comunità femminili furono percepite come un problema da 
risolvere, più che come un’opportunità di sviluppo. In base alla documen- 
tazione locale raccolta, le comunità femminili nacquero in genere nei pres- 
si di un centro maschile, o per imitazione spontanea degli usi cistercensi, 
oppure come luogo di ricovero delle donne dei neoconvertiti; la vicina ab- 
bazia maschile inviava alle donne amministratori, manodopera e sacerdoti 
per i sacramenti e, nel momento in cui l’ente femminile diveniva un’abba- 
zia vera e propria, quella maschile assumeva funzioni paterne nei suoi con- 
fronti 76. 

Restando ancora al tema dell’incorporazione dei cenobi femminili 
nell’ordine cistercense, un aspetto significativo concerne le caratteristiche 
che vengono indicate come necessarie dalla normativa perché la richiesta di 
affiliazione sia presa in considerazione, poiché esse permettono di chiarire 
in modo diretto i limiti imposti agli enti delle donne. Questi dovevano es- 
sere collocati in luoghi idonei, che per la normativa cistercense ufficiale 
avrebbero dovuto essere lontani dai centri abitati, ma che spesso nel caso 
degli enti femminili non lo erano affatto, per ragioni di sicurezza; inoltre 
dovevano possedere beni sufficienti a garantire il mantenimento della co- 
munità, senza che le donne fossero costrette a mendicare e tantomeno a 
uscire dal cenobio per coltivare i campi, dato che ciò avrebbe rappresenta- 
to la rottura della terza, e forse più importante, caratteristica richiesta: la 


76 B. CHAUVIN, L’intégration des femmes à l’Ordre de Cîteaux au XII° siècle, entre 
hauts de Meuse et rives du Léman, in Cîteaux et le femmes, sous la direction de B. BARRIÈ- 
RE, M.-E. HENNEAU, Paris 2001, pp. 193-211. In tema di incorporazioni si possono vedere 
anche gli interventi di THompson, The problem of the Cistercian Nuns cit., e di A. 
OSTROWITZKI, L’attitude des Cisterciens face aux moniales de Rhénanie aux XII° et XIII° 
siècles. Problèmes d’incorporation et de surveillance?, in Cîteaux et le femmes cit., pp. 239- 
247, seppure di impostazione più tradizionale. 
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clausura77. Questi aspetti, che non sono propri soltanto dei Cistercensi, 
ma si allargano pressoché a tutti gli ordini femminili, dimostrano che, no- 
nostante tutte le aspirazioni per una concreta imitazione della vita evange- 
lica espresse dal movimento religioso femminile nei secoli centrali del me- 
dicevo, alla fine le donne si dovettero rassegnare inevitabilmente a « un’e- 
sistenza caratterizzata ovunque dalla clausura, dalla concentrazione sulla 
contemplazione e sulla preghiera, da un concetto della vita attiva limitata 
alla cura dei malati e bisognosi e all’educazione, nonché dalla completa sot- 
tomissione giuridica e spirituale all’autorità maschile » 78. 

In particolare, la limitazione più forte a cui sono sottoposte le mona- 
che, non solo cistercensi, è costituita proprio dalla clausura. Essa venne 
imposta a tutti i cenobi dell’ordine sin dal 1213, trasformandosi in una del- 
le condizioni più importanti non soltanto per l'ammissione, come si è vi- 
sto, ma anche per il mantenimento dell’incorporazione; nel 1228, inoltre, 
ribadendo la centralità di tale osservanza, si stabilì l'espulsione immediata 
di tutte le comunità che non avessero ottemperato a tale norma7?. Miche- 
line de Fontette sottolinea inoltre che «la législation cistercienne sur la clò- 
ture est à la base de tout travail qu’on veut consacrer à ce sujet. On a mè- 
me pu dire qu’elle avait été l’inspiratrice de la bulle Periculoso de Bonifa- 
ce VIII‘, aboutissement de toutes les recherches des siècles précédents», 
aggiungendo tuttavia che quasi mai le disposizioni del Capitolo Generale 
in tal senso furono interamente osservate 89. Per Terryl Kinder, alle radici 
di questa insistenza sulla reclusione delle religiose all’interno delle mura 
monastiche stava, oltre alla volontà di proteggere le deboli donne dalle ten- 
tazioni e dal male del mondo, soprattutto l’intenzione di distinguere in 
modo rigoroso le Cistercensi dai gruppi spontanei di « mulieres religio- 


77 DE FONTETTE, Les religieuses cit., p. 32; DEGLER-SPENGLER, The incorporation cit., 
p. 103; D. E. WILLIAMS, The Cistercians in the Early Middle Ages, Leominster 1998, pp. 401- 
414. 

78 ELm, Le donne negli ordini cit., p. 19; l’autore aggiunge tuttavia che esistette co- 
munque una certa varietà di forme di vita religiosa per le donne, e che alcune di loro riusci- 
rono a far sentire la loro voce pur dall’interno delle mura monastiche. 

7° ALBERZONI, Papato e nuovi ordini cit., pp. 223 e 241; si veda anche LEKAI, / cister- 
censi cit., p. 423. 

80 DE FONTETTE, Les religieuses cit., pp. 59-61. Sulla scarsa efficacia delle disposizioni 
in materia di clausura cfr. oltre, in questo stesso capitolo, $ 3. 
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sac», che si caratterizzavano anche, specialmente alle origini, per il lavoro 
nei campi e la questua nelle strade, assolutamente da evitare per i monaci 
bianchi 8!. 

In ogni caso, la clausura ebbe pesanti conseguenze in vari settori del- 
la vita monastica, non ultimo sul piano economico, in quanto la proibi- 
zione di uscire dal cenobio per gestire di persona gli affari o per control- 
lare i terreni e gli affittuari rese infatti certamente meno incisiva l’azione 
delle religiose; queste furono costrette ad affidarsi a intermediari quali pro- 
curatori, sindaci e conversi, ma il risultato fu spesso rappresentato da una 
diffusa situazione di povertà per gli enti femminili dell’ordine 82. Annama- 
ria Rapetti fa osservare inoltre che la clausura mise le badesse in posizione 
di netta inferiorità rispetto agli omologhi maschili, in quanto impedì loro 
di prendere parte al Capitolo Generale, cioè al solo organo di governo del- 
l’ordine; questo fu un «universo esclusivamente maschile, nel quale le ba- 
desse non avevano accesso, non avendo il potere di rappresentarvi le loro 
comunità». Inoltre la studiosa fa rilevare l’evidente contraddizione fra 
l'obbligo della clausura e il principio in base al quale i Cistercensi erano 
tenuti a procurarsi il vitto tramite il lavoro manuale, rifiutando le rendite: 
ma come, se la clausura impediva alle donne qualsiasi attività manuale ed 
economica remunerativa 83? 


3. Le relazioni fra le Cistercensi di S. Michele d’Ivrea e i monaci di S. Ma- 
ria di Lucedio 


Come anticipato nel paragrafo precedente, per moltissimi cenobi ci- 
stercensi femminili non si possiede alcun atto di incorporazione ufficiale 
nell’ordine da parte del Capitolo Generale, ma questa è testimoniata sol- 
tanto dalla documentazione papale o da quella prodotta dall’ente femmi- 
nile stesso, che segnala, ad esempio, la presenza di rapporti di dipendenza 


81 KINDER, / cisterciensi cit., p. 22. 

8 DE FONTETTE, Les religieuses cit., pp. 55-56; C. H. BERMAN, Les Cisterciens de la 
province ecclésiastique de Sens. Quelques exemples d’une étude comparative du patrimoine 
des abbayes de moines et des abbayes des moniales, in Moines et monastères dans les sociétés 
de rite grec et latin, a c. di J.-L. LEMAITRE, M. DIMrrREV, P. GONNEAU, Ginevra 1996, p. 216. 

83 RAPETTI, Monasteri femminili cistercensi cit., pp. 167-168. 
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da un cenobio cistercense maschile 84: ecco, questo è appunto il caso di S. 
Michele d’Ivrea. Non si possiedono infatti atti ufficiali da parte dell’orga- 
no direttivo dell’ordine cistercense che attestino l’incorporazione del ce- 
nobio femminile eporediese nell’ambito della congregazione, ma la docu- 
mentazione sopravvissuta dimostra senza dubbio l’inserimento della co- 
munità fra i monasteri dei monaci bianchi. 

Il primo documento che segnala con certezza l'avvenuta accensione di 
un legame fra S. Michele e l’ordine cistercense è infatti una bolla di papa 
Onorio III datata 4 novembre 122085; con essa il pontefice si rivolge alle 
« dilecte in Christo filiabus priorisse ac monialibus monasterii Sancti Mi- 
chaelis Yporigiensis, cisterciensis ordinis », per prendere sotto la sua pro- 
tezione le religiose stesse, il luogo in cui risiedono e tutti i beni presenti e 
futuri. Si tratta di un testo conservato in originale fra le rare carte del pe- 
riodo iniziale dell’ente che, come si ricorderà, non ha un’origine accertata 
con completa sicurezza 85; l’atto mostra in ogni caso come, agli occhi del 
Papato, la comunità femminile insediata nella chiesa di S. Michele, fuori 
dalle mura di Ivrea, sia inquadrata senz'altro nell’ambito dell’ordine ci- 
stercense. In effetti, non sorprende che la bolla sia stata emessa proprio da 
Onorio III, il primo fra i pontefici a spingere perché fosse «la curia ro- 
mana a svolgere un ruolo di primo piano nell’elaborazione di nuovi mo- 
delli istituzionali per la vita religiosa femminile », sia in relazione con i Ci- 
stercensi sia con gli ordini mendicanti #7. Il documento non permette di co- 
noscere il percorso attraverso cui le religiose insediatesi a S. Michele, una 
chiesa attestata dal 1196 ma affidata a un rettore di sesso maschile 88, per- 
vengano a divenire Cistercensi; forse è per iniziativa vescovile, o in segui- 
to a una richiesta delle religiose stesse. Nella bolla, in effetti, si dice che il 
papa agisce « vestris iustis precibus inclinati », ma l’espressione appare ri- 
ferita alla concessione della protezione papale, non all’inserimento nell’or- 
dine cistercense, che in questa fase sembra già avvenuto. In ogni caso, non 


84 DEGLER-SPENGLER, The incorporation cit., pp. 102-105; CARIBONI, I/ monachesimo 
femminile cit., pp. 37-56. 

85 Doc. 2. 

86 Cfr. quanto detto nel capitolo primo. 

87 ALBERZONI, Papato e nuovi ordini cit., pp. 224 e segg. 

88 Doc. 1 (10 febbraio 1196): S. Michele è affidata a Martino del fu Iporegio, « rector et 
minister » della chiesa; cfr. anche quanto detto nel capitolo primo. 
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si trovano tracce negli statuti dell’ordine che S. Michele abbia seguito la 
procedura, ormai ampiamente approvata e applicata dal Capitolo Genera- 
le nel secolo XIII, per l’incorporazione ai Cistercensi 89. 

La seconda tappa documentaria significativa per ripercorrere il per- 
corso di affiliazione di S. Michele a Lucedio è la bolla che papa Innocen- 
zo IV concede alle religiose nel 1245 99; questa volta si tratta di una copia 
commissionata nel 1304 al notaio Francotto di Olmo, procuratore delle 
monache, presso il palazzo vescovile di Ivrea, alla presenza del vicario del 
vescovo Alberto e di illustri testimoni, su richiesta delle religiose; ciò atte- 
sta chiaramente il rilievo che al documento attribuiva la comunità, dal mo- 
mento che si tratta della concessione del tipico « privilegium exemptionis » 
destinato ai monasteri cistercensi 9; in esso ricorre esattamente il formula- 
rio tipico di questo genere di atti, al punto tale che il cenobio eporediese 
viene definito «monasterium Sancte Dei genitricis et virginis Marie et 
Sancti Michaelis de Monte », quando in realtà S. Michele non assume che 
molto tardi, in età moderna, la doppia intitolazione: il funzionario papale 
che ha stilato il documento ha dato evidentemente per scontato che il ce- 
nobio avesse l’intitolazione alla Vergine, come previsto di norma per i mo- 
nasteri cistercensi °?. Ciò indica una volta di più la percezione da parte del- 
la cancelleria papale di S. Michele come ente cistercense, e prova anche in 
modo più chiaro rispetto alla bolla precedente la sua appartenenza giuridi- 
ca all’ordine?. Neppure in questo caso, tuttavia, si hanno elementi per 


8° DEGLER-SPENGLER, The incorporation cit., p. 108; CARIBONI, Il monachesimo fem- 
minile cit., p. 39. 

90 Doc. 11 (2 ottobre 1245). 

9 Per il testo di riferimento cfr. Die Papstlichen Kanzlerordnugen von 1200-1500, a c. 
di M. TANGL, n. e. Aalen 1959, pp. 229-232; cfr. inoltre le considerazioni di CARIBONI, // 
monachesimo femminile cit., p. 43. 

92 Sulla dedicazione mariana dei cenobi cistercensi cfr. LEKAI, I cistercensi cit., p. 35. In 
realtà molti dei cenobi cistercensi femminili piemontesi portano altre intitolazioni: si pensi 
alle sole fondazioni collegate a Lucedio, fra cui solo una, Brione, è dedicata alla Vergine, 
mentre le altre sono consacrate rispettivamente a S. Michele (Ivrea), S. Spirito (Vercelli e 
Asti) e S. Caterina (Biella). Ciò è dovuto, presumibilmente, al fatto che si tratta di enti nati 
come comunità religiose spontanee, magari insediate all’interno di chiese preesistenti, e solo 
successivamente inquadrate nel nucleo delle fondazioni cistercensi. 

9 E ancora CARIBONI, Il monachesimo femminile cit., p. 44 a sottolineare come dal 
1228 il Capitolo Generale ponga un’evidente distinzione fra l’imitazione della normativa ci- 
stercense e l’inserimento vero e proprio nell’ordine, che si manifesta attraverso aspetti quali 
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chiarire attraverso quali fasi, e con quali mediazioni, S. Michele sia giunto 
a vivere secondo la « institutionem Cisterciensium fratrum ». 

Nel processo di avvicinamento delle religiose eporediesi ai Cistercen- 
si potrebbe avere forse giocato un ruolo di primo piano il contatto con la 
vicina abbazia maschile di S. Maria di Lucedio, secondo una procedura — 
quella dell’assunzione della « cura monialium » da parte dell’abate di un’ab- 
bazia maschile prossima all’ente femminile — che si vede largamente appli- 
cata soprattutto nel corso del secolo XII °*. La supposizione si basa su al- 
cuni elementi concreti quali, ad esempio, le presenze di rilievo provenien- 
ti dal cenobio a Ivrea, primo fra tutti l’abate Pietro di Lucedio, divenuto 
vescovo della città e personaggio particolarmente apprezzato dai ceti diri- 
genti locali, gli stessi che, presumibilmente, hanno sostenuto le donne di S. 
Michele all’inizio della loro esperienza religiosa. È plausibile chiedersi, 
come si è cercato di fare ricostruendo le origini del cenobio, se appunto i 
contatti fra le élites urbane eporediesi e il cenobio maschile possano aver 
condotto al risultato di introdurre la comunità femminile di S. Michele nel- 
l’alveo dell’osservanza cistercense, appunto sotto la cura dell’abate di Lu- 
cedio. E in effetti l’abbazia vercellese, a giudicare dalle attestazioni conser- 
vate, sembra aver rivestito un ruolo molto significativo nell’avvicinare ai 
monaci bianchi i gruppi religiosi femminili di area subalpina: si consideri 
infatti che appunto a S. Maria di Lucedio sono variamente collegate, nel 
corso del secolo XIII, S. Caterina di Biella, S. Spirito di Vercelli, S. Maria 
di Brione e S. Spirito di Asti %; e tutte senza che si conservi documenta- 
zione del Capitolo Generale in merito a una loro incorporazione nell’or- 
dine cistercense 7. Lucedio e i suoi abati sembrano pertanto aver favorito 
l'affiliazione delle religiose al loro ordine, o almeno non esistono docu- 


l'ottenimento dell’esenzione, il godimento dei privilegi riservati ai monaci bianchi, l’affida- 
mento a un’abbazia maschile dell’ordine, tutti elementi di cui, a questo punto della sua sto- 
ria, S. Michele è in possesso. 

9 DEGLER-SPLENGLER, The incorporation cit., pp. 87-96. 

95 Cfr. ALBERZONI, Da Guido di Aosta a Pietro di Lucedio cit., pp. 231-210 e quanto 
detto nei capitoli primo, $ 3 e secondo, $ 2. 

96 Cfr. capitolo secondo, $ 2. 

97 È CARIBONI, /I/ monachesimo femminile cit. p. 40 a segnalare come, stando ai testi 
degli Statuti, in Piemonte non sarebbero avvenute incorporazioni di enti femminili in tale fa- 
se cronologica. 
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menti che possano far presumere una resistenza da parte loro a vedersi at- 
tribuire la cura di tante fondazioni femminili 8. 

Almeno per quanto concerne S. Michele, le relazioni con i monaci di 
Lucedio appaiono inoltre amichevoli e improntate a un giusto equilibrio, 
senza prevaricazioni né indifferenza o manifestazioni di disagio da parte 
della componente maschile. Ripercorrere le tappe di tali rapporti conser- 
vate dalla documentazione consente di illustrare nel concreto in che cosa 
consistessero gli interventi dell’abate padre di Lucedio nella fondazione 
femminile figlia. Secondo la normativa ufficiale, l’abate esercitava nei con- 
fronti del cenobio femminile la «cura monialium », che prevedeva la visita 
annuale alle religiose per verificare la corretta applicazione delle consuetu- 
dini cistercensi e la possibilità di sanzionare e correggere eventuali com- 
portamenti errati; rientrava inoltre nei suoi diritti la facoltà di deporre una 
badessa ritenuta indegna, così come era ancora lui a presiedere l’elezione 
abbaziale e a confermare la scelta delle monache 99. A ciò si aggiungeva il 
ruolo di consigliere spirituale delle religiose e di sostegno anche nelle que- 
stioni organizzative 9; la rappresentanza degli interessi del cenobio fem- 
minile presso il Capitolo Generale, a cui le donne non erano autorizzate a 
partecipare, e la sorveglianza sulla clausura 19; il dovere vigilare sul nume- 
ro delle donne reclutate nel cenobio, in modo da impedire un aumento ec- 
cessivo che avrebbe pregiudicato le capacità di mantenimento delle religio- 
se; l'obbligo di intervenire a difendere il cenobio in caso di difficoltà e con- 
flitti sia interni sia esterni al capitolo !°2. 

Rispetto alla teoria, i rapporti documentati fra Lucedio e S. Michele 
sono meno frequenti e diversificati, ma permettono comunque di far emer- 
gere alcuni dati significativi. In primo luogo va subito chiarito che le ca- 
ratteristiche della documentazione disponibile, di tipo notarile e concer- 
nente aspetti prettamente economici, non lascia neppure intravedere se l’a- 
bate della fondazione vercellese sia o meno intervenuto nella scelta delle 


98 Sulla benevola vigilanza degli abati cistercensi piemontesi sulle fondazioni femmini- 
li della stessa regione cfr. COMBA, « Come le stelle del firmamento » cit., pp. 28-30. 

9 DE FONTETTE, Les religeuses cit., p. 34. 

100 DEGLER-SPENGLER, The incorporation cit., p. 90. 

101 OSTROWITZKI, L’attitude cit., p. 245. 

102 LEKAI, / cistercensi cit., p. 424. 
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badesse di S. Michele: non esistono atti che contengano il resoconto di 
un’elezione abbaziale, né si possiedono indizi indiretti su ciò 193, Mancano 
anche attestazioni di eventuali interventi repressivi o correttivi nei con- 
fronti della comunità: il silenzio delle fonti è un indizio della buona con- 
dotta delle religiose? Sebbene sia sempre discutibile trarre conclusioni ex 
silentio, tuttavia è un dato di fatto che né i documenti superstiti del ceno- 
bio né la documentazione eporediese non registrino mai neppure un cen- 
no a episodi di indisciplina o a sanzioni, il che parrebbe deporre a favore 
della buona applicazione della regola presso il cenobio !°. Lo stesso silen- 
zio grava anche sulla possibilità di verificare i rapporti spirituali fra le re- 
ligiose e l'abbazia maschile che ne aveva la responsabilità !°5, mentre l’am- 
bito organizzativo e quello amministrativo appaiono più ricchi di infor- 
mazioni. 

Non sono molto numerosi i documenti che registrano nuovi ingressi 
nel cenobio, ma quando ciò accade a fare da protagonista nell’atto è la su- 
periora: al momento della monacazione di Elena di Solerio nel 1233 sia al- 
l’atto della devozione di Isabella Caldera nel 1237 a ricevere le donne è 
sempre la priora Galiana !°, né si fa cenno a eventuali interventi dell’aba- 
te di Lucedio per approvare l’allargamento della comunità. È possibile che 
questi fosse stato consultato in precedenza, ma la documentazione non lo 
dice. Le monache di S. Michele dimostrano inoltre di saper gestire il pro- 
prio patrimonio fondiario da sé, senza intermediari: sono le superiore del 
cenobio a concludere in prima persona i contratti di compravendita o di 


19 A giudicare dallo spoglio della documentazione monastica subalpina fra i secoli X 
e la metà del XIII, condotto in SERENO, // monachesimo subalpino cit., documenti del gene- 
re per quest’area e questa fase cronologica non si sono conservati. 

104 AI contrario del caso precedente, la documentazione degli enti monastici subalpini 
conserva memoria di diversi episodi di crisi, spesso congiunte, patrimoniale e disciplinare, 
per enti come S. Michele della Chiusa all’inizio del secolo XIII, per cui cfr. SERGI, L’aristo- 
crazia della preghiera cit., pp. 93-96; S. Benigno di Fruttuaria a cavallo fra i secoli XII e XIII, 
per cui cfr. LUCIONI, L’evoluzione del monachesimo fruttuariense cit., pp. 123-124; S. Sila- 
no a Romagnano, per cui cfr. G. ANDENNA, « Non habebant mobilia de quibus possenti sa- 
tisfacere creditoribus ». La crisi economico-finanziaria dei monasteri del Piemonte orientale 
in età comunale, in op. cit., pp. 83-84; per altri esempi cfr. SERENO, I/ monachesimo subal- 
pino cit., pp. 131-145. 

105 Sull’uso della documentazione notarile per verificare aspetti devozionali e spiritua- 
li, cfr. MERLO, Tra « vecchio » e «nuovo » monachesimo cit., pp. 176-181. 

106 Docc. 4 (19 settembre 1233) e 6 (26 marzo 1237). 
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affitto, con il concorso del capitolo monastico che approva le operazioni, 
senza che si possano individuare interventi esterni !97. L’abate di Lucedio 
compare invece a fianco delle monache e della badessa nei momenti critici 
a livello economico, vale a dire quando si tratta di autorizzare l’alienazio- 
ne di parti del patrimonio abbaziale: ciò avviene nel 1331, quando S. Mi- 
chele, gravato da forti debiti usurari, si vede costretto a concedere in vita- 
lizio a un privato le rendite su una grossa fetta di beni; l’abate Nicola di 
Lucedio concede la sua autorizzazione, in quanto male minore '°8. Inoltre 
in tale documento si legge per la seconda volta in forma esplicita dell’esi- 
stenza di un rapporto di sottomissione del cenobio femminile rispetto a 
quello maschile: si dice infatti che S. Michele è subiectum a S. Maria, il che 
conferma ulteriormente l’inserimento del cenobio nell’ordine cistercen- 
se !9°. Un nuovo intervento si ha nel 1344, all’atto di vendere un prato a un 
privato «pro magna necessitate dictarum dominarum et utilitate maxima 
dicti monasterii » !!°: l’abate Gugliemo di Lucedio presenzia personalmen- 
te alla vendita e la approva, dato che «se dicebat habere licentiam ad in- 
frascripta »; la situazione finanziaria del cenobio femminile, in tale occa- 
sione, non appare compromessa come una decina di anni prima, e la ven- 
dita sembrerebbe giustificarsi semplicemente con una necessità di denaro 
liquido !!!; in ogni caso, l’abate padre agisce al fianco della comunità, per 
quanto è dato di sapere dalla documentazione in armonia con le scelte del- 
le monache. Si leggono anche attestazioni di monaci di Lucedio negli atti 
più comuni, specialmente in quelli più antichi ‘!?, il che può essere inter- 
pretato in vari modi: forse i religiosi vercellesi rivestono una funzione di 
consiglio in campo amministrativo nei confronti di una comunità appena 
formata, che deve ancora affinare i suoi strumenti economici; o magari la 
loro presenza costituisce un atto simbolico, per dare maggiore forza e cre- 
dito ai contratti della nuova fondazione. 


07 Cfr. a proposito della gestione patrimoniale dell’ente il capitolo quinto. 

08 Doc. 25 (28 ottobre 1331). 

09 In precedenza tale legame di dipendenza era già emerso nella documentazione rela- 
tiva alla lite per la clausura fra Lucedio e S. Michele, per cui cfr. docc. 15 e 18 e oltre, in que- 
sto stesso paragrafo. 

10 Doc. 31 (14 febbraio 1344). 

1! Cfr. capitolo quinto, $ 2. 

12 Doc. 7 (28 maggio 1237): testimone del cenobio all’atto della ricezione di una co- 
spicua donazione è «frater Andreas de Locedio ». 


120 


Non va trascurato neppure il fatto che nel 1311, in occasione di una 
lite con il sacerdote Gugliemo di Burolo per il pagamento delle decime ap- 
punto nel territorio di Burolo, il ruolo di arbitro sia affidato a un monaco 
di Lucedio, Pietro di Alfiano, certamente non scelto a caso, ma per confe- 
rire garanzie in più alle religiose 13; anche la sentenza da lui pronunciata 
(le monache devono pagare una cifra annua al sacerdote) va letta nella pro- 
spettiva di tutelare le religiose dall'eventuale ripetersi di nuove richieste 
(oltre a tale quota, « Guillelmus et successores sui in dicta ecclesia non pos- 
sint petere nec habere»). D'altra parte, nelle numerose liti che il cenobio 
deve affrontare soprattutto nella prima metà del secolo XIV, Lucedio non 
mostra di essere più coinvolto, e le religiose affidano a procuratori di loro 
nomina (in genere dei notai) la difesa dei loro interessi !!4. Quello fra le 
monache di S. Michele e i Cistercensi di Lucedio, pertanto, si configura, a 
giudicare dalla documentazione, come un rapporto equilibrato, caratteriz- 
zato da interventi relativamente rari, miranti a salvaguardare la buona sa- 
lute economica del cenobio soprattutto in situazioni di emergenza, che 
avrebbero potuto rappresentare un pericolo per la stabilità amministrativa 
della comunità. Non compaiono segnali di una tutela oppressiva, e neppu- 
re di ingerenze indebite da parte dell’abate padre sulla gestione del patri- 
monio della donne, magari con finalità poco corrette, come emerge invece 
nella documentazione di altri cenobi femminili 15, 

Tale impressione positiva trova conferma anche nell’episodio che se- 
gna il punto di massima tensione nelle relazioni fra S. Michele e l’abbazia 
padre, vale a dire il contrasto sulla clausura. Come accennato, a seguito 
della nota decretale Periculoso di papa Bonifacio VIII del 1298, le norme 
sulla clausura delle religiose si irrigidiscono ovunque, e così pure a S. Mi- 
chele, dove Lucedio cerca evidentemente di far applicare la nuova norma- 
tiva papale !!6. Non si possiedono documenti su questa prima fase della vi- 


113 Doc. 22 (10 dicembre 1311). 

114 Cfr. i docc. segnalati nel capitolo quinto, $ 2. 

115 E il caso ad esempio delle cistercensi di S. Maria di Rifreddo, che chiesero addirit- 
tura di essere sottratte dalla tutela della vicina abbazia maschile di Staffarda appunto per con- 
flitti legati all’amministrazione del patrimonio; cfr. BovD, A cistercian nunnery cit., pp. 106- 
138, e GRILLO, Desiderio di autonomia e ricerche di protezione cit., pp. 59-95. 

116 Cfr. quanto esposto sopra, in questo stesso capitolo, $ 1 e 2. 
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cenda, ma i fatti si possono ricostruire a partire dal ricorso presentato a 
Roma nel 1300 dal procuratore delle monache, il monaco di S. Maria di Ri- 
valta Giovanni Griso !!7: in esso si riporta il testo di una lettera inviata da 
papa Bonifacio VIII all’abate della celebre abbazia di S. Michele della 
Chiusa, in diocesi di Torino, per affidargli il compito di dirimere la lite fra 
loro. Dalle parole del papa risultano con chiarezza due dati, che ormai si 
possono considerare certi, e cioè l’effettiva affiliazione di S. Michele al- 
l’ordine cistercense (il monastero è « cisterciensis ordinis ») e la sua dipen- 
denza dall’abbazia-padre di Lucedio (il cui abate è definito esplicitamente 
« pater abbas dicti monasterii Sancti Michaellis »). La contesa verte intorno 
al fatto che l’abate di Lucedio, in ottemperanza alla decretale papale, ha or- 
dinato alle monache, entro un certo limite di tempo, che « clauderent dic- 
tum monasterium Sancti Michaelis et manerent perpetuo sub clausura», 
pena la scomunica. 

Le religiose si oppongono tuttavia a questa decisione, argomentando 
di essere talmente povere da non potersi mantenere se costrette alla totale 
clausura, in quanto sono costrette a procurarsi il cibo tramite la pubblica 
questua !!8. Ora, la documentazione economica coeva non sembra avvalo- 
rare un'immagine tanto declinante del cenobio !!9, e probabilmente si è di 
fronte all’adozione di un formulario di largo uso ed elaborato apposta per 
casi affini, per contestare l’imposizione della clausura rigida sulla base di 
evidenti problemi di mantenimento ‘29. Grazie al ritrovamento di alcuni at- 
ti contenuti nel registro di uno dei procuratori di S. Michele, il notaio epo- 


117 Doc. 15 (4 aprile 1300). 

118 Ibidem: « cum ipse tanta paupertate graventur quod non habeant unde possint huiu- 
smodi clausuram facere nec se ipsas etiam substentare, sed per questum publicum victum 
suum querere compellantur, prout erant legitime probare parate, ad faciendam clausuram 
predictam compelli de iure non poterant nec debebant». 

119 Cfr. il capitolo quinto, $ 2. 

120 Si vedano ad esempio le parole con cui, nello stesso lasso di tempo, le cistercensi di 
S. Maria di Brione chiedono di essere esentate dal provvedimento (tra l’altro, sempre oppo- 
nendosi all’abbazia di Lucedio, superiore anche di questo cenobio femminile): «cum ipse 
tanta essent paupertate gravate quod non haberent unde possent huiusmodi clausuram face- 
re nec eciam congruam sustentacionem habere nisi interdum fidelium elemosinis iuvarentur, 
prout erant legitime probacione parate, ad faciendam clausuram predictam conpelli de iure 
non poterant nec deberant», per cui cfr. Cartario di Brione cit., pp. 98-99, doc. 96 (12 mar- 
zo 1301). 
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rediese Francotto di Olmo, è possibile conoscere la conclusione della vi- 
cenda. Infatti, dopo che nel maggio 1302 le monache nominano loro rap- 
presentante nella causa con Lucedio il converso di Brione Perrino di 
Ivrea !2!, nel luglio dello stesso anno si arriva a una soluzione favorevole 
alle religiose 122. In questa data nel monastero eporediese giunge infatti il 
subprior di Lucedio, Guglielmo di Miroglio, incaricato dall’abate e dal 
priore dell’abbazia vercellese di risolvere una volta per tutte la contesa; 
Gugliemo interroga pubblicamente la priora e le monache di S. Michele sul 
motivo per cui hanno citato in giudizio S. Maria, e gli viene risposto che è 
a causa della decisione presa dai monaci di imporre loro la clausura stret- 
ta, alla quale le donne non possono sottoporsi «multis de causis». Nel- 
l’occasione, le religiose si confrontano direttamente con l’inviato di Luce- 
dio, né il documento registra l’intervento di alcun procuratore. Esse di- 
chiarano che questa è la loro unica lagnanza contro Lucedio, il che può co- 
stituire un altro segnale dei rapporti tutto sommato distesi con l’abbazia 
maschile loro superiore. 

Sentendo che le monache non hanno altri motivi di lamentela, Gu- 
glielmo dichiara di assolverle, a nome dell’abate di Lucedio, dall’obbligo 
della clausura, dato che l’asperità del luogo in cui sorge il loro cenobio non 
permetterebbe loro di sopravvivere sotto stretta clausura !23. Egli dichiara 
inoltre che il provvedimento era stato preso dall’abate di Lucedio soltanto 
per conformarsi alla decretale di Bonifacio VIII, senza una reale riflessio- 
ne 124. L'impressione che si ricava dalla lettura delle parole del sottopriore 
è che i monaci di Lucedio abbiano ordinato l’applicazione della clausura ai 
cenobi femminili da loro dipendenti come avrebbero fatto con qualsiasi al- 
tra disposizione papale, ma che si siano presto ritrovati spiazzati dalla vi- 
vace reazione delle religiose qui residenti, per nulla disposte a vedere limi- 


121 Doc. 17 (16 maggio 1302). 

122 Doc. 18 (16 luglio 1302). 

123 Ibidem: « credit et dicit et protestatur in sua fide et legalitate quod non credit quod 
dicte domine sint subiecte dicte costitucioni sedis apostolice, et quod vidit locum ipsarum 
dominarum, et tam propter eorum paupertate quam propter acerbitatem loci et aliis multis 
de causis non possent stare dicte moniales sub clausura». 

124 Ibidem: « dictus dominus abbas de Logedio quasi ex improviso eis fecit preceptum 
supradictum, timendo penam sedis apostolice, et sine consilio et deliberacionem et contra 
Deum et iusticiam». 
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tare ulteriormente i loro già angusti spazi di azione '25. Allora, di fronte ai 
ricorsi presentati presso la sede papale — da parte della quale, per altro, non 
sembra di poter osservare una volontà particolarmente netta di veder ap- 
plicato tale provvedimento — essi preferiscono dar credito alle giustifica- 
zioni economiche esibite dalle monache e ritirare tale misura, esimendosi 
in questo modo dal dover affrontare in tribunale una questione spinosa, 
per sistemare definitivamente la quale occorrerà attendere il Concilio di 
Trento 126. In ultima analisi, è possibile affermare che i Cistercensi di Lu- 
cedio manifestano comprensione per la situazione oggettiva delle monache, 
e si mostrano benevoli, scegliendo la strada del buon senso e della mode- 
razione. 

In ogni caso, come si è detto, la clausura non atteneva soltanto alle 
decisioni papali, ma era una delle caratteristiche più significative richieste 
dall’ordine cistercense per consentire l’incorporazione di un ente femmi- 
nile 127. Cosa è possibile verificare, a partire dalla documentazione super- 
stite di S. Michele, a riguardo di tale prassi? Le monache del cenobio epo- 
rediese uscivano regolarmente dal cenobio, oppure praticavano una qual- 
che forma di clausura, anche se non la più rigida? Le fonti non sono par- 
ticolarmente eloquenti a tale proposito, ma lasciano comunque filtrare al- 
cuni indizi significativi. In primo luogo, osservando la data topica dei do- 
cumenti, appare subito evidente che gli atti che coinvolgono la superiora 
e le monache sono rogati nella quasi totalità dei casi nel cenobio stesso, il 
che suggerisce che la comunità usciva raramente dalle mura monastiche 
per la propria attività amministrativa 128. Solo nella prima fase di vita del- 
l’ente si registra la tendenza da parte della priora Galiana ad allontanarsi 
dal monastero per presenziare alla stesura dei contratti conclusi a favore 
di S. Michele: la donna si reca infatti personalmente a ricevere tre vendi- 
te a Ivrea, nel palazzo vescovile !29, nel chiostro della cattedrale cittadi- 


25 Come già ricordato, anche le monache di Brione ricorrono al papa per non essere 
sottoposte alla clausura. 

26 Cfr. quanto detto sopra, in questo stesso capitolo, $ 1. 

27 Ibidem. 

28 Sono atti rogati a S. Michele, e a cui partecipano la superiora e il capitolo, i docc. 6, 
10, 12, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 
40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 48, 49, 50, 51. 

29 Doc. 3 (1232). 
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na !5° e nella casa del preposito !3!; inoltre Galiana va con la neoarrivata 
devota Isabella Caldera sui luoghi in cui sono situate le proprietà che co- 
stei ha portato in dote al cenobio per esserne messa in possesso !52; e in- 
fine sembra essere presente nuovamente nel palazzo vescovile di Ivrea sia 
durante la donazione di un rivo da parte del capitaneo imperiale di Ivrea 
sia nel momento in cui tale donazione viene contestata e ritirata 153. 
L’instancabile movimento della prima superiora documentata di S. 
Michele potrebbe costituire una conferma indiretta del fatto che l’ente non 
nasca subito come monastero cistercense, ma che viva un primo periodo 
da comunità religiosa non ben inquadrata dal punto di vista istituzionale, 
com'è il caso di molte altre esperienze religiose femminile fra la fine del se- 
colo XII e i primi decenni del XIII 134, le cui partecipanti erano probabil- 
mente sottoposte a norme meno restrittive rispetto, ad esempio, a quelle 
imposte dalla regola cistercense ai cenobi femminili, e potevano godere di 
una più ampia libertà d’azione. Forse la propensione di Galiana a uscire 
dall’isolamento in cui l’uso cistercense, e benedettino in genere, la vorreb- 
be costretta si può leggere anche come un residuo di quella prima, sponta- 
nea esperienza comunitaria. In seguito, invece, i casi in cui le monache si 
allontanano dal cenobio diventano sempre più rari, come ad esempio la ste- 
sura di tre contratti d'affitto in case che il monastero possiede nei pressi di 
Ivrea alla presenza della badessa e del capitolo !35, e la ricezione di una do- 
nazione avvenuta, ormai in pieno secolo XVI, in una cascina nel territorio 
eporediese di proprietà di S. Michele 156. Per le liti, anche quelle che si svol- 
gono a Ivrea, le religiose si affidano a procuratori, che le rappresentano le- 
galmente e fisicamente di fronte a giudici e arbitri ‘57. Anche per quanto 
concerne la gestione del nucleo fondiario più lontano dal monastero, i be- 
ni collocati a Strambino e legati alla chiesa campestre di S. Maria della Ro- 
vere, è documentato l’uso di conversi, stanziati sul posto a coltivare diret- 


30 Doc. 4 (19 settembre 1233). 

31 Doc. 5 (9 luglio 1235). 

32 Doc. 7 (28 maggio 1237). 

33 Docc. 8 (9 aprile 1240) e 9 (7 agosto 1240). 

34 Cfr. quanto esposto in capitolo secondo, $ 2. 

35 Docc. 13 (17 aprile 1284); 24 (15 giugno 1316), 25 (28 ottobre 1331). 
36 Doc. 52 (11 dicembre 1540). 

37 Docc. 19, 20, 23, 26. 
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tamente parte delle proprietà ma che si spostano anche fra questa zona e 
S. Michele per rendere conto alla comunità dell’andamento delle terre, co- 
me nel caso del consegnamento reso alla priora e a una monaca dal con- 
verso Oberto nel 1311 138, 

È interessante notare, tuttavia, che nel secolo XIV in due casi, en- 
trambi legati al momento della vendemmia, le religiose si riservano la pos- 
sibilità di uscire dal cenobio. In precedenza, nel 1316, nel corso della con- 
cessione in affitto a privati di una vigna, nel documento era stata inserita 
la clausola per cui, se le donne l’avessero ritenuto necessario, avrebbero 
potuto inviare un loro messo ad assistere alla pestatura e al filtraggio del- 
l’uva con cui produrre l’asinata di vino da versare ogni anno al monastero 
come canone d’affitto 139. Invece nel 1339, all’atto di un’enfiteusi su un’al- 
tra vigna, la badessa e le monache esigono di poter venire personalmente a 
scegliere la loro parte di uva per il censo, se lo vorranno, e il concessiona- 
rio dovrà anche offrire loro una buona cena e un buon pranzo nel perio- 
do della vendemmia in casa sua, a Bollengo 14°. Non sono sopravvissuti do- 
cumenti che provino che davvero le religiose abbiano messo in pratica ta- 
le opzione, ma nel 1350 si legge una clausola simile, sempre a proposito di 
vigne affittate: gli investiti, tre giorni prima di cominciare la vendemmia, 
dovranno avvisare le monache, in modo tale che due donne e un loro ser- 
vitore possano assistere alle operazioni, venendo mantenuti dagli affittuari 
per un periodo di tre giorni '4!. In seguito, nonostante le vigne e i canoni 


138 Doc. 21 (21 aprile 1311). 

139 Doc. 24 (15 giugno 1316). 

140 Doc. 28 (16 gennaio 1339): « Pro qua quidem concessione dicte pecie vinee, supra- 
dictus Iacobus convenit et per stipulacionem promixit dicte domine Francesie abbatisse no- 
mine dicti monasterii seu conventus dare, redere atque consignare in ipsa pecia vinee me- 
dietatem uvarum collectarum proveniencium in dicta vinea, et dando dictus Iacobus predic- 
te domine abbatisse, nomine predicti monasterii, auctoritatem et bayliam eligendi et acci- 
piendi illam medietatem quam accipere et eligere voluerit et, ultra predicta, bonam cenam et 
bonum prandium tempore vindemiarum omni anno quocienscumque dicta domina abbatis- 
sa seu monache ipsarum et dicti monasterii tempore vindemiarum ad villam Bolengi, ad do- 
mum predicti Iacobi, venerint et eis venire placuerit ». 

141 Doc. 34 (19 agosto 1350): «Item pacto fuit quod predicti investiti, quando vendi- 
miare voluerint, per tres dies ante denunciare debeant predicte domine abbatisse ita et tali 
quod due monache de dicto monasterio et unum famulum a dicta vendemia interesse pos- 
sint, eciam alimentare predicte monache cum famulo per tres dies ». 


126 


in vino continuino a essere frequentemente presenti nella documentazione 
di S. Michele, non si ritrovano più clausole di questo tipo. 

Quanto detto sinora concerne essenzialmente l’aspetto della clausura 
attiva. Tuttavia, se si osservano i documenti conservati, è facile notare la 
presenza, all’interno delle mura monastiche e del chiostro stesso, di testi- 
moni che rompono costantemente la clausura passiva: tra di essi compaio- 
no aristocratici eporediesi o canavesani !42 e stranieri 143, religiosi 144, mo- 
naci di Lucedio 145, servitori e lavoranti del monastero 146, artigiani 147, no- 
tai 4, in poche parole l’intero spettro della società di Ivrea e del Canave- 
se. Anche tale elemento conferma come le religiose di S. Michele non co- 
stituiscano una comunità isolata, nonostante il teorico obbligo alla pratica 
della più stretta clausura, secondo i dettami della normativa cistercense. 
Esse al contrario mostrano di praticare regolari contatti con l’esterno che, 
a causa delle caratteristiche della documentazione pervenuta, risultano di 
natura prettamente economica, ma che probabilmente comprendevano an- 
che altri molteplici aspetti, ormai pressoché impossibili da ricostruire. 


14. Doc. 10 (13 gennaio 1242): Enrico Caldera; doc. 35 (10 luglio 1396): Bartolomeo 
della Stria; doc. 40 (19 giugno 1440: il nobile Pietro della Blava, figlio del fu Francesco; doc. 
48 (13 aprile 1486): il nobile Giacomo dei signori di Burolo. 

14 Doc. 37 (31 marzo 1418): il nobile Bayo di Birago del ducato di Milano, ospite, cit- 
tadino e abitante a Ivrea. 

144 Doc. 12 (29 aprile 1274): il prevosto di Fiorano, doc. 33 (18 agosto 1350): il sacer- 
dote Domenico, cappellano della chiesa di Ivrea e il sacrestano Bertolino di Padono; doc. 43 
(4 dicembre 1443): sacerdote Pierto di Ottone, cappellano di S. Tegolo nella cattedrale di 
Ivrea; doc. 44 (30 maggio 1448): sacerdote Girodo di Vallengo canonico di Ivrea; doc. 52 (11 
dicembre 1540): Ardizzino Gilia di Azeglio, canonico regolare del priorato di S. Lorenzo di 
Ivrea. 

145 Doc. 30 (14 febbraio 1344): Marco di Vestigné prefetto di Lucedio, Riccardo de 
Curtis di Casale, Giovanni di Cornariolo monaci di Lucedio. 

146 Ibidem: Giacomo Caracio di Padono e Antonio di Fabrica, familiares di S. Miche- 
le; doc. 49 (5 luglio 1491): Domenico di Montiglio bovaro di S. Michele; doc. 51 (2 luglio 
1507): Eusebio di Gronalino o di Ventre di Bollengo, servitore di S. Michele. 

147 Doc. 35 (10 luglio 1396): Pietro di Sala, carpentiere, e Giovanni Petit, lanario, en- 
trambi di Ivrea; doc. 40 (14 giugno 1440): Antonio del fu Giacometto di Zubiena, tessitore; 
doc. 44 (30 maggio 1448): Matteo Asteggiano di Alessandria, barbiere, e Francesco di Negro 
di Montalto, macellaio, entrambi di Ivrea; doc. 52 (11 dicembre 1540): maestro Gerardo del 
fu marchese Thue e Ambrogio del fu Martino di Palazzo, carpentieri di Occhieppo Supe- 
riore ma residenti a Ivrea. 

148 Doc. 46 (18 maggio 1461): Paolo del fu Pietro Vische e Antonio Curellio, notai di 
Strambino. 
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Fra questi ultimi, oltre alla più volte ricordata dimensione spirituale, 
si colloca anche l’aspetto della cultura delle monache: nessuna informazio- 
ne è pervenuta a proposito della formazione che le donne ricevono dopo 
l’ingresso nel cenobio, né su eventuali attività collegate, per esempio, alla 
scrittura; non si conoscono dati neppure sull’eventuale presenza e sulla 
composizione di una biblioteca monastica. Soltanto di sfuggita, in un con- 
tratto d’affitto dei primi del secolo XV, si fa cenno a un libretto con cui la 
badessa investe due privati, senza specificare tuttavia di cosa si tratti 14°. 
Data la frequenza con cui le superiore e il capitolo gestiscono personal- 
mente l’attività economica del cenobio, si può supporre che esse possieda- 
no le nozioni basilari di scrittura, lettura e conto che lo consentono !59, ma 
non si può andare oltre nella ricostruzione della vita quotidiana all’inter- 
no delle mura monastiche. L’assenza di fonti narrative relative al cenobio 
è un limite troppo forte per aspetti di questo genere. 


149 Doc. 36 (12 febbraio 1418): «cum uno libereto quem ipsa in suis tenebat manibus ». 

150 Va notato tuttavia, anche se il periodo ormai molto lontano da quello qui in esame 
non consente di proiettare all’indietro tale dato, che il visitatore apostolico, nel 1585, segna- 
la l’assenza di libri di conto e di resoconti finanziari nel cenobio: cfr. BSDI, LKXXVIII, 23, 
GM 585.00.00, n. 76. 


CapPrroLo IV 


LA COMUNITÀ MONASTICA DI S. MICHELE 


La documentazione superstite del cenobio eporediese consente di co- 
noscere la composizione numerica e la provenienza geografica e sociale 
delle religiose in esso presenti con relativa precisione almeno per alcune fa- 
si della vita dell’ente. In questi capitolo si cercherà pertanto di integrare i 
dati e le supposizioni già esposti in precedenza con gli indizi emersi dal- 
l’esame delle famiglie coinvolte con la vita di S. Michele, al fine di aggiun- 
gere ulteriori tasselli all’interpretazione globale sui motivi e le spinte che 
condussero alla creazione del cenobio cistercense femminile. 


1. Il capitolo nel secolo XIII: espressione delle gerarchie urbane eporediesi 


Le informazioni certe sul capitolo monastico partono dagli anni tren- 
ta del secolo XIII, quando è possibile conoscere il nome e la famiglia di 
appartenenza della prima priora del monastero. Per quanto concerne la fa- 
se precedente, si possiede soltanto il riferimento, citato dall’erudito Ben- 
venuti, secondo il quale tra il 1210 e il 1221 a S. Michele sarebbe stata in 
carica la priora Sibilla Briona!: si è già avuto modo in precedenza di di- 
scutere il valore di tale testimonianza, e si sono constatati i legami di lun- 
ga durata fra S. Michele e le Cistercensi di S. Maria di Brione, in diocesi di 
Torino, arrivando a supporre, purtroppo senza opportunità di riscontri 
documentari, una possibile filiazione dalla comunità torinese a quella epo- 
rediese 2; non ci si soffermerà oltre, pertanto, su questa notizia. 

È certo, invece, che nel 1232 una vendita a favore di S. Michele sia 
stata ricevuta dalla priora Galiana, la quale fu attestata alla guida del ceno- 


1 BENVENUTI, Istoria di Ivrea cit., p. 607. 
2 Cfr. sopra, capitolo secondo, $ 2. 
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bio fino al 12423. La donna appare piuttosto attiva nel procurare al neo- 
nato cenobio nuovi beni fondiari, come testimoniano gli acquisti di pezze 
di terra coltivabile, vigne e campi nel territorio eporediese effettuati fra il 
1232 e il 1242 4. Ma la politica di espansione fondiaria condotta dalla prio- 
ra passò anche attraverso l’accoglienza di nuove religiose nel cenobio, co- 
me nel caso della devozione a S. Michele di Isabella Caldera, che portò con 
sé un buon numero di pezze di terra e prati5, o la ricerca di legami con 
l’autorità politica, sancito dalla donazione di una riana da parte del capita- 
neo imperiale di Ivrea e del Canavese Guglielmo Sivolet 6. Pur nella limi- 
tatezza delle informazioni che i documenti notarili — fonti dalle caratteri- 
stiche essenzialmente economiche — lasciano trapelare, sembra di poter af- 
fermare che la prima priora documentata con sicurezza di S. Michele ab- 
bia saputo muoversi con una certa abilità nel variegato panorama sociale 
eporediese, o che sia stata quantomeno in grado di gestire adeguatamente 
il favore di cui il suo ente pareva godere presso i ceti dirigenti eporediesi. 

Non è nota la famiglia di appartenenza di Galiana, né la sua prove- 
nienza geografica, in quanto essa appare registrata sempre e soltanto come 
«domina Galiana priorissa Sancti Michaelis de Monte ». Ciò che è possi- 
bile sottolineare, invece, è la trama di relazioni sociali che ruotava intorno 
al cenobio negli anni della sua carica, e che coinvolgeva esponenti delle 
principali stirpi cittadine. La cosa non dovrebbe stupire, se è vero, come si 
è cercato di dimostrare, che l’iniziativa della fondazione del cenobio era 
probabilmente maturata appunto in seno alle élites comunali 7; ma proprio 
i legami innescati sotto la guida di Galiana consentono di verificare con 
maggiore puntualità il grado di inserimento di S. Michele nella realtà citta- 
dina eporediese. La prima vendita a favore del cenobio, ad esempio, giun- 
se nel 1232 da Enrico Caldera, del fu Martino 8, cioè dal membro di una 


3 Cfr. docc. 3 (1232), 4 (19 settembre 1233), 5 (9 luglio 1235), 6 (26 marzo 1237), 7 (28 
maggio 1237), 8 (9 aprile 1240), 9 (7 agosto 1240), 10 (13 gennaio 1242). 

4 Docc. 3, 4, 5, 10. 

5 Doc. 7 (28 maggio 1237): la nuova religiosa porta con sé nel cenobio sei pezze di ter- 
ra, una di prato e una vigna collocate sia nei pressi di Ivrea («ad muracias ») sia a Bollengo, 
una zona che compare qui per la prima volta fra i possedimenti dell’ente (cfr. capitolo quin- 
to, $ 3). 

6 Doc. 8 (9 aprile 1240). 

7 Cfr. sopra, capitolo primo, $ 3. 

8 Doc. 3 (1232). 
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famiglia in ascesa nell’ambito delle magistrature urbane, mentre fra i testi- 
moni sottoscrisse il suo congiunto Nicola?. 

Ma c’è di più: la vendita avvenne presso il palazzo vescovile di Ivrea, 
alla presenza del vescovo, che intervenne pure come primo dei testimoni; 
in quel momento il presule di Ivrea era Rainero de Solerio, emerso dalla 
famiglia che più di ogni altra ha segnato la storia religiosa e civile della 
città, sia inserendosi ai massimi livelli nelle cariche politiche, sia segnalan- 
dosi come promotori o animatori di tutte le esperienze religiose cittadine, 
dall’episcopato al collegio canonicale, dal cenobio di S. Stefano alla con- 
fraria del S. Spirito, dagli ordini mendicanti ai flagellanti '°. I Solerio, inol- 
tre, furono un’altra volta in prima fila nell’innescare un legame con il nuo- 
vo ente nel 1233, quando Giacomo de Solerio cedette a Galiana una pezza 
di terra nel territorio di Ivrea in occasione dell’ingresso a S. Michele della 
nuora Elena, rimasta vedova del figlio di Giacomo, Walterio !!. Il nuovo 
ente femminile, tuttavia, attrasse anche le donne della famiglia Caldera, co- 
me dimostra nel 1237 la devozione di Isabella, del fu Oberto Caldera, con 
cessione di tutti i suoi beni a S. Michele !2. Due anni prima, Giovanni e 
Oberto Caldera avevano effettuato un’altra vendita nella mani della priora 
Galiana, siglata, come già quella del 1232, nel palazzo vescovile di Ivrea, a 
conferma dei già sottolineati legami fra la famiglia e l'ambito dell’episco- 
pato e del collegio canonicale. 

Appare evidente, quindi, che i protagonisti delle prime carte prodot- 
te, e conservate, di S. Michele furono le due famiglie eporediesi dei Calde- 
ra e dei Solerio. Quale quadro è possibile delineare a partire dalle attesta- 
zioni appena esaminate? Gli elementi da tenere presente sono molteplici: 
in primo luogo, va considerato che i Solerio erano una famiglia ormai già 
ampiamente affermata nel primo quarto del secolo XIII '3, cioè quando l’e- 


? Sulla famiglia Caldera, cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 228-233 e ALBERZONI, 
Da Guido d’Aosta a Pietro di Lucedio cit., pp. 240-248. 

10 Sull’importanza politica e sociale dei Solerio cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 
117-128; per la loro partecipazione alle principali esperienze religiose cfr. ALBERZONI, Da 
Guido d’Aosta cit., pp. 203-206; PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 275-318; per gli svi- 
luppi bassomedievali GAFFURI, L’associazionismo flagellante cit., pp. 5-39. 

1! Doc. 4 (19 settembre 1233). 

12 Docc. 6 (26 marzo 1237) e 7 (28 maggio 1237). 

13 Per i Solerio cfr. qui sopra, n. 10. 
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sistenza e le attività di S. Michele iniziarono a essere documentate con si- 
curezza; va ricordato invece che i Caldera, in quello stesso periodo, stava- 
no ancora realizzando il loro percorso di ascesa sociale, e che lo facevano 
essenzialmente con il tramite dell’autorità vescovile, con la quale erano 
connessi grazie all’illustre figura di Rodolfo Caldera, canonico della catte- 
drale e contemporaneamente priore della confraria di S. Spirito !4. La pre- 
senza insistita di entrambe queste famiglie nei documenti più antichi di S. 
Michele, come donatori o venditori, come testimoni o come membri della 
comunità, se segnala un evidente interesse verso il nuovo cenobio, potreb- 
be tuttavia celare anche dinamiche più complesse, collegate alle strategie di 
ascesa delle stirpi. Si potrebbe supporre, cioè, che i Caldera, forse grazie 
alla mediazione del loro esponente più illustre, il canonico Rodolfo (di cui 
sono testimoniati contatti con Giovanni e con Oberto, i Caldera che in- 
tervengono più spesso negli atti di S. Michele) !5 abbiano individuato nel 
nuovo ente religioso femminile, nato da poco a Ivrea, un mezzo per raffor- 
zare il loro percorso di affermazione, secondo una dinamica abbastanza 
comune sia per le stirpi signorili sia per i ceti dirigenti urbani !5. 
L’aspetto più interessante consiste nelle scelte portate avanti dai Cal- 
dera: dopo essersi inseriti, con Rodolfo, nel collegio canonicale, tradizio- 
nale punto di riferimento, e quasi passaggio obbligato per le famiglie citta- 
dine fin dalla seconda metà del secolo XII !7, essi sembrarono focalizzare 
la loro attenzione su enti di nuova fondazione, come la confraria di S. Spi- 
rito e, appunto, S. Michele; quest’ultimo potrebbe addirittura averli avuti 
fra i suoi promotori, o quantomeno fra i primi sostenitori, come potrebbe 
indicare sia la presenza di Giovanni Caldera fra i sottoscrittori della ven- 
dita del 1196, probabile atto preliminare alla creazione del cenobio !8, sia il 


14 A tale proposito, cfr. la bibliografia citata alla n. 9. Appunto nei primissimi anni del 
secolo XIII la famiglia raggiunge un primo, significativo successo in questo senso grazie al- 
la nomina di Oberto a console di Ivrea (cfr. ALBERZONI, Da Guido di Aosta cit., p. 247). 

15 Cfr. Le carte dell’archivio vescovile di Ivrea cit., p. 73, doc. 54; p. 75, dec: 55. 

16 Per l’uso delle fondazioni religiose come strumenti di affermazione politica, dinasti- 
ca e patrimoniale da parte delle aristocrazie territoriali cfr. SERGI, L’aristocrazia della pre- 
ghiera cit. 1994, pp. 3-29; per le medesime dinamiche in ambito comunale cfr. POLONIO, // 
monachesimo femminile in Liguria cit., pp. 87-119 e i contributi raccolti in // monachesimo 
italiano nell’età comunale cit. 

17 ALBERZONI, Da Guido d’Aosta cit., p. 240. 

18 Cfr. doc. 1 (10 febbraio 1196) e quanto ipotizzato nel capitolo primo, $ 3. 
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lascito testamentario dello stesso Giovanni a favore delle monache nel 
124519. In ogni caso, i Caldera, famiglia di tradizione non così duratura e 
consolidata come i Solerio, si cercarono dei referenti religiosi non tanto ne- 
gli enti più antichi, come il monastero benedettino maschile di S. Stefano, 
già saturati dai membri delle famiglie consolari di più lunga data 29, bensì 
negli istituti di più recente creazione, nell’ottica presumibilmente di tro- 
varvi maggiori margini di successo. I Solerio, al contrario, tradizionalmen- 
te orientati a servirsi di tutte le istituzioni religiose eporediesi come di 
trampolini di lancio o come strumenti di consolidamento dei possessi e 
della posizione politica e sociale, sembrano essersi messi in relazione con 
S. Michele nella prospettiva per loro consueta, senza probabilmente attri- 
buirgli un significato esclusivo o preponderante 2!. 

È plausibile pensare a una forma di concorrenza fra le due famiglie 
intorno al cenobio di S. Michele per raggiungere una posizione di predo- 
minio su di esso nei primi anni di vita dell’ente? Quello che si può ricava- 
re dai documenti è che le due famiglie monopolizzarono le attività di S. 
Michele negli anni trenta del secolo XIII, e che le donne della stirpe en- 
trate nell’ente furono le uniche di cui si conoscesse la provenienza familia- 
re in questi stessi anni. Se questo non basta a sostenere l’ipotesi di una 
«lotta per il potere» fra Caldera e Solerio all’interno delle mura di S. Mi- 
chele, altri due episodi interessanti vanno segnalati: nell’aprile del 1240 il 
capitaneo imperiale di Ivrea fece dono alle monache di S. Michele di una 
riana (per altro confinante con una vigna « que fuit Iohannis et Oberti Cal- 
dere », probabilmente una di quelle vendute nel 1235), « pro honore Dei et 
domini imperatoris et ob reverenciam beati Michaelis et monialium » 22. 
L’atto appare interessante, oltre che per i rapporti fra il cenobio e i Calde- 
ra che si stanno esaminando qui, anche perché testimonia il raggiungimen- 
to da parte di S. Michele di un ruolo di rilievo nel panorama religioso e so- 


19 BSDI, LIII, 1, IM 245.09.02 (2 settembre 1245): «Item legavit ecclesie Sancti Mi- 
chaelis denarios VI segusinorum ». 

20 FALOPPA, Un insediamento monastico cittadino cit., pp. 23-36. 

21 I Solerio sono presenti in tutti gli enti religiosi urbani, in modo sistematico, dal ca- 
pitolo cattedrale a S. Stefano, e si inseriscono anche precocemente negli ambiti più innova- 
tivi, come i conventi di francescani, dominicani e clarisse: cfr. PIAZZA, In chiesa e nella vita 
cit., pp. 282-285, 304-308. 

22 Doc. 8 (9 aprile 1240). 
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ciale eporediese: se così non fosse, non si capirebbe perché il rappresen- 
tante del potere imperiale (dunque un funzionario nominato dall’alto, 
estraneo alle dinamiche cittadine) abbia scelto proprio questo ente per be- 
neficarlo pubblicamente, con un gesto che fa pensare a un tentativo di ren- 
dersi bene accetto al contesto locale 23. Comunque, pochissimi mesi dopo 
il capitaneo fu costretto a ritornare sulla sua decisione e a revocare la do- 
nazione fatta, in seguito alla scoperta che la riana non apparteneva « ad in- 
perialem curiam», come sosteneva la priora Galiana, bensì era di proprietà 
privata, e in particolare veniva rivendicata da Oberto Caldera come posse- 
dimento avito 24. 

L’episodio può essere il segnale dell’incrinarsi dei rapporti fra la fa- 
miglia, tradizionale interlocutore del cenobio, e S. Michele, o forse soltan- 
to con il ramo di Oberto, visto che già nel 1242 Ivoreo Caldera tornò ad 
avere relazioni con Galiana, vendendole due pezze di terra, con la sotto- 
scrizione come testimone di Enrico Caldera 25. Ma se veramente Caldera e 
Solerio si scontrarono per raggiungere una posizione predominante in se- 
no a S. Michele, allora furono questi ultimi ad avere la meglio, come sug- 
geriscono sia la presenza, fra i sottoscrittori della donazione del capitaneo 
di Ivrea, di Giacomo de Solerio (che, ma qui si è nel campo delle pure ipo- 
tesi, potrebbe aver contribuito a orientare la scelta di Gugliemo proprio 
verso S. Michele), sia soprattutto l’approdo alla carica di priora del ceno- 
bio di Ardizzona o Galiana de Solerio, figlia del dominus Bombello ai pri- 
mi del Trecento 26. Con tale nomina, in ogni caso, si chiusero le relazioni 
fra l’ente e le due famiglie urbane che più avevano influito sui primi anni 


23 Un caso affine, anche se cronologicamente precedente, è quello del vescovo Alrico 
di Asti, imposto sulla cattedra astigiana dal fratello, il marchese Olderico Manfredi, per con- 
solidare la sua espansione territoriale in quest'area del Piemonte fra l’ostilità della società lo- 
cale. Ebbene il presule, appena approdato ad Asti, sceglie di beneficare il cenobio cittadino 
di S. Anastasio, tradizionalmente legato alle gerarchie ecclesiastiche e alla comunità locali ap- 
punto nella prospettiva di farsi accettare: cfr. SERENO, Relazioni fra enti monastici e poteri 
vescovili cit., pp. 86-87. 

24 Doc. 9 e Le carte dell’archivio capitolare di Ivrea cit., pp. 181-182, doc. 166 (7 ago- 
sto 1240). 

25 Doc. 10 (13 gennaio 1242). 

26 Cfr. docc. 16 (9 luglio 1301), 17 (16 maggio 1302), 18 (16 luglio 1302), 19 (27 agosto 
1305). 
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della sua esistenza, e si aprì una fase nuova, caratterizzata dall’inserimento 
di diverse componenti sociali nelle file delle monache. 

Prima di esaminare questo cambiamento, tuttavia, occorre ancora se- 
gnalare che, durante il priorato della prima Galiana, una sola volta è pos- 
sibile conoscere il numero e il nome delle monache presenti a S. Michele: 
nel 1237, infatti, sono presenti alla devozione di Isabella Caldera Agnese 
di Cerridonio, Pagana, Ruffina, Sibilla, Matilde ed Elena, tutte qualificate 
con il titolo di domina e dunque, presumibilmente, monache a pieno tito- 
lo, e poi Ymelda, Margherita e Poma, ricordate in chiusura dell’elenco e 
senza alcun titolo, le quali potrebbero essere novizie che ancora non han- 
no pronunciato i voti definitivi, o anche delle converse, come sembrereb- 
be più probabile in base a un documento successivo 27. In ogni caso, il nu- 
mero complessivo delle donne residenti a S. Michele, compresa la priora e 
la nuova venuta, è in quel momento di 11 ?8. Le uniche di cui si conosca la 
provenienza sono appunto la devota Isabella e Agnese, detta di Cerrido- 
nio. Pur con tutte le cautele del caso, per evitare di identificare con ecces- 
siva leggerezza o con automatismi non facilmente verificabili toponimi e 
nomi di famiglia ?°, si può comunque segnalare che uomini « de Cerrido- 
nio » o «de Cerriono » furono registrati molto spesso nella documentazio- 
ne eporediese della prima metà del Duecento, soprattutto in relazione con 
il vescovo, presso il quale agivano in qualità di testimoni o di titolari di be- 
ni concessi dal presule, ma anche come detentori di cariche in seno all’am- 
ministrazione comunale 5°. 


27 Cfr. doc. 12 (29 aprile 1274) e più oltre, in questo stesso paragrafo. 

28 Doc. 6 (26 marzo 1237). Per un confronto con la situazione coeva del reclutamento 
nel cenobio cistercense femminile di Rifreddo, cfr. T. MANGIONE, Rifreddo e le sue mona- 
che: provenienza ed estrazione sociale, in Il monastero di Rifreddo cit., pp. 97-101. Accanto 
alle donne è segnalato pure il presbiter Raimondo, che forse era incaricato della cura d’ani- 
me delle religiose, e che non compare più nella documentazione successiva dell’ente. 

29 MANGIONE, Rifreddo e le sue monache cit., p. 101; MERLO, Fondazioni monastiche 
femminili cit., pp. 157-158; PoLONIO, Un’età d’oro cit., pp. 386-387; in tema di metodi di 
denominazione cfr. inoltre L’anthroponimie document de l’histoire sociale des mondes médi- 
terranées médiévaux, Actes du colloque internationale organisé par l’Ecole Frangaise de Ro- 
me (Rome, 6-8 octobre 1994), a c. di M. BOURIN, J.-M. MARTIN, F. MENANT, Rome 1996 
(Collection de l’École frangaise de Rome, 226). 

30 Cfr. Le carte dell’archivio vescovile di Ivrea cit., p. 65, doc. 46 (1207): a Ivrea risie- 
de il « magister Iacobus de Cerriono »; p. 115, doc. 81 (21 aprile 1217): è testimone in un at- 
to vescovile « dominus Philipus de Cerridonio »; p. 116, doc. 82 (25 giugno 1217): altra te- 
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Si confermerebbe in questo modo la presenza, nelle file delle mona- 
che reclutate a S. Michele nei primi decenni della sua esistenza, di donne 
provenienti dalle famiglie urbane, connesse sia con il potere vescovile sia 
con quello comunale. Il fatto poi che, all’incirca negli stessi anni in cui 
Agnese è segnalata a S. Michele, «Iacobus de Cerriono » sia monaco a Lu- 
cedio (come si ricorderà, il cenobio maschile da cui S. Michele dipende) 
potrebbe costituire una conferma dell’inserimento della donna in tale 
gruppo familiare, che sembra riproporre tutti i legami già individuati co- 
me tradizionali per S. Michele: con l’episcopato, con i gruppi dirigenti co- 
munali, con i Cistercensi di Lucedio 31. Per altro, nel 1274 è attestata come 
priora appunto una Agnese della quale non si riportano altri elementi iden- 
tificativi, ma che potrebbe essere proprio la « domina Agnex de Cerrido- 
nio » del 1237, se si considera che accanto a lei sono registrate la monaca 
Matilde e la conversa Ymelda, i cui nomi già comparivano, e nelle stesse 
funzioni, nel documento del 1237 in cui appariva per la prima volta Agne- 
se, e che è stato analizzato poco sopra 32. Se questa identificazione è plau- 
sibile, ci sarebbe qui un esempio di carriera all’interno del cenobio, da par- 
te di una donna che viene scelta presumibilmente per anzianità, ma forse 
anche per estrazione sociale. 

Nel documento del 1274, oltre ad Agnese, Matilde e Ymelda, che fa- 
cevano parte del capitolo già negli anni trenta del secolo XIII, si trovava- 
no a S. Michele altre tre donne, chiaramente suddivise fra monache (Bea- 
trice e Giovanna) e converse (Raimonda), il che porta il numero comples- 


stimonianza di Filippo; p. 117, doc. 83 (11 luglio 1217): Filippo tiene in affitto una casa dal 
vescovo di Ivrea; p. 129, doc. 90 (1219): è monaco a Lucedio « frater Iacobus de Cerriono »; 
p. 132, doc. 92 (16 febbraio 1220): Filippo è testimone in un documento vescovile; p. 343, 
doc. 239 (21 agosto 1254): Perreto « de Cerridonio » è testimone in un documento vescovi- 
le; Le carte dell’archivio capitolare cit., p. 28, doc. 21 (8 febbraio 1166): Corrado « de Cere- 
done » è testimone in un documento vescovile; p. 111, doc. 98 (12 marzo 1210): Raimondo 
«de Cerrione» è procuratore del vescovo Oberto di Ivrea; // Libro Rosso del comune di 
Ivrea cit., p. 149, doc. 165 (27 e 28 maggio 1202): Guglielmo «de Cerriono » è console di 
giustizia di Ivrea; p. 115, doc. 131 (11 marzo 1207) e p. 119, doc. 135 (30 aprile 1207): il mae- 
stro Giacomo « de Cerriono » è testimone in atti vescovili e comunali; p. 23, doc. 26 (2 di- 
cembre 1218) e p. 33, doc. 37 (27 luglio 1219): Filippo «de Cerriono » è testimone in atti 
prodotti dal comune di Ivrea. 

31 Cfr. capitolo primo, $ 3. 

32 Doc. 6 (26 marzo 1237). 
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sivo delle religiose a 6, con una netta diminuzione rispetto alle 11 del 1237. 
Non pare tuttavia di poter collegare questo calo nelle presenze con una si- 
tuazione di crisi né patrimoniale né disciplinare dell’ente, anche se la se- 
conda metà del secolo XIII non è così densa di attestazioni come la prece- 
dente. 

Il dato sulla presenza di converse a S. Michele è rilevante, in quanto 
la documentazione dell’ente non è particolarmente ricca di segnalazioni su 
questa tipologia di religiose; nello specifico, sono indicati conversi, con- 
verse o devote 33 nel 1237, quando Isabella Caldera si donò al cenobio, di- 
ventandone devota 34; nell’enfiteusi appena esaminata del 1274, con le con- 
verse Ymelda e Raimonda 5; nel 1301, quando uno dei procuratori di S. 
Michele in una causa molto importante era Perrino di Ivrea, converso di S. 
Maria di Brione (e quindi non appartenente direttamente alla fondazio- 
ne) 36; nel 1311, quando Oberto converso di S. Michele consegnò alla prio- 
ra Palmeria i beni enfiteutici pertinenti al monastero nel territorio di 
Strambino, risultando anche detentore di una terra da coltivare in zona, in- 
sieme con il converso Enrico 7; nel 1344, quando fra i testimoni di una ri- 
levante alienazione fondiaria per debiti da parte di S. Michele sono segna- 
lati Giacomo Caracio di Padono e Antonio di Fabbrica, qualificati generi- 
camente come «familiares» delle monache 38. Come si può constatare dai 
documenti, non pare che le religiose di S. Michele abbiano fatto ricorso in 
modo molto frequente all’attività dei conversi per la gestione delle pro- 


33 Per una sintesi delle principali posizioni storiografiche sul tema dei conversi e delle 
varie forme di devozione agli enti religiosi nei secoli centrali del medioevo cfr. BECCARIA, / 
conversi nel medioevo cit., pp. 120-156. 

34 Doc. 6 (26 marzo 1237): « pro remedio anime sue suorumque antecessorum dedit et 
contulit se et sua ecclesie Beati Michaelis de Monte »; doc. 7 (28 maggio 1237): «Ysabella de- 
vota ecclesie Sancti Michaelis de Monte ». 

35 Doc. 12 (29 aprile 1274). 

36 Doc. 17 (16 maggio 1302); sui rapporti fra S. Michele e Brione cfr. quanto esposto in 
capitolo secondo, $ 2. 

37 Doc. 21 (21 aprile 1311); è possibile supporre che i beni relativi a S. Maria della Ro- 
vere, in quanto collocati a Strambino, cioè in un’area eccentrica rispetto alla posizione di S. 
Michele e del restante complesso patrimoniale, fossero affidati proprio alla gestione di uno 
o più conversi: cfr. quanto detto in proposito in capitolo quinto, $ 1. 

38 Doc. 31 (14 febbraio 1344): «Iacobo Caracio de Padono familiari dominarum Sanc- 
ti Michaelis, et Antonio de Fabrica, eciam familiari dictarum dominarum »; quest’ultimo ri- 
compare nel medesimo ruolo anche in doc. 32 (28 gennaio 1347). 


138 


prietà fondiarie 3° o come strumento per innescare proficui contatti con il 
contesto sociale circostante, vale a dire le due funzioni principali rivestite 
dai conversi nelle fondazioni religiose medievali, né che se ne siano servi- 
te come di uno strumento per ampliare il proprio bacino sociale di reclu- 
tamento, offrendo la possibilità di legarsi al monastero anche a gruppi non 
emersi esclusivamente dall’aristocrazia cittadina o rurale #9. 

Non si conosce il nome di famiglia di altre monache della fondazio- 
ne fino al 1284, quando un altro elenco permette di conoscere la composi- 
zione del capitolo: c'è una nuova priora, Palmeria di cui non è pervenuto 
altro che il nome; accanto a lei sono presenti un gruppo di otto donne, 
quattro delle quali, registrate subito dopo la priora, sono indicate con il ti- 
tolo di « domina soror» (Pagana, Giovanna di Castellamonte, Geremia di 
Biella, Benvenuta del Pozzo), e le restanti quattro, nominate per ultime, 
sono dette semplicemente sorores (Savia, Agnesina, Margherita, Giacomina 
figlia del dominus Drous di Valperga) #, anche in questo caso con una pro- 
babile distinzione di qualifica (monache e novizie, o monache e converse). 
Come si vede, la composizione del capitolo si è interamente rinnovata ri- 
spetto al 1274, e c’è stato anche un lieve aumento nel numero delle donne. 
Per quanto riguarda poi la loro provenienza geografica e sociale, ecco com- 
parire una novità di rilievo rispetto a quanto notato fino a questo mo- 
mento: l’arrivo di religiose emerse non più soltanto dal ceto dirigente ur- 
bano, ma anche da famiglie aristocratiche rurali. Infatti la monaca Benve- 
nuta fa parte di un gruppo familiare di estrazione cittadina, i dal Pozzo, 
precocemente inseritosi nella clientela vassallatica del vescovo di Ivrea e 
ampiamente documentato nell’ambito delle magistrature cittadine a parti- 
re dal secolo XIII #2, e la sua presenza all’interno delle mura di S. Michele 


39 Ma cfr. quanto accennato sopra, n. 37, a proposito del nucleo fondiario di Stram- 
bino. 

40 Oltre alla rassegna bibliografica condotta in BECCARIA, I conversi nel medioevo cit., 
pp. 120-156, si vedano R. CoMBA, Contadini, signori e mercanti nel Piemonte medievale, 
Roma - Bari 1988, pp. 38-39; A. M. RAPETTI, Formazione e funzionamento della comunità 
monastica di Staffarda (secoli XII-XIII), in L’abbazia di Staffarda cit., pp. 101-108 e 117- 
125; MerLO, Uomini e donne in comunità « estese » cit., pp. 9-31. 

41 Doc. 13 (17 aprile 1284). 

42 Per una ricostruzione delle attestazioni della famiglia, cfr. FALOPPA, Società e politi- 
ca cit., pp. 168-183. 
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si colloca nel solco della già più volte segnalata interazione fra la società 
urbana e il cenobio, probabile espressione, quest’ultimo, di esigenze reli- 
giose e di identità appunto di tale ceto. 

Tuttavia non si può ignorare la comparsa accanto al suo nome di Gio- 
vanna di Castellamonte e di Giacomina di Valperga, le cui denominazioni 
rimandano invece ai gruppi aristocratici di estrazione rurale. Entrambe le 
famiglie, infatti, sono inserite nella vasta discendenza dei conti del Cana- 
vese 4, ma mentre per Giovanna si può supporre l’effettiva appartenenza 
alla stirpe Castellamonte, ricchi di beni vescovili distribuiti fra la Valchiu- 
sella, Agliè e il toponimo da cui la famiglia si denomina #, Giacomina non 
fa invece parte della dinastia maggiore dei conti di Valperga, bensì discen- 
de da un gruppo di loro vassalli derivante da un Drocus/Drous che tra- 
smette il suo nome all’intera stirpe 45. La diversa collocazione sociale delle 
due aristocratiche si riflesse, probabilmente, sulle loro carriere all’interno 
del cenobio, con Giacomina che raggiunse soltanto lo status di monaca 4 
e Giovanna invece in posizione più vantaggiosa. Fin dalla seconda attesta- 
zione nota infatti il nome di Giovanna venne registrato immediatamente 
dopo quello della priora, come a sottolinearne il rilievo 47, ma il dato più 
interessante è certamente costituito dalla sua nomina alla massima carica 
nel cenobio, nel 1311; Giovanna, tuttavia, non diventò priora come tutte le 
donne che l’avevano preceduta, bensì badessa, titolo che le superiore di S. 
Michele acquisirono proprio con lei #8. 

È possibile che proprio l'estrazione aristocratica della donna abbia 
contribuito a sollecitare tale modificazione istituzionale — di cui sfuggono 
interamente i passaggi, nella documentazione — forse per garantirle una ca- 
rica più consona alle sue aspettative di carriera? L’unico dato certo è che 
appunto con lei, e con l’inserimento a S. Michele di un gruppo di religio- 


4 ANDENNA, Grandi patrimoni, funzioni pubbliche e famiglie cit., pp. 201-228. 

44 OREGLIA, Le famiglie signorili del Canavese cit., pp. 214-253. 

4 Op. cit., pp. 193-197. 

46 Nel 1285 (doc. 14) è ancora segnalata senza il predicato domina prima del nome, e 
così pure nel 1301 (doc. 16), quando è inserita fra le sorores; invece nel 1302 (doc. 17) è di- 
venuta « domina Iacobina de Gualperga » ed è stata inserita nel gruppo delle monache a pie- 
no titolo, dove rimane anche nelle attestazioni successive: cfr. doc. 18 (1302), doc. 22 (1311). 

47 Doc. 14 (1285); doc. 16 (1301), doc. 17 (1302), doc. 18 (1302). 

48 Doc. 22 (1311): si parla di «domina Iohanna abbatissa dicti monasterii ». 


140 


se provenienti in modo pressoché esclusivo dalle stirpi signorili del conta- 
do, come si vedrà meglio tra poco, S. Michele si eleva al rango di abbazia ‘9. 
Può essere inoltre un dato rilevante, per provare a spiegare le possibili am- 
bizioni di Giovanna, il fatto che in una fase cronologica di poco precedente 
alla sua elezione l’abate del cenobio maschile di S. Stefano di Ivrea fosse 
Giacomo di Castellamonte, membro del medesimo gruppo familiare 59, cir- 
costanza che potrebbe aver fornito alla donna un modello, vicino in quan- 
to incarnato da un suo consanguineo, a cui ispirarsi per la sua azione a S. 
Michele. 

Ma è necessario ora fare un passo indietro, per esaminare più da vici- 
no appunto tale modificazione della provenienza sociale delle monache. 
Un segnale in questo senso proviene dal secondo elenco di religiose di- 
sponibile per il 1285 5!: in esso, oltre alle già note Palmeria, Giovanna, Ge- 
remia, Benvenuta, Savia e Giacomina, si scoprono alcune informazioni 
nuove sulla provenienza delle religiose più giovani, quelle segnalate solo 
come sorores: Agnesina, ad esempio, è detta di Fiorano, una località collo- 
cata a ovest di Ivrea, al di là della Dora, sede di una famiglia di signori di 
castello appartenenti all’aristocrazia territoriale di medio livello, connessa 
sia con le stirpi comitali inserite nella « societas Canapicii» sia con l’epi- 
scopato 52. Margherita invece è anch’essa una Castellamonte, probabilmen- 
te una congiunta della più anziana Giovanna, collocata nel cenobio accan- 
to a questa. Sono inoltre segnalate una Alasina «de Morixengo », località 
che, se identificata con il Murisengo attualmente in provincia di Asti, in- 
dicherebbe un repentino ampliamento del bacino geografico di recluta- 
mento di S. Michele e soprattutto lo porrebbe in contatto con l’area di ra- 
dicamento patrimoniale di gruppi signorili quali i S. Sebastiano conti di 
Radicata e i Cocconato signori di Robella 53; e domina Agnese di Strambi- 


49 Sul passaggio da priorato ad abbazia degli enti femminili cistercensi cfr. RAPETTI, 
Monasteri femminili cistercensi cit., pp. 178-179. 

50 Sulla figura di Giacomo di Castellamonte e sul suo abbaziato a S. Stefano cfr. PIAZ- 
ZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 282-286. 

51 Doc. 14 (25 aprile 1285). 

52 FALOPPA, Società e politica cit., p. 262 per il loro ruolo politico, G. ANDENNA, La 
cura delle anime nel XIV secolo: struttura e funzionamento, in Storia della Chiesa di Ivrea 
cit., p. 399 per l’inserimento dei loro membri nel capitolo cattedrale. 

53 I signori di Murisengo sono vassalli dei marchesi di Monferrato, ma hanno anche 
rapporti con i consorti di Radicata, Montiglio, Miroglio e sono inoltre attestati a Ivrea e in 
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no, che proviene da una località molto significativa per il cenobio, grazie 
alla collocazione qui della sua dipendenza, la chiesa campestre di S. Maria 
della Rovere, e dei beni ad essa collegati 54. A Strambino sono attestati, ol- 
tre ai possessori Villa, che vantano il patronato appunto su S. Maria, anche 
generici signori di Strambino, legati da vincoli di parentela con i conti di 
S. Martino, a loro volta inseriti fra i conti del Canavese 55: se Agnese ap- 
parteneva a questa famiglia, ecco una nuova conferma dello spostamento 
in senso aristocratico rurale del capitolo di S. Michele. 

Proprio la figura di Agnese permette di aprire un piccolo spiraglio 
sull’organizzazione interna e sulla distribuzione dei compiti nel monaste- 
ro, piuttosto raro data la tipologia della documentazione disponibile: nel 
1311 infatti Agnese comparve accanto alla priora a ricevere il consegna- 
mento dei beni enfiteutici che S. Michele possedeva, appunto, a Strambi- 
no 59. Ciò sembra indicare come anche i monasteri femminili contassero 
sulla rete di relazioni familiari e sociali dei loro membri come validi stru- 
menti per inserirsi più efficacemente sul territorio: il fatto che la priora Pal- 
meria scegliesse di avere accanto a sé proprio una monaca proveniente dal 
territorio in cui stava verificando i possedimenti del cenobio — e in parti- 
colare dal gruppo dominante - segnala probabilmente la volontà di confe- 
rire all’ente un rilievo più deciso, appunto grazie all’esibizione di un rap- 
porto diretto con i ceti dirigenti locali. Lo stesso documento mostra inol- 
tre che anche a S. Michele, come nel resto dei cenobi cistercensi, erano pre- 
senti e attivi i conversi, dal momento che i consegnamenti furono presen- 
tati a Palmeria appunto dal converso Oberto. Di lui non si conosce più del 
nome, ma è ormai un punto assodato dalla storiografia che proprio attra- 
verso questa categoria di dipendenti dei monasteri passasse la creazione di 
una rete di relazioni con il contesto in cui questi sono inseriti 57. Il nume- 
ro delle monache, infine, raggiunge a questo punto, nel 1285, le 10 unità, 


località limitrofe nella prima metà del secolo XIII; per una puntuale analisi di queste dina- 
miche familiari cfr. M. LONGHI, I signori « de Radicata ». Strategie di affermazione familia- 
re e patrimoniale nel Piemonte dei secoli XII-XIV, tesi di Dottorato di Ricerca in Storia Me- 
dievale presso l’Università degli Studi di Torino, XX ciclo, A. A. 2005-2007. 

54 Cfr. capitolo quinto, $ 1. 

55 OREGLIA, Le famiglie signorili cit., pp. 62-63. 

56 Doc. 21 (21 aprile 1311). 

57 Cfr. sopra, nn. 33 e 40. 
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pur senza aver ancora avuto la certezza che quelle elencate nelle fonti sia- 
no tutte le donne presenti in quel momento nel cenobio. 

Il passaggio definitivo di S. Michele a un reclutamento esclusivamen- 
te extraurbano e prevalentemente aristocratico, processo già iniziato nella 
seconda metà del secolo XIII, si consumò paradossalmente sotto la supe- 
riora che più di ogni altra fu espressione dei ceti dirigenti urbani, Ardiz- 
zona de Solerio, attestata dal 1301 al 1305 58, la quale era tuttavia rimasta 
la sola con tale estrazione sociale, in mezzo a un capitolo interamente oc- 
cupato da donne provenienti da famiglie di castellani e signori territoriali. 
I Solerio, nel momento in cui riuscirono a imporre Ardizzona alla testa del 
cenobio di S. Michele, continuavano a rivestire un ruolo di assoluto rilie- 
vo politico e sociale in ambito eporediese, configurandosi come i più po- 
tenti vassalli del vescovo e rivestendo alcune delle cariche più rappresenta- 
tive per la vita civile e religiosa della città: ad esempio, negli anni novanta 
del secolo XIII membri della famiglia furono vicari generali del vescovo, 
arcidiaconi, visconti della chiesa eporediese 59, mentre nel secondo decen- 
nio del Trecento ben sei Solerio furono inseriti con varie cariche nel capi- 
tolo della cattedrale 99, e i parenti rimasti nel secolo svolsero compiti di pri- 
mo piano nella mediazione politica fra forze interne (vescovi e aristocra- 
zia) ed esterne (i Savoia) al territorio eporediese ©!. Fra gli anni novanta del 
secolo XIII e l’inizio del XIV, inoltre, due Solerio furono frati francesca- 
ni, uno era vicario del convento dei dominicani e due donne diventarono 
clarisse 92. 

L’ascesa di Ardizzona al vertice di S. Michele si configurò pertanto 
come il coronamento di una strategia chiaramente perseguita dalla famiglia 
sin dal secolo XII, con l’inserimento sistematico dei suoi membri in tutte 
le istituzioni religiose cittadine (ci furono dei Solerio anche fra i benefat- 
tori della confraria del S. Spirito, o fra gli uomini e le donne devoti dei nu- 


58 Docc. 16 (9 luglio 1301), 17 (16 maggio 1302), 18 (16 luglio 1302), 19 (27 agosto 
1305). 

59 Cfr. MERLO, I vescovi del Duecento cit., pp. 269-274. 

60 G. ANDENNA, Episcopato e strutture diocesane nel Trecento, in Storia della Chiesa 
d’Ivrea cit. pp. 324-325. 

61 Op. cit., pp. 326-328 e 343-346. 

62 PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 304-308. 
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merosi ospedali di Ivrea) 63, allo scopo di consolidare il prestigio e le rela- 
zioni sociali del gruppo, in una fase che segnò il loro trionfo nel ceto diri- 
gente cittadino. La donna, tuttavia, come si accennava, si trovò a essere iso- 
lata dal punto di vista della provenienza sociale, inserita com’era in un ca- 
pitolo in cui ricorrevano in modo esclusivo i nomi di famiglie della nobiltà 
del contado: Giovanna di Castellamonte, Giacomina di Valperga, Agnesi- 
na di Fiorano 64. Anche per questo motivo costituisce una testimonianza 
innegabile della grande influenza della famiglia in ambito religioso l’aver 
saputo imporre una delle proprie donne (e per di più una religiosa arriva- 
ta da poco, dato che Ardizzona non era registrata fra le monache di S. Mi- 
chele fino al 1301, quando vi comparve come priora) alla testa del cenobio 
in una fase in cui a prevalere nel bacino di reclutamento erano le famiglia 
extraurbane. 

Fra le altre famiglie registrate a S. Michele sotto la guida di Ardizzo- 
na si possono ricordare i signori di Albiano, a cui appartiene la soror Bea- 
trice: si tratta di una stirpe attestata a partire dal secolo XII nelle schiere 
vassallatiche del vescovo di Ivrea, ma anche in rapporti con i conti di Ma- 
sino, e dunque inserita anch'essa, in definitiva, nel vasto raggruppamento 
dei conti del Canavese; la famiglia ha tuttavia anche relazioni con la sfera 
politica eporediese, come testimonia la nomina a console cittadino di uno 
dei suoi membri, negli ultimi anni del secolo XII 65; la donna apparteneva 
quindi a una famiglia di rango paragonabile a quello di Agnesina di Fiora- 
no; ed entrambe percorrevano una carriera affine, venendo citate in suc- 
cessione l’una dopo l’altra nelle carte e diventando, prima Agnesina e poi 
Beatrice, priore di S. Michele 66, mentre nessuna delle due riuscì ad assur- 


63 Op. cit., pp. 291-298 e 309; nel 1266 inoltre diventa devota dell’ospedale del Borgo 
di Ivrea Beatrice figlia del dominus Bombello di Solerio, probabilmente sorella di Ardizzo- 
na, a ulteriore testimonianza dell’inserimento della famiglia nelle esperienze religiose del pe- 
riodo: cfr. A. BONINO, Attività professionale e contesto sociale di un notaio eporediese del se- 
colo XIII: Giacomo Fabbri, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di 
Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1993-94, II, p. 290, doc. 474 (5 novem- 
bre 1266). 

64 Doc. 17 (16 maggio 1302). 

65 L. CAPRIS, Prosopografia canavesana. Comites e domini nelle fonti ecclesiastiche e lai- 
che (1070-1199), dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, Se- 
zione di Medievistica e Paleografia, A. A. 1970-71, pp. 40-41. 

66 Cfr. i docc. 17, 22 (1311), 24 (1316: Agnesina è priora); 28 (1339: Beatrice è priora). 
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gere al rango di badessa. La loro vicenda permette in ogni caso di verifica- 
re che l’organizzazione interna di S. Michele si andò articolando meglio nel 
corso degli anni, grazie alla comparsa, accanto alla badessa, di una priora 
in grado di affiancarla e di sostituirla in caso di necessità 7. Negli anni del- 
la priora Ardizzona, inoltre, erano presenti a S. Michele due monache det- 
te di Biella, la domina Geremia e la soror Paxina: si potrebbe trattare di una 
famiglia di origini biellesi trapiantata ormai stabilmente in area eporedie- 
se 8, oppure di una testimonianza dell’espandersi della buona fama del ce- 
nobio nel territorio a nord di Ivrea, che richiama vocazioni da un’area sem- 
pre più estesa. Lo stesso si potrebbe supporre per Margherita « de Ripis», 
il cui toponimo, presumibilmente da identificare con la località di Rive, a 
metà strada fra Casale e Vercelli, fa pensare a una progressiva espansione 
del bacino di reclutamento anche in direzione sud 99. 


2. Il secolo XIV e la definitiva affermazione delle aristocrazie rurali 


Nel 1311, ormai sotto l’abbaziato di Giovanna di Castellamonte, si 
legge la registrazione di un capitolo al quale «interfuerunt quasi omnes 
moniales residentes in dicto monasterio », il che fornisce un’immagine del- 
le presenze nel monastero molto vicina alla totalità7°. Compaiono ancora 
molte delle religiose già note fin dagli anni ottanta del secolo XIII, come 
Alasina di Murisengo, Agnesina di Fiorano, Beatrice di Albiano, Giacomi- 
na di Valperga, Margherita di Rive, Paxina di Biella, Emilia di Morello; ad 
esse si affiancano tuttavia alcuni elementi nuovi, che fanno salire a 13 il nu- 
mero delle religiose: Francesca di Burolo, Beatrice di Salto, Giacomina di 
Santhià, Michela di Carisio e Caterina di Fiorano. Quest'ultima può esse- 
re collegata alla medesima famiglia di Agnesina, dato che, come si è già 
avuto modo di rilevare per Margherita e Giovanna di Castellamonte, era 


67 Sull’organizzazione interna dei cenobi femminili cistercensi cfr. RAPETTI, Monasteri 
femminili cistercensi cit., pp. 165-187. 

68 Ad esempio, proprio nella carte di S. Michele, in un atto che coinvolge esponenti dei 
ceti dirigenti eporediesi nel 1233 compare come testimone un « magister Petrus de Bugella» 
(doc. 4). 

69 Nel capitolo compare inoltre una Emilia di Morello per cui non si sono trovati altri 
riferimenti. 

70 Doc. 22 (10 dicembre 1311). 
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molto frequente che due generazioni di donne del medesimo gruppo pa- 
rentale, in genere zia e nipote, si trovassero fianco a fianco all’interno del- 
la medesima istituzione religiosa 7!; si trattava in ogni caso, lo si ricordi, di 
una famiglia signorile di medio livello, il cui potere si sviluppò in relazio- 
ne al controllo del castello di tale luogo e grazie ai rapporti con i conti del 
Canavese. 

Di Michela di Carisio si può far rilevare che il toponimo a lei attri- 
buito indica una località in diocesi di Vercelli, pochi chilometri a nord di 
Santhià, da cui proviene invece la religiosa Giacomina, ricordata subito pri- 
ma di lei: l’ipotesi più plausibile, quindi, è che il numero delle religiose at- 
tratte dalle Cistercensi di S. Michele in quest’area fosse in crescita. Può es- 
sere in ogni caso interessante far rilevare come l’appellativo da Carisio con- 
notasse sia un noto vescovo di Torino del secolo XIII, Giacomo 172, sia 
uno degli scudieri vescovili di Ivrea ai primi del secolo XIV, Giovannino 
Boiamondo di Carisio 73: ovviamente non esistono prove in grado di col- 
legare la religiosa di S. Michele direttamente con questi personaggi, ma le 
loro carriere, che fanno pensare a un’origine sociale elevata, possono esse- 
re di qualche aiuto nell’inquadrare, per analogia, anche il miliex familiare 
di Michela. La donna, come già altre prima di lei, emerse dallo stesso am- 
bito sociale, accedette alla carica di priora a metà del secolo XIV 74. 

Beatrice di Salto proviene da una località appena a nord di Cuorgnè, 
dove particolarmente numerosi erano i possedimenti dei conti di San Mar- 
tino e dei conti di Valperga 75, stirpi, come si ricorderà, connesse entrambe 
con i conti del Canavese: Beatrice potrebbe far parte di una famiglia di si- 
gnori locali vassalli delle famiglie maggiori, come già rilevato ad esempio 
per i signori di Fiorano e di Albiano. La donna viene ricordata come mo- 
naca per tutta la sua permanenza a S. Michele, diversamente da quanto ac- 
cade a Francesca di Burolo. Anche i signori di Burolo sono una dinastia 
originatasi dai signori del castello di quella località e legata da forti vinco- 


71 Cfr. per un’esemplificazione più tarda ZARRI, Monasteri femminili e città cit., p. 389. 

72 Cfr. Storia di Torino. Dalla preistoria al comune medievale, I, a c. di G. SERGI, To- 
rino 1997, pp. 545-546, 664-668, 686-688. 

73 G. CASIRAGHI, // clero diocesano agli inizi del Quattrocento, in Storia della Chiesa 
d’Ivrea cit., p. 491. 

74 Doc. 33 (18 agosto 1350). 

75 CAPRIS, Prosopografia canavesana cit., pp. 247, 254-255. 
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li feudali ai conti di San Martino, sempre del gruppo canavesano 76. Fran- 
cesca, attestata per la prima volta come monaca appunto nel 1311, ricom- 
parve in questa veste soltanto un’altra volta, nel 131677, ancora sotto la 
guida della badessa Giovanna di Castellamonte, mentre dal 1332 — dopo la 
breve parentesi dell’abbaziato di Beatrice, sull’identità della quale non si 
possiedono dati più precisi 78 — è segnalata come badessa 79. In base alla do- 
cumentazione conservata, la nuova superiora sembra aver intrapreso un’in- 
tensa attività economica con i beni del cenobio, conseguenza di alcune dif- 
ficoltà attraversate dalle religiose negli anni immediatamente precedenti la 
sua elezione, e che avevano indotto la comunità ad affrontare pesanti liti e 
ad operare cessioni anche cospicue per contenere i debiti contratti 8°, 

La badessa Francesca stipulò numerosi contratti d’affitto nei territori 
di Bollengo e Burolo, dove le proprietà del cenobio erano più concentra- 
te, probabilmente contando anche sulle proprie relazioni personali nel ter- 
ritorio di provenienza della sua famiglia per ottenere condizioni più van- 
taggiose per S. Michele 81. La fase del suo abbaziato è documentata con una 
intensità rara per le carte del monastero, che risultano per il resto infram- 
mezzate da ampi vuoti; ciò potrebbe dipendere proprio dal rilievo attri- 
buito ai contratti economici da lei siglati, e potrebbe testimoniare a favore 
di una sua particolare abilità amministrativa: l’attenzione per il riordino e 
la conservazione dei documenti, infatti, costituisce un segnale forte di au- 
tocoscienza da parte delle comunità religiose 82. Inoltre, appunto sotto la 


76 OREGLIA, Le famiglie signorili cit., pp. 34-44. 

77 Doc. 24 (15 giugno 1316). 

78 Beatrice è segnalata, con il solo nome, come badessa di S. Michele nel 1331 (docc. 25 
e 26); non è stato possibile identificarla con sicurezza con nessuna delle monache con que- 
sto nome presenti in età coeva nel cenobio, a meno di non supporre la sua deposizione dal 
rango di badessa: Beatrice di Albiano, infatti, è ricordata come priora nel 1339 (doc. 28), 
mentre Beatrice di Salto rimane una semplice monaca per tutta la sua permanenza a S. Mi- 
chele, dal 1311 al 1344 (docc. 22, 27, 29, 30, 31). 

7? Doc. 27 (9 agosto 1332). 

80 Per tutto questo cfr. capitolo quinto, $ 2. 

81 Ad esempio potrebbe non essere casuale che, quando le monache si trovano costret- 
te ad alienare una pezza di prato per stringenti necessità economiche, l’alienazione avvenga 
proprio a Burolo, dove probabilmente la badessa poteva contare su una migliore rete di re- 
lazioni sociali e, forse, su un trattamento più favorevole (doc. 31). 

82 P. CAMMAROSANO, Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte, Roma 
1991, pp. 49-61. 
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guida di Francesca, a S. Michele comparve con regolarità la carica di prio- 
ra, collaboratrice ed eventuale sostituta della badessa, come ad indicare la 
volontà di riorganizzare in modo più efficiente la gestione interna della co- 
munità. Tutti questi elementi possono quindi rappresentare un indizio del- 
la presenza alla guida di S. Michele di una personalità particolarmente in- 
cisiva nel settore organizzativo, anche se, data la natura della documenta- 
zione, è impossibile ottenere un’immagine dettagliata, e non soltanto in- 
tuitiva, delle relazioni interne alla comunità, o ritratti più precisi delle don- 
ne che ne fecero parte e della loro attività. 

Un nuovo elenco di religiose, datato 1332, indica che in quel periodo 
a S. Michele si trovavano 14 monache 83, alcune della quali già note da at- 
ti precedenti (la badessa Francesca di Burolo, la priora Agnesina di Fiora- 
no, Beatrice di Albiano, Paxina di Biella, Michela di Carisio, Caterina di 
Fiorano, Beatrice di Salto), e altre invece di nuovo ingresso, i cui nomi per- 
mettono di verificare una parziale modificazione nel bacino sociale di re- 
clutamento di S. Michele. Infatti nel capitolo compaiono due nuove reli- 
giose emerse dalla stirpe dei Castellamonte, Melchionna 84 e Libera, un 
gruppo parentale che, a quanto si può constatare, nel corso degli anni ha 
progressivamente colonizzato la comunità di S. Michele, inserendovi ben 
quattro donne — una delle quali badessa — nell’arco di un secolo 85. Subito 
dopo di loro sono elencate altre due probabili appartenenti a famiglie del- 
la nobiltà territoriale canavesana, quali Benedetta di Castruzzone e Fran- 
cesca di Settimo: il toponimo associato alla prima indica una località stra- 
tegicamente molto rilevante per tutta l’area eporediese fin dalla seconda 
metà del secolo XII, in quanto posta all’imbocco della Valle d'Aosta e do- 
tata di un castello proposto a vigilare sull’importantissimo traffico della 
pietre da mola fra la valle e Ivrea 86; Benedetta fa presumibilmente parte 


83 Doc. 27 (9 agosto 1332). 

84 Melchionna è segnalata semplicemente con il nome proprio nell’atto del 1332, ma nel 
documento successivo (doc. 28, del 16 gennaio 1339) è indicata come « domina Melchion de 
Castromonte ». 

85 Oltre alle due appena citate, si ricorderà che dal 1237 è monaca a S. Michele Mar- 
gherita di Castellamonte, e dal 1274 è monaca e poi badessa Giovanna. 

86 FALOPPA, Società e politica cit., pp. 81-82; BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 814 
e 826. Cfr. inoltre M. C. PICHIERRI, Castruzzone: un castello di strada fra XII e XIV seco- 
lo, dattiloscritto presso il Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, Sezione di Me- 
dievistica e Paleografia, A. A. 1981-82 e OREGLIA, Le famiglie signorili cit., p. 309. 
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della dinastia di signori emersa in relazione alla custodia del castello stes- 
so e che già è stata segnalata come in contatto con l’ambito cistercense: co- 
me si ricorderà, infatti, negli anni novanta del secolo XII una delle loro 
donne, Alasina, era monaca nel cenobio cistercense femminile di Brione, 
presso Torino 87; si è già avuto modo di far rilevare la presenza di possedi- 
menti del cenobio torinese in area eporediese, ma anche di mettere in luce 
i legami ipotetici (la prima superiora di S. Michele veniva forse da Brione?) 
e certi (nel 1302 la priora di S. Michele nomina come suo procuratore Per- 
rino di Ivrea, converso di Brione) 88 fra Brione e S. Michele; a tali elemen- 
ti si può aggiungere ora appunto la presenza di due membri probabilmen- 
te della stessa famiglia signorile all’interno delle due comunità, a rafforza- 
re l’impressione di una connessione fra i due monasteri cistercensi. Fran- 
cesca di Settimo, invece, tenendo conto della tipologia di famiglie riscon- 
trate a S. Michele fino a questo momento, può presumibilmente essere 
messa in relazione con la stirpe dei signori e castellani di Settimo Vittone, 
attestati a partire dagli anni settanta del secolo XII in relazione con i con- 
ti del Canavese e con il comune di Ivrea 89. 

Tuttavia, accanto a tali famiglie, che testimoniano il mantenimento di 
un reclutamento su base aristocratica a S. Michele, spiccano anche i nomi 
di Geremia « de Logiis» e di Caterina « Baldeseris » di Alice, che fanno in- 
vece presumibilmente parte di due famiglie di notai. Infatti nel secolo XIV 
fu attivo in area biellese un Pietro Loge notaio originario di Ivrea, che nel 
1396 appare in diretto contatto con S. Michele, in quanto nominato dalla 
badessa suo procuratore ?, mentre per quanto concerne i « Baldeseris », è 
interessante notare che due dei documenti di S. Michele che si sono con- 
servati negli anni trenta del secolo XIV sono stati rogati proprio da un 


87 Cfr. capitolo secondo, $ 2; per l’attestazione, Cartario di Brione cit., p. 90, doc. 90 e 
p. 93, doc. 92. 

88 Per la prima superiora di S. Michele cfr. capitolo secondo, $ 2; per il converso no- 
minato procuratore cfr. doc. 17 (16 maggio 1302). 

89 OREGLIA, Le famiglie signorili cit., pp. 305-315. 

90 Le carte dell’archivio comunale di Biella fino al 1379, II, a c. di L. BoRELLO, A. TAL- 
LONE, Voghera 1928 (BSSS, CIV), p. 425, doc. 421 (20 ottobre 1376): un documento è roga- 
to da « Petrus Loge filius quondam Martini Loge civis Yporregie »; p. 549, doc. 432 (8 otto- 
bre 1378): si parla di un « publicum instrumentum receptum et scriptum per Petrum Loge 
civem Yporegie notarium publicum »; per la nomina a procuratore di S. Michele cfr. doc. 35 
(10 luglio 1396). 
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«Baldeser de Alice», di Ivrea, presumibilmente un congiunto della reli- 
giosa Caterina, e nel 1396 un «Baldeserius de Alice» ricopre l’incarico di 
procuratore del cenobio accanto a Pietro Loge ?!: questi dati contribuisco- 
no a segnalare anche da parte delle comunità femminili la capacità di inte- 
ragire con il contesto sociale circostante, sfruttando la propria rete di pa- 
rentele e rapporti. La comparsa inoltre di donne emerse dal ceto dei pro- 
fessionisti della scrittura può costituire un segnale dell’inizio di una mag- 
giore diversificazione sociale non soltanto all’interno del cenobio, ma an- 
che in ambito cittadino 92. Va aggiunto ancora che nel 1332 è monaca a S. 
Michele Beatrice della Porta, la cui denominazione rimanda a un’illustre 
famiglia urbana di Ivrea, recensita fra i vassalli maggiori del vescovo nella 
prima metà del secolo XIII e inserita nelle magistrature comunali alla fine 
del medesimo secolo 99. La sua presenza qui appare quasi come un ritorno 
alle probabili origini cittadine e comunali del cenobio, in una fase in cui, 
come si è già più volte sottolineato, a prevalere sono le famiglie dell’ari- 
stocrazia rurale. 

Nel 1339 all’elenco di monache appena esaminato si aggiunge anche 
Margherita di Albiano, significativamente registrata fra le religiose del ce- 
nobio nello stesso momento in cui la sua probabile congiunta Beatrice as- 
sunse l’incarico di priora? come già fatto notare per i Castellamonte e i 
da Fiorano, le famiglie signorili tendevano a conservare la posizione ac- 
quisita nella fondazione attraverso il periodico invio di loro rappresentan- 
ti nel capitolo, con le nuove leve che spesso si inseriscono quando ancora 
sono presenti le parenti anziane, in una sorta di passaggio del testimone re- 
so più agevole appunto dal prestigio già conquistato dalla precedente ge- 
nerazione. Un meccanismo assolutamente analogo è rintracciabile, per re- 
stare nella medesima area geografica, fra i canonici della cattedrale di Ivrea, 


9 Cfr. doc. 25 (28 ottobre 1331) e doc. 27 (9 agosto 1332); doc. 35 (10 luglio 1396). 

92 Sull’affermazione dei notai a Ivrea cfr. G. G. FIssoRE, Vescovi e notai: forme docu- 
mentarie e rappresentazioni del potere, in Storia della chiesa di Ivrea cit., pp. 867-923. 

9 Cfr. F. PANERO, La grande proprietà fondiaria della Chiesa di Ivrea, in Storia della 
Chiesa di Ivrea cit., pp. 849-850; PENE VIDARI, Vescovi e comune nei secoli XIII e XIV cit., 
p. 933; F. GaBoTTO, Un millennio di storia eporediese (356-1357), in Eporediensia, a c. di C. 
Nigra, G. DE JoRDANIS, F. GABOTTO, S. CORDERO DI PAMPARATO, Pinerolo 1900 (BSSS, 
IV), p. 156. 

9 Doc. 28 (16 gennaio 1339). 
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presso i quali era prassi comune trasmettere da zio a nipote i benefici ec- 
clesiastici goduti 95. Tale costanza nel mantenere vivi i legami fra le fami- 
glie in questione e S. Michele appare in ogni caso come il segnale del rilie- 
vo che la fondazione occupava nelle dinamiche interne alle stirpi, né sem- 
bra di poter notare una minore considerazione da parte di queste per l’en- 
te in quanto femminile. Sempre nel 1339 compare fra le religiose Antonia 
di Mazzé («de Magadio »), la quale potrebbe appartenere a un gruppo si- 
gnorile vicino ai conti di Valperga, identificatosi come ramo a sé stante nel 
corso del secolo XIII, ma inserito anche nelle dinamiche politiche epore- 
diesi grazie, ad esempio, alla nomina di uno dei suoi membri a podestà di 
Ivrea nel 1289 96. Se così fosse, ci si troverebbe di nuovo di fronte a un ti- 
po di famiglia affine a quelle già più volte rintracciate nel cenobio a parti- 
re dalla fine del secolo XIII: aristocrazia di livello medio-alto, radicata nel 
Canavese e legata da interessi dinastici, politici o patrimoniali con il co- 
mune di Ivrea e con il consortile canavesano. 

In un documento del 1344 di particolare significato per il cenobio in 
quanto registrava un’alienazione di beni da S. Michele a un privato per 
sopperire a gravi problemi economici, è contenuto un elenco delle religio- 
se qui presenti, il quale ha ottime probabilità di essere completo, proprio 
per l’importanza dell’atto giuridico. Fra i nomi già noti ricorrono la ba- 
dessa Francesca di Burolo, la priora Caterina di Fiorano, Michela di Cari- 
sio, Beatrice della Porta, Beatrice di Salto, Francesca di Settimo, Mar- 
chionna di Castellamonte, Margherita di Albiano, Benedetta di Castruz- 
zone, Geremia « de Logiis », Libera di Castellamonte e Antonia di Mazzé, 
tutte insignite dell’appellativo di domina; dopo di loro, senza alcun titolo, 
sono ricordate le probabili novizie Ambrosia di Fiorano, Simona di San Se- 
bastiano, Francesca di Miralda e Franceschina di Montestrutto che, oltre a 
far salire il numero complessivo delle religiose di S. Michele a 16, indica- 
no anche la duratura capacità del cenobio di attrarre vocazioni fra le gio- 
vani donne della zona, pur in presenza ormai di un’offerta religiosa varie- 
gata e abbondante 7. A queste ultime si aggiunge inoltre, nel 1247, Cateri- 


95 CASIRAGHI, I! clero diocesano agli inizi del Quattrocento cit., pp. 500-501. 

9% OREGLIA, Le famiglie signorili cit., pp. 200-205 e 211, per la notizia sul podestà. 

97 Doc. 31 (14 febbraio 1344); per la moltiplicazione dell’offerta religiosa a Ivrea a par- 
tire dal secolo XIII cfr. PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 275-318. 
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na « de Ferayrano » 8. I toponimi associati alle nuove venute non paiono 
introdurre variazioni di sorta nella tipologia sociale ormai assodata del re- 
clutamento monastico: si osserva infatti l’inserimento di un’altra esponen- 
te dei signori di Fiorano, la terza dopo Agnesina, a fine secolo XIII, e Ca- 
terina, che era priora al momento dell’arrivo della sua probabile parente, 
secondo una dinamica già più volte verificata nel cenobio; Franceschina di 
Montestrutto proviene da una località sede di un importante castello, e col- 
locata, come già Castruzzone, lungo il percorso delle mole dalla Valle 
d’Aosta 99; la donna potrebbe far parte della famiglia dei signori di castello 
qui insediati, i quali sarebbero già stati rappresentati nelle istituzioni reli- 
giose eporediesi alla fine del secolo XIII, quando è attestato come arcidia- 
cono della chiesa di Ivrea, e delegato papale, Goffredo di Montestrutto 190, 
A Francesca di Miralda è collegato un toponimo di non così agevole iden- 
tificazione, che rimanda probabilmente a un’area del vercellese in cui ap- 
paiono radicati i Bondoni già alla fine del secolo XII !9; altri personaggi 
con la medesima provenienza sono attestati a Vercelli come notai, sacer- 
doti, cappellani vescovili e credendari del comune nel corso del secolo 
XIV, il che fa pensare a un gruppo familiare di origine extraurbana ma ben 
inserito nelle dinamiche cittadine !°2. 

Soltanto la presenza di Simona di San Sebastiano, invece, potrebbe 
costituire un deciso innalzamento sociale della componente monastica di S. 
Michele, in quanto si può presumere che la donna fosse collegata con l’il- 
lustre famiglia monferrina dei San Sebastiano, che ha dato ben due vesco- 
vi a Ivrea nel secolo XIII, Oberto (1209-1241) e Corrado (1244-1249) 193, 
La stirpe aveva interessi dinastici e patrimoniali in comune con i consorti 
di Cocconato e de Radicata, che si è già avuto modo di nominare in rela- 


98 Doc. 32 (28 gennaio 1347). 

99 BORDONE, Potenza vescovile cit., p. 801; FALOPPA, Società e politica cit., pp. 83, 269. 

100 Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., I, p. 222, doc. 135 (8 agosto 1286) e p. 
229, doc. 140 (13 marzo 1289). 

101 Cfr. A. DE GRANDI, Vassalli cittadini e vassalli rurali nel Vercellese del XII secolo, 
in « BSBS », XCI (1993), p. 19. 

102 Cfr. Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., I, p. 60, doc. 47 (1210); p. 263, 
doc. 168 (1305); Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., II, p. 60, doc. 285 (1339); p. 
78, doc. 241 (1340); pp. 98-99, doc. 251 (1343). Sull’identificazione del toponimo «Ferayra- 
no » permangono invece notevoli incertezze. 

103 MERLO, / vescovi del Duecento cit., pp. 258-262. 
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zione a un’altra monaca di S. Michele, Alasina di Murisengo, presente nel 
capitolo nella seconda metà del secolo XIII !9. La registrazione di due 
donne del gruppo in area eporediese può quindi essere giustificata tramite 
i contatti sviluppati dai San Sebastiano durante i due episcopati: si tenga 
presente, ad esempio, che quando nel 1240 (e cioè sotto l’episcopato di 
Oberto) il capitaneo Guglielmo Sivolet donò a S. Michele la riana, poi con- 
testata da Oberto Caldera, sottoscrissero l’atto in qualità di testimoni Mat- 
teo e Pietro di S. Sebastiano, probabili congiunti del presule !95. Può esse- 
re considerato come un segnale della buona e duratura reputazione di S. 
Michele il fatto che Alasina e Simona abbiano fatto la loro professione mo- 
nastica in un cenobio così distante dall’area di radicamento delle loro fa- 
miglie, e per di più, nel caso di Simona, in una fase cronologica ormai mol- 
to successiva al diretto inserimento della stirpe nelle vicende eporediesi. 
Prima di passare alle attestazioni del secolo XV, ancora alcune parole 
sulla composizione del capitolo nel XIV (quantomeno nella prima metà, 
dato che la seconda metà è funestata da un vuoto documentario pressoché 
totale). La trasformazione del bacino sociale di reclutamento di S. Miche- 
le da prevalentemente cittadino ad aristocratico è indicativa del nuovo 
orientamento religioso delle élites cittadine eporediesi che, dopo aver so- 
stenuto, quando non addirittura promosso, l’arrivo dei Cistercensi tra la fi- 
ne del secolo XII e i primi del XIII, assecondando una tendenza presente, 
in questo stesso arco cronologico, in numerose altre realtà cittadine !%, co- 
minciarono a rivolgere la loro attenzione, devozione e generosità verso 
esperienze diverse, come gli ordini mendicanti, gli ospedali, le confraterni- 
te pie. Al contrario, le famiglie aristocratiche rurali del Canavese, che ac- 
cedettero un po’ più tardi alla scelta religiosa cistercense, sembrano tutta- 
via subirne l’attrazione più a lungo, arrivando, come si è visto, a occupare 
in modo esclusivo il capitolo di S. Michele per tutto il secolo XIV. Tale si- 
tuazione potrebbe essere indicativa di un maggior conservatorismo reli- 


104 Sulle famiglie di Cocconato e de Radicata e sulle reciproche connessioni dinastiche 
e politiche, si veda quanto detto alla n. 53; per Alasina cfr. il paragrafo precedente. 

105 Doc. 8; per l’identificazione dei due personaggi, cfr. n. 53. 

106 Per le nuove offerte religiose presenti a Ivrea nei secoli XIII e XIV cfr. PIAZZA, In 
chiesa e nella vita cit., pp. 275-318 e ANDENNA, La cura delle anime nel XIV secolo cit., pp. 
395-443; per un confronto con la realtà ligure cfr. PoLONIO, Il monachesimo femminile in 
Liguria cit., pp. 87-119. 
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gioso da parte delle aristocrazie in questione, che sembrerebbero preferire, 
per lo sbocco devozionale delle loro donne, l’offerta dei Cistercensi, dive- 
nuta ormai, nel pieno secolo XIV più «tradizionale » rispetto, ad esempio, 
a quella degli enti ospedalieri 97. Che ciò abbia a che fare con una minore 
capacità di ricezione delle novità, anche in campo religioso, delle famiglie 
collocate in ambito rurale rispetto a quanto accade in città sarebbe da di- 
mostrare attraverso studi comparativi; certo questa è appunto l’impressio- 


ne che si ricava osservando le trasformazioni interne al capitolo di S. Mi- 
chele nei secoli XIII e XIV. 


3. Il secolo XV e lo spostamento delle coordinate geografiche del recluta- 
mento 


Si possiede una sola attestazione relativa a S. Michele negli anni no- 
vanta del secolo XIV, che rappresenta anche l’unico testo pervenuto per 
tutto il cinquantennio 1351-1399. In esso è segnalato soltanto il nome del- 
la badessa, mentre non è giunta alcuna indicazione sul numero o i nomi 
delle religiose presenti in quella fase nel cenobio !98. Alla guida di S. Mi- 
chele c’era Antonia « de Ciriacho », di cui non di conoscono altri elementi 
identificativi, ma il cui toponimo offre comunque un interessante spunto 
di riflessione: Ciriè infatti è una località a nord di Torino che ebbe ripe- 
tuti contatti con il vicino cenobio cistercense femminile di S. Maria di 
Brione, nei confronti del quale costituì un punto di riferimento per il re- 
clutamento '°9. Il fatto di trovare una donna di quest'area come badessa a 
S. Michele di Ivrea rappresenta un’altra traccia del probabile filo rosso 
che legava le due fondazioni, e che, a causa della situazione documenta- 


107 Una situazione analoga è fatta rilevare a riguardo delle scelte religiose maschili a 
Ivrea da CASIRAGHI, I! clero diocesano agli inizi del Quattrocento cit., pp. 499-500, che par- 
la esplicitamente di « grave crisi del monachesimo tradizionale, incapace di adattarsi ai cam- 
biamenti sociali e culturali del tempo e alle varie forme della nuova religiosità »: si tratta di 
una nuova dimostrazione delle similitudini sostanziali nell'evoluzione e nelle caratteristiche 
del monachesimo femminile rispetto a quello maschile. 

108 Doc. 35 (10 luglio 1396). 

109 Cfr. FERRUA, Il monastero di Brione cit., pp. 86-103 e per le attestazioni di mona- 
che provenienti da Ciriè nel secolo XIII Cartario del monastero di Brione cit., p. 65, doc. 69 
(1268); p. 54, doc. 70 (1273); p. 74, doc. 78 (1288); p. 78, doc. 79 (1288); p. 86, doc. 88 (1293), 
p. 90, doc. 90 (1297). 
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ria fortemente compromessa, non riesce a emergere con sufficiente chia- 
rezza. 

Riassumendo: una testimonianza erudita, ormai impossibile da verifi- 
care, segnalava tale Sibilla Briona (forse una lettura scorretta per Sibilla di 
Brione) a capo del cenobio negli anni venti del secolo XIII, il che potreb- 
be far supporre un invio di religiose dal cenobio torinese a quello epore- 
diese nelle fasi iniziali della vita di questo ‘!9; nel 1302 fra i procuratori no- 
minati dalla priora Ardizzona di Solerio nella causa fra S. Michele e l’ab- 
bazia di Lucedio sulla questione della clausura c’era anche Perrino di Ivrea 
converso di Brione, scelto evidentemente in conseguenza di contatti fra i 
due enti, di reciproche conoscenze: altrimenti non si giustificherebbe la 
scelta di un converso estraneo a S. Michele per una vicenda giuridica di ta- 
le rilievo per le monache !!!; e infine l’attestazione di una badessa di S. Mi- 
chele proveniente da Ciriè, naturale area di reclutamento di Brione. Come 
si vede, si tratta di indizi, neppure tutti sostenuti da prove documentarie, 
e distribuiti su quasi due secoli; e tuttavia non si possono ignorare, bensì 
fanno intravedere capacità e volontà di creare e mantenere interrelazioni si- 
gnificative anche fra cenobi, come quelli femminili, sottoposti a limitazio- 
ni molto più pesanti sui movimenti rispetto a quelli maschili. 

La documentazione del secolo XV offre un quadro decisamente rin- 
novato se paragonato a quanto si è potuto appurare per il secolo prece- 
dente. Intanto il numero delle religiose presenti a S. Michele appare netta- 
mente calato, se si considera che nel 1418, e cioè quando le attestazioni ri- 
prendono a essere conservate in modo più regolare, l’intero capitolo non 
si compone che di sole tre donne: la badessa Caterina « de Testis » di Ver- 
celli e le monache Michela di Aosta e Verdina di Vestigné, senza che siano 
segnalate novizie o converse o nessun altro tipo di occupante !!2. Tale si- 
tuazione di scarsissimo popolamento, indicativo senza dubbio di una fase 
di crisi del cenobio (anche se dal punto di vista patrimoniale la situazione 


110 BENVENUTI, Istoria di Ivrea cit., p. 607; si è tuttavia già segnalato che il cognome 
Briona è attestato a Ivrea nella documentazione di S. Michele nel secolo XVI, il che potreb- 
be far presumere un'origine locale della badessa Sibilla: cfr. capitolo secondo, $ 2. 

11! Doc. 17 (16 maggio 1302). 

112 Doc. 36 (12 febbraio 1418): si dichiara esplicitamente che le donne erano «ipsius 
monasterii monace vellate et plenum capitulum ipsius monasterium facientes ». 
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appare stabile, né si sono conservate tracce di difficoltà disciplinari), o 
quantomeno di un netto calo delle vocazioni nei suoi confronti, si protrae 
per alcuni decenni, come dimostrano i documenti degli anni quaranta del 
Quattrocento, in cui sono registrate, sempre come componenti dell’intero 
capitolo, la stessa badessa Caterina con la monaca Verdina, e Agnesina « de 
Testis» di Vercelli, esplicitamente definita nipote della badessa 113. Soltan- 
to nel 1448 il numero delle religiose riprende a salire lievemente, con le 
monache Miliotta «de Testis» e Comina di Massazza ad affiancare le tre 
precedenti 114. 

Pur in presenza di così poche segnalazioni, è comunque possibile pro- 
porre alcune considerazioni sulle notevoli variazioni che il bacino di re- 
clutamento del cenobio ha subito nel passaggio dal secolo XIV al XV. Co- 
me si ricorderà, infatti, a partire dagli anni ottanta del XIII il capitolo di S. 
Michele era stato occupato in stragrande maggioranza da donne emerse 
dalle famiglie signorili del contado eporediese e canavesano, dopo una pri- 
ma fase in cui invece a prevalere erano state le relazioni con il ceto diri- 
gente cittadino. Ora, al contrario, ci si trova di fronte a una terza tipolo- 
gia di religiose, con la prevalenza di donne provenienti da aree geografiche 
esterne alla diocesi di Ivrea, e da famiglie non così radicate sul territorio 
canavesano. Si prenda ad esempio la famiglia «de Testis» di Vercelli, i cui 
membri monopolizzarono il cenobio nel periodo qui in esame con Cateri- 
na, badessa attestata dal 1418 al 1448; sua nipote Agnesina, monaca e poi 
badessa dal 1440 al 1461; Miliotta, monaca dal 1448 al 1461; Luchina, mo- 
naca nel 1461, e Isabella, monaca e poi priora dal 1486 al 1507 !!5. Si trat- 
ta di una stirpe originaria, appunto, di Vercelli, dove a partire dal secolo 
XIII sono segnalati nella documentazione come credendari e membri del 
consiglio di S. Stefano !!5. 


113 Doc. 39 (16 maggio 1440); doc. 40 (19 giugno 1440); doc. 41 (10 agosto 1440); doc. 
42 (20 maggio 1443); doc. 43 (4 dicembre 1443). 

114 Doc. 44 (30 maggio 1448). 

115 Docc. 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 48, 49, 50, 51. 

116 Ringrazio Andrea De Grandi per queste informazioni, tratte dalle sue schedature 
personali sulla documentazione comunale edita e inedita di Vercelli. In ogni caso, cfr. I{ Li- 
bro Rosso del comune di Ivrea cit., p. 267, doc. 246 (1232) e p. 271, doc. 247 (1233) e Le car- 
te dell’archivio comunale di Biella cit., II, pp. 98-99, doc. 251 (1343) per alcune segnalazio- 
ni dell’attività pubblica della famiglia. 
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La massiccia presenza delle donne della loro famiglia a S. Michele nel 
secolo XV può essere letta come un evidente segnale dei mutati rapporti 
fra Ivrea e Vercelli, a lungo in competizione nei secoli XII e XIII per i ri- 
spettivi ambiti di affermazione, ma ormai entrambe inserite nella sfera di 
influenza dei Savoia !!, ma va pure ricollegata a mutamenti demografici 
più generali, riscontrabili anche presso altre istituzioni religiose, e su cui ci 
si soffermerà fra breve. Infatti le « de Testis» non sono le sole donne estra- 
nee al contesto canavesano presenti a S. Michele, come testimonia la mo- 
naca Michela di Aosta, proveniente da un’area da secoli in stretti rapporti 
con l’eporediese, in particolare per il commercio delle mole da macina !!8. 
Verdina di Vestigné e Comina di Massazza provengono invece da aree più 
vicine a quelle tradizionali per il reclutamento del cenobio: Massazza è in- 
fatti una piccola località a sud di Biella !!9, mentre Vestigné si trova a sud 
di Ivrea, molto vicina a Realizio, sede della dipendenza campestre di S. Mi- 
chele, la chiesa di S. Maria della Rovere 120, 

Con il 1451 e il ricambio al vertice del cenobio, da Caterina ad Agne- 
sina « de Testis », nuovi incarichi vennero assegnati, cioè la nomina di Ver- 
dina a priora, e altri nomi emersero nel capitolo, a proposito dei quali si 
suggeriranno, quando possibile, alcuni percorsi fattibili di indagine: Anto- 
nina « de Mongrando », centro a sud-ovest di Biella, da cui provengono an- 
che consoli e credendari del comune nel secolo XIV !2!; Ludovica di Bu- 
rolo, la cui denominazione pare invece rimandare a una delle famiglie si- 


117 Ivrea entra a far parte della dominazione sabauda dai primi decenni del secolo XIV, 
dopo essere stata alternativamente sotto il controllo dei Monferrato e degli Angiò: cfr. AN- 
DENNA, Episcopato e strutture diocesane cit., pp. 321-394; Vercelli invece, dopo una fase di 
sottomissione ai Visconti di Milano durante il secolo XIV, viene da questi ceduta ad Ame- 
deo VIII di Savoia nel 1427: cfr. R. ORDANO, Storia di Vercelli, Vercelli 1982, pp. 201-214. 

118 Cfr. BORDONE, Potenza vescovile cit., pp. 825-831. 

119 Cfr. La carte dell’archivio comunale di Biella fino al 1379, a c. di L. BORELLO, A. 
TALLONE, III, Appendice e indice, Voghera 1930 (BSSS, CV), p. 33, doc. 32 (1234): Uguccio 
di Massazza è notaio attivo a Biella. 

120 Può essere interessante segnalare che nel secolo XIII lavora a Ivrea come notaio co- 
munale « Giramus de Vetignato notarius Vercellensis Yporegie habitans » (FISSORE, Vescovi e 
notai cit., p. 918), che sembrerebbe invece indicare per i «de Vetignate» un’origine esterna 
all’area eporediese. 

121 Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., II, p. 404, doc. 407 (1374); pp. 432, 445, 
452, doc. 423 (1377-78); p. 467, doc. 424 (1377-78). 
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gnorili canavesane inseritesi nel cenobio già nel secolo XIV ‘22; Luchina 
«de Cagnis de Lezulo », a riguardo della quale può essere interessante se- 
gnalare che, in periodo coevo, un Pietro « de Cagnis » dei conti di Castel- 
lamonte era abate del cenobio vallombrosano di Muleggio, appunto in dio- 
cesi di Biella !23; Margherita «de Comittibus» di Biella, appartenente a 
un’insigne famiglia biellese, i cui membri esercitarono rilevanti funzioni 
istituzionali per il comune a partire dal secolo XIII !24 Maria Astesano di 
Ivrea !25; Lucia « de Rivis de Ioveleto», badessa dopo Agnesina «de Te- 
stis » 126; Veronica «de Recepto Arborio », località a nord di Vercelli, nei 
pressi del Sesia, dai cui signori emersero nel secolo XIV un ministro del- 
l’ospedale di S. Bartolomeo di Vercelli e nel secolo XV un abate di Muleg- 
gio 127; Maria « de Bicheriis » di Burolo, badessa nel 1507, che va riconnes- 
sa alla famiglia di notai del luogo, i quali redassero anche alcuni documen- 
ti del cenobio sotto l’abbaziato di Maria 128} Maria « de Strambis» di Biel- 
la, forse inserita nello stesso gruppo familiare del notaio Nicolino, attivo 
in città nel secolo XIV 129; Luisa « de Mollis » di Frassinetto, centro a ove- 
st di Ivrea e a nord di Cuorgnè; Margherita « de Placio », probabilmente di 
Palazzo, località a est di Ivrea in direzione del lago di Viverone. 

Nel secolo XV dunque l’area da cui S. Michele attingeva le nuove vo- 
cazioni si spostò evidentemente verso nord (Biella) e verso est (Vercelli), e 
comunque si ampliò nettamente, diversificandosi. Queste non furono in 


122 Cfr. quanto esposto nel paragrafo precedente a proposito della badessa Francesca di 
Burolo. 

123 MANDELLI, Z/ comune di Vercelli cit., III, p. 152. 

124 Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., I, p. 177, doc. 98 (1263), p. 247, doc. 
157 (1298); Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., II, p. 92, doc. 248 (1342); p. 97, doc. 
250 (1343); p. 163, doc. 275 (1346); p. 182, doc. 283 (1348); p. 187, doc. 286 (1349); p. 256, 
doc. 293 (1349); p. 350, doc. 366 (1354). 
25 La denominazione sembra suggerire un’origine astigiana, ma è tutto da verificare. 
26 Anche in questo caso permangono notevoli incertezze sulla provenienza geografica 
e familiare. 
27 Storia e architettura della città di Vercelli cit., p. 139: (9 dicembre 1376), Filippo di 
Arborio è ministro di S. Bartolomeo; MANDELLI, Il comune di Vercelli cit., III, p. 152: dal 
1420 al 1458 Domenico dei nobili di Arborio è abate di Muleggio. 
28. Cfr. doc. 50 (12 ottobre 1498), rogato da Giovannetto « de Bicheriis » di Burolo; doc. 
51 (2 luglio 1507), rogato da Giacomo « de Bicheriis ex nobilibus ac condominis Burolii ». 
29 Le carte dell’archivio comunale di Biella cit., II p. 120, doc. 257 (1364); p. 164, doc. 
275 (1364); p. 198, doc. 286 (1349); p. 294, doc. 325 (1350); p. 422, doc. 417 (1375). 
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ogni caso dinamiche isolate, come emerge agevolmente confrontando i suoi 
dati con quelli, per restare in ambito cenobitico femminile, delle Clarisse 
di Ivrea, la cui provenienze si collocarono in un’area ancora più estesa. Nel 
1419 il monastero di S. Chiara aveva nel suo capitolo prima una badessa di 
Aosta e una monaca di Milano, poi una badessa di Genova 139; nel 1428, 
accanto a donne del ceto dirigente eporediese (Diamante di Ivrea, Bertina 
Taglienti), comparvero la nobile valdostana Antonina di Challant, Leonet- 
ta di Caselle (in diocesi di Torino, non distante dall’area di radicamento di 
Brione) e Caterina di Savigliano !3!, Nel 1460 comparve una Caterina « de 
Vestignato » accostabile alla monaca Verdina di Vestignè presente a S. Mi- 
chele appena qualche anno prima !52, e nel 1473 una Caterina « de Cagnis » 
forse imparentata con la monaca Luchina di S. Michele (1461-1498) e con 
l’abate di Muleggio Pietro « de Cagnis » (1458-1477) 153. 

D'altra parte, anche gli elenchi dei sacerdoti da ordinare fra Tre e 
Quattrocento nella diocesi di Ivrea mostrano che molti degli aspiranti 
preti provenivano, oltre che dalla città stessa e dalla Valchiusella, dal Biel- 
lese e dall’alto Vercellese; Giampietro Casiraghi, che ha studiato tale 
aspetto, lo ha attribuito al passaggio in zona della direttrice Ivrea-Santhià- 
Vercelli della via francigena, e al fatto che «l’orientamento verso Ivrea fu 
favorito da un accentuato fenomeno migratorio » !*: ora, come si è visto, 
già dagli anni ottanta del secolo XIII a S. Michele erano presenti donne 
di Biella, ma nel Quattrocento la tendenza del cenobio a reclutare i pro- 
pri membri all’esterno della diocesi parve accentuarsi decisamente, con 
l’arrivo di numerose famiglie da tale area. Anche questo dato può costi- 
tuire uno stimolo a sottolineare i comportamenti comuni degli enti ma- 
schili e femminili in materia di reclutamento, senza che esistano indizi per 


30 ASTo, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache diverse, Ivrea, Monastero di S. Chia- 
ra, 19 febbraio 1419: la badessa è Agnesina di Aosta, la monaca è Giovannina di Milano; ibi- 
dem, 31 dicembre 1419: la badessa è Maddalena Spinola di Genova. 

31 ASTo, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache diverse, Ivrea, Monastero di S. Chia- 
ra, 26 giugno 1428. 

32 ASTo, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache diverse, Ivrea, Monastero di S. Chia- 
ra, 12 febbraio 1460. 

33 ASTo, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache diverse, Ivrea, Monastero di S. Chia- 
ra, 24 aprile 1473. Per la monaca e l’abate cfr. quanto detto qui sopra, nello stesso paragrafo. 
34 CASIRAGHI, Il clero diocesano agli inizi del 400, p. 496. 
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poter parlare di una posizione subordinata di questi nelle scelte devozio- 
nali delle famiglie. 

Un’ultima annotazione riguarda la capacità del cenobio di attirare vo- 
cazioni e generosità da parte delle donne eporediesi, che sembra prolun- 
garsi ancora nel secolo XVI: infatti nel 1507 due donne, una vedova e la fi- 
glia, furono ricevute la prima come conversa, la seconda come monaca, dal- 
la badessa di S. Michele, mentre nel 1540 Giorgina Carrelli di Ivrea offrì 
un’ingente donazione al cenobio !55. I due episodi, sebbene costituiscano 
testimonianze isolate, confermano in ogni caso la perdurante fama di S. 
Michele e il suo inserimento nel contesto sociale e devozionale di Ivrea. 


135 Doc. 51 (2 luglio 1507) e doc. 52 (11 dicembre 1540). 


160 


{I BORGOFRANCO 


‘[l'CHIAVERANO 


4 È ‘© BUROLO 


A 
o L729 po rovo - 


[BENI DI S. MICHELE D’IVREA] 


1:200.000 


CaPitoLO V 


IL PATRIMONIO DI S. MICHELE D’IVREA 


Non è così agevole seguire il percorso di costruzione del patrimonio 
fondiario di S. Michele, in quanto i documenti della prima fase non sono 
stati conservati; soltanto dagli anni venti-trenta del secolo XIII si hanno at- 
testazioni più regolari, ma non si arriva in ogni caso a conoscere con pre- 
cisione le tappe attraverso cui i nuclei che compongono i beni del cenobio 
sono pervenuti alle religiose. In questo capitolo si darà in ogni caso conto 
della composizione e della gestione di tali beni. Prima di passare all’anali- 
si di queste attestazioni, può essere interessante soffermarsi rapidamente 
sulle serie documentarie espresse dal cenobio nel corso dei secoli XII-XV, 
sulla scorta dei recenti inviti a considerare la documentazione nella sua glo- 
balità, in modo da collegare alla produzione di determinate tipologie do- 
cumentarie momenti particolari della storia di un ente!. 

Nello specifico, fra i documenti che prevalgono a S. Michele nella pri- 
missima fase della sua esistenza (prima metà del scolo XIII) ci sono gli ac- 
quisti, sia tramite compravendita sia a seguito di donazioni e concessioni, 
a indicare «la volontà che anima il monastero verso una decisa politica di 
potenziamento e appoderamento patrimoniale » 2. Donazioni e cessioni al 
cenobio segnalano anche, oltre al buono stato delle sue finanze, il presti- 
gio raggiunto dalla fondazione nel contesto sociale, che mostra il proprio 
favore appunto tramite questo genere di contatti, oltre che, naturalmente, 


1 Si vedano a tale proposito le considerazioni teoriche di CAmmaROSANO, Italia me- 
dievale cit., e l'applicazione pratica di tale modello interpretativo realizzata, proprio in area 
eporediese, da FaLOPPA, Un insediamento monastico cit., pp. 13-23; cfr. inoltre, per la defi- 
nizione dei «cicli di donazioni », C. WICKHAM, La montagna e la città. L’appennino tosca- 
no nell’alto medioevo, Torino 1997, pp. 204-230; 276-285. 

2 La definizione è di FALOPPA, Un insediamento monastico cit., p. 16, ma si applica per- 
fettamente anche a S. Michele; l’unica differenza risiede nell’arco cronologico, precedente di 
un cinquantennio nella fondazione maschile. Per S. Michele cfr. docc. 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10. 
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con il reclutamento 3. Sempre in questo periodo si registrano le uniche due 
bolle papali ottenute da S. Michele, a conferma e protezione del suo patri- 
monio: anche tale tipo di attestazione segnala l’intenzione di tutelare il pa- 
trimonio in costruzione 4. Nella seconda metà del secolo XIII si incontra 
un piccolo gruppo di contratti di locazione, che testimoniano la costante 
attenzione del capitolo per la gestione dei possessi, ma nello stesso tempo 
possono essere indice e di un progressivo esaurimento delle risorse finan- 
ziarie da investire in nuove acquisizioni, e di un raffreddamento della ge- 
nerosità laica verso l’ente 5. 

In parallelo, a partire dall’anno 1300, cominciano a essere registrate li- 
ti e cause fra il cenobio e diversi enti o privati per il godimento di rendite 
o i diritti su beni e confini, nonché alienazioni o concessioni per debiti di 
parti del patrimonio monastico ©: anche in questo caso, ci si trova in per- 
fetta coerenza con la contemporanea evoluzione di tutto il monachesimo 
europeo, a proposito del quale si è parlato, per il Trecento, di « secolo del- 
la grande crisi »7. Infine, dagli anni trenta del secolo XIV e fino al termi- 
ne del periodo medievale propriamente detto, si affermano in modo pres- 
soché esclusivo le concessioni enfiteutiche da S. Michele a privati, il che 
mette in luce la capacità del cenobio di superare la crisi di inizio secolo 
mantenendo ancora una certa estensione patrimoniale, alla cui concessione 
attingere per l’ottenimento di rendite sufficienti al mantenimento delle re- 
ligiose 8. 


3 Cfr. ancora FALOPPA, Un insediamento monastico cit., p. 17; si veda anche B. H. Ro- 
SENWEIN, To be neighbour of Saint Peter. The Social Meaning of Cluny's Property: 909-1049, 
Ithaca - London 1989, sul concetto di legame economico con un ente monastico che si tra- 
sforma in legame spirituale fra questo e i laici che lo hanno acceso. 

4 Docc. 2 e 11. 

5 Anche a S. Stefano si ha il medesimo percorso evolutivo nella prima metà del secolo 
XHI: cfr. FALOPPA, Un insediamento monastico cit., pp. 18-21; per S. Michele docc. 12, 13, 
14. 

6 Docc. 15, 17, 18, 19, 20, 22, 23, 24, 25, 26, 31, 32. 

7 A questo tema è stato consacrato un intero convegno, per cui cfr. Il monachesimo ita- 
liano nel secolo della grande crisi cit., in particolare l’intervento di G. ANDENNA, Le grandi 
abbazie dell’Italia settentrionale, pp. 223-263; dello stesso autore si veda anche « Non habe- 
bant mobilia de quibus possent satisfacere creditoribus » cit., pp. 63-96. Cfr. anche La crisi del 
Trecento e il papato avignonese (1274-1378), a c. di D. QUAGLIONI, Cinisello Balsamo 1994 
(Storia della Chiesa, XI) 

8 Docc. 27, 28, 29, 30, 33, 34, 36, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 48, 49, 50. 
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1. La fase delle acquisizioni fondiarie (secoli XII-XIII) 


Il documento più antico relativo ad operazioni economiche in qual- 
che modo attinenti a S. Michele è la vendita del 1196 con cui un gruppo di 
personaggi appartenenti alla rilevante famiglia eporediese dei Brusato ven- 
dette una pezza di terra nel territorio di Ivrea a tale Martino del fu Ipore- 
gio, definito « dominus et minister ecclesie Sancti Michaelis de Monte »?. 
Tale atto, come si ricorderà, è stato interpretato come un passaggio preli- 
minare, preparatorio quasi, alla creazione del nuovo ente religioso femmi- 
nile, attestato di lì a poco !9; la prima proprietà acquisita da S. Michele era 
una pezza di terra senza altre specificazioni, situata «in territorio Ypore- 
gie » e «que iacet subtus ecclesiam suprascripti Sancti Michaelis », cioè vi- 
cinissima al sito della fondazione religiosa stessa. Essa confinava per due 
lati con tale Alario, di cui non si possiedono altre informazioni, e per altri 
due lati con la strada, una condizione, quest’ultima, che caratterizzava 
molte delle terre successivamente registrate fra i possessi di S. Michele, tan- 
to da costituire l’oggetto di una disputa con il comune di Ivrea ai primi del 
trecento. La vendita aveva l’approvazione del vescovo di Ivrea, giustifica- 
ta sia dall’appartenenza di uno dei venditori, Oberto, al capitolo canonica- 
le eporediese, sia probabilmente al positivo coinvolgimento del prelato nel 
processo di nascita del monastero cistercense. 

Dunque è possibile affermare che la primissima cellula di quello che 
sarebbe diventato il patrimonio di S. Michele, si costituì in un contesto se- 
gnato da relazioni con la chiesa eporediese (il canonico che vende, il ve- 
scovo che approva) e con il mondo dei ceti dirigenti cittadini (la famiglia 
Brusato), tutti elementi che consentono di inquadrare meglio le ipotesi sui 
possibili promotori del cenobio proposte nei capitoli precedenti. La terra 
venduta si trova nelle immediate vicinanze di S. Michele, il che significa al 
di fuori delle mura cittadine (ma non troppo distante da queste, come te- 
stimoniano alcune coerenze di terre successivamente acquistate), circa 2,5 


? Doc. 1 (10 febbraio 1196). Per la ricostruzione genealogica e l’estensione del patri- 
monio della famiglia Brusato a Ivrea e nel territorio limitrofo cfr. G. ZUFFI, L’aristocrazia 
eporediese nel capitolo cattedrale d’Ivrea fra XII e XIII secolo, dattiloscritto presso il Di- 
partimento di Storia dell’Università di Torino, Sezione di Medievistica e Paleografia, A. A. 
1972-73, pp. 77-92. 

10 Cfr. quanto detto sopra, capitolo primo, $ 3. 
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km a nord-est di Ivrea, in prossimità del lago omonimo, in un’area in cui 
si concentreranno in prevalenza i beni dell’ente !!. 

Anche il secondo documento conservato offre uno spiraglio sulla 
composizione e sul percorso di formazione del patrimonio di S. Michele: 
infatti, nella protezione concessa da papa Onorio III alle Cistercensi ormai 
insediatesi nella chiesa, erano inclusi anche i beni presenti e futuri della 
fondazione, « specialiter autem pratum de Cugnono, a comuni Yporigien- 
si pia vobis liberalitate collatum » !2. Il fatto che tale possesso fosse il solo 
citato esplicitamente nella bolla indica indubbiamente la sua rilevanza per 
le donne, che potrebbe certo riguardare la sua estensione e il valore eco- 
nomico, che tuttavia non sono attualmente più valutabili, in quanto non si 
possiedono dati precisi in merito; ciò che è invece facilmente intuibile è il 
rilievo sociale di tale proprietà, perché essa rendeva esplicito, attraverso la 
donazione di un prato, il favore dell’istituzione comunale per la nuova 
fondazione. Anche questo aspetto contribuisce a sostenere l’ipotesi di un 
coinvolgimento delle élites comunali, sia come singole famiglie sia come 
organismo complessivo, nella decisione di promuovere un nuovo ente re- 
ligioso femminile a Ivrea. Il prato concesso dal comune si potrebbe forse 
collocare nella zona di Albiano, 7 km a sud-est di Ivrea, lungo la strada per 
Azeglio e il lago di Viverone, dove ancora in tempi attuali è attestata la 
roggia dei Cugnoni !5, in un’area per il resto poco interessata da presenza 
fondiarie del cenobio, ma da cui provengono alcune monache nel secolo 
XIV 14. Tale identificazione tuttavia desta numerose perplessità, data la re- 
lativa lontananza di questo settore dalla zona di insediamento e di prima 
espansione fondiaria del cenobio, la campagna circostante la città di Ivrea, 
dove sarebbe più plausibile collocare il dono proveniente, appunto, dal co- 
mune di Ivrea. 

Gioca a favore di quest’ultima ipotesi anche un documento del 1305, 
in cui le monache e il comune discutevano di confini ed estensione dei be- 


11 Per le indicazioni sull’ubicazione delle proprietà del cenobio cfr. la cartina all’inizio 
di questo capitolo. 

12 Doc. 2 (4 novembre 1220). 

13 Cfr. Isttruto GEOGRAFICO MILITARE, Carte «Ivrea» e « Azeglio » in scala 1:25000. 

14 Si tratta di Beatrice di Albiano (1311-1339) e Margherita di Albiano (1339-1350): cfr. 
capitolo quarto, $ 2. 
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ni privati e di quelli considerati ‘pubblici’ !5: in esso i periti del comune 
passavano in rassegna le proprietà del cenobio, in particolare quelle confi- 
nanti con strade e passaggi. Ebbene, uno dei confini del possesso di Cu- 
gnono, che risulta costituito sia da un campo sia da un orto, era un «ro- 
chum quod est in strata que vadit ad lacum»: ciò starebbe ad indicare, 
quindi, che Cugnono stesso era collocato in prossimità del lago di S. Mi- 
chele, il quale si trovava a sua volta vicino all’ente. Un’ulteriore, e a que- 
sto punto definitiva, conferma della collocazione di Cugnono nei pressi di 
Ivrea, più che di Albiano, giunge anche da un affitto operato dal cenobio 
nel 1570, in cui due delle terre concesse erano collocate proprio nella zo- 
na del prato, ed entrambe risultavano essere comprese nel territorio epo- 
rediese: si tratta di «una pezza di prato in dette fini [di Ivrea] ove se dice 
al prato del Cugnono a cui coherentiano li beni del detto priorato hospi- 
tale di Ivrea et li beni del monastero di Santa Clara», e di «un’altra pezza 
di bosco in dette fini [di Ivrea] ove se dice al Cugnono » !°. In ogni caso, 
la rilevanza del prato agli occhi delle religiose è ulteriormente confermata 
dalla successiva bolla di protezione ottenuta da Innocenzo IV nel 1245, in 
cui, accanto alla chiesa e al luogo in cui sorgeva, erano nominati i posses- 
si ottenuti a Bollengo e, appunto, il prato di Cugnono, senza tuttavia ri- 
cordarne più la provenienza !7. 

Fra il 1232 e il 1242 si intensificano le testimonianze relative all’atti- 
vità economica del cenobio e si infittiscono anche le informazioni sulle ac- 
quisizioni fondiarie: in questo arco cronologico infatti il cenobio ricevette 
quattro vendite e due donazioni. La prima, appunto del 1232, proveniva da 
un gruppo familiare che aveva stretti rapporti con il cenobio in questi an- 
ni, tanto da far pensare a un suo coinvolgimento nel processo di creazio- 
ne dell’ente, i Caldera !8: in quell’anno Enrico Caldera cedette alla priora 
Galiana due pezze di terra coltivata situata nel territorio di Ivrea; le coe- 
renze di tali beni segnalano che essi erano collocati in una zona fittamen- 


15 Doc. 20 (25 settembre 1305). 

16 BSDI, CIII, 3, SM 570.05.07: il documento è un contratto d’affitto rogato il 17 mag- 
gio 1570 (e non il 7, come indica la collocazione archivistica della Biblioteca Diocesana), in 
italiano; per un’analisi più puntuale del suo contenuto cfr. oltre, in questo stesso capitolo, $ 3. 

17 Doc. 11 (2 ottobre 1245). 

18 Doc. 3 (1232); per i rapporti fra i Caldera e S. Michele cfr. sopra, capitolo primo, $ 
3 e capitolo quarto, $ 1. 
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te popolata di enti religiosi connessi con la città di Ivrea, dallo stesso S. Mi- 
chele, agli istituti di S. Giovanni, S. Ambrogio e S. Lorenzo !9, ma anche 
segnata dalla presenza dei beni relativi alle famiglie comunali, dai Caldera 
stessi ai Grasso, a cui apparteneva il Ruffino nominato come vicino della 
seconda pezza 2°: questo significa che S. Michele non nacque in un territo- 
rio vergine, ma trovò la sua collocazione in un’area in cui gli interessi cit- 
tadini erano intensamente presenti. Anche le successive acquisizioni del ce- 
nobio si collocarono nel medesimo contesto, facendo pensare a un ente 
che, seppure giovane, riusciva a muoversi con disinvoltura e abilità nel- 
l’ambito dei possessori cittadini. È un altro consistente indizio dei proba- 
bili legami che connettevano l’ente e il ceto dirigente urbano fin dalle pri- 
me fasi della sua progettazione. 

Nel 1233 si ebbe invece la cessione di una pezza di terra coltivabile 
da parte di un altro esponente di rilievo del ceto dirigente cittadino, Gia- 
como Solerio, e per un’occasione particolare, l’ingresso della nuora Elena 
appunto a S. Michele, di cui la pezza costituiva la dote 2!. Anche in questo 
caso la collocazione è analoga ai beni esaminati in precedenza: la terra si 
trovava infatti «in territorio et campania Yporegie iuxta muracias», dun- 
que in un’area evidentemente prossima alla città, e fra i suoi confinanti c’e- 
ra Pellegrino della Rocca, parte di un gruppo familiare attestato nelle ma- 
gistrature eporediesi 22, 

Nel 1235 un altro Caldera, Giovanni, insieme con suo figlio Oberto 
e forte dell’autorizzazione dei fratelli di Giovanni, Enrichetto e Nicola, 
vendette alla priora Galiana una vigna, una terra su cui era pure piantata 
una vigna e un campo di terra coltivabile, con un bosco e degli alberi non 
meglio precisati, tutti collocati vicini fra loro e giacenti sul retro della chie- 
sa di S. Michele 23. Le coerenze di tali beni sono significative: essi confina- 


19 Cfr. Il « liber decimarum » della diocesi di Ivrea cit., p. 38. 

20 Peri Grasso cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 128-140. 

21 Doc. 4 (19 settembre 1233): la terra viene ceduta al posto delle 12 lire segusine « quas 
dictus Iacobus debebat dare ei sive dicte ecclesie pro redditione et devotione seu conversio- 
ne domine Elene ». 

22 Sui della Rocca cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 159-167. 

23 Doc. 5 (9 luglio 1235): la vendita concerne « de quadam vinea et terra super qua est 
plantata vinea et de quodam alio campo que est terra aratoria qui est iuxta eandem vinea, 
cum nemore et arboribus in eodem clauso sive in eadem clausura in vinea et circa vineam 
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no infatti con Giacomo da Mercato, con la strada, con il lago detto di S. 
Michele del Monte e con il rivo che esce da questo lago. Ciò segnala una 
volta di più che sia i primi possedimenti di S. Michele sia la chiesa stessa si 
collocano nel pieno di un’area interessata dai possessi fondiari delle prin- 
cipali famiglie cittadine eporediesi, dai Caldera appunto ai da Mercato 24: 
questo non fa che confermare l’impressione di un collegamento diretto fra 
la nascita dell’ente e le famiglie comunali, che avrebbero messo a disposi- 
zione parte dei loro beni per la sua dotazione. Appare interessante anche 
il fatto che i beni fossero tutti accorpati fra loro e molto vicini alla chiesa, 
come se già in questa fase così precoce si esprimesse attenzione per una di- 
stribuzione coerente e meglio sfruttabile dei possessi. Infine da notare la 
ricca presenza di acque (il lago, il rivo) fra i beni più antichi di S. Michele: 
quello dei legami fra cenobi cistercensi e sfruttamento delle risorse idriche 
è un tema ampiamente indagato dalla storiografia, anche in relazione alle 
fondazioni subalpine 25. 

Nel 1237 anche Isabella Caldera fa dono di sé e dei suoi beni a S. Mi- 
chele, con il consenso della madre Giacoma, divenendone una devota 25; i 
beni che porta in dote al cenobio consistono in svariate pezza di terra col- 
tivabile e di vigna, la maggior parte delle quali collocate nell’area dell’im- 
mediato suburbio eporediese dove già si trovavano i beni giunti in prece- 
denza in possesso dell’ente (compare ad esempio una terra «ad muracias » 
e altre che hanno come vicini le stesse famiglie eporediesi o gli stessi enti 
religiosi già nominati nelle coerenze precedenti, come S. Ambrogio, i da 
Mercato, i Caldera o i Salerano o i dal Pozzo, altre illustri stirpi comuna- 
li) 7, ma con un’interessante novità: per la prima volta si nominano dei be- 
ni collocati a Bollengo, località 6 km a est di Ivrea dove, nei decenni suc- 
cessivi, il cenobio avrà a disposizione un cospicuo nucleo fondiario: è pos- 


existentibus, que vinea seu clausura cum aliis nominatis sunt et iacent retro ecclesiam Sanc- 
ti Michaelis ibi prope in quodam monte ». 

24 Su questa importante famiglia comunale cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 195- 
211. 

25 Cfr. ad esempio l’intervento di M. GarTULLO, Canalizzazioni cistercensi nel patri 
monio fondiario di Staffarda, in L’abbazia di Staffarda cit., pp. 259-268. 

26 Docc. 6 (26 marzo 1237) e 7 (28 maggio 1237). 

27 Per i dal Pozzo cfr. FALOPPA, Società e politica cit., pp. 168-182; per i Salerano, cfr. 
op. cit., pp. 183-194. 
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sibile supporre che appunto la donazione di Isabella Caldera rappresenti il 
primo stimolo per l’espansione patrimoniale in questa zona. 

Una delle coerenze nominate nel documento del 1237, inoltre, vede 
comparire come vicini di una pezza di prato collocata probabilmente nei 
pressi del cenobio (l’ubicazione non è precisata, ma fra gli altri confinanti 
ci sono la chiesa di S. Giovanni, Ruffino di Salerano ed Enrico della Roc- 
ca, tutte presenze registrate intorno ai beni di S. Michele collocati in area 
extraurbana) dei monaci di Lucedio, mentre il «frater Andreas de Loce- 
dio » compare fra i testimoni dell’atto: entrambe le attestazioni conferma- 
no che il legame fra le monache di S. Michele e il monastero maschile in 
diocesi di Vercelli risale ai primi momenti di vita dell’ente femminile, e 
consiste di interventi non particolarmente numerosi ma significativi, e per 
lo più armoniosi; come questo, in cui la presenza del religioso locediese si 
giustifica probabilmente sia con la solennità legata al nuovo ingresso a S. 
Michele, per altro da parte di una donna appartenente a una famiglia illu- 
stre, sia con la funzione di vigilanza sul reclutamento dei cenobi femmini- 
li che la normativa cistercense affidava al superiore maschile 28. 

Nel 1240 si assiste a una concessione importante, soprattutto dal pun- 
to di vista simbolico: il capitaneo imperiale di Ivrea e del Canavese Gu- 
glielmo Sivolet dona infatti a S. Michele un rivo con prato collocato evi- 
dentemente nei pressi del cenobio, dato che confina con una strada, il la- 
go di S. Michele e la vigna del monastero, di cui si dice « que fuit Iohannis 
et Oberti Caldere » e che coincide pertanto con quella ricordata dal docu- 
mento del 1235 29. L’atto dimostra il rilievo assunto da S. Michele nell’am- 
bito della realtà eporediese, se si considera che non soltanto la donazione 
proviene da una delle principali cariche pubbliche presenti in città, ma che 
essa avviene con la partecipazione e l’assenso di tutte le componenti poli- 
tiche e religiose di Ivrea, quasi a ufficializzare nel modo più visibile possi- 
bile il favore generalizzato coagulato intorno alla nuova fondazione: infat- 
ti «et omnia predicta fecit dictus capitaneus auctoritate domini imperato- 
ris, cuius vicem gerebat, et sua et communis et hominum de Yporegia, et 
de voluntate et consensu dicti domini episcopi ». 


28 Cfr. capitolo terzo, $ 3. 
29 Doc. 8 (9 aprile 1240). 
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Non basta a demolire tale impressione il fatto che, appena quattro 
mesi dopo, Guglielmo sia costretto a revocare la donazione, in quanto ri- 
sulta che i beni donati non erano di pertinenza pubblica, bensì appartene- 
vano allo stesso Oberto Caldera che, con il padre, aveva venduto la vigna 
a S. Michele nel 1235: il capitaneo si vede costretto a revocare la donazio- 
ne «nollens beneficium in iniuriam concedere alicuius », non certo perché 
la stima verso la fondazione sia venuta meno 39. Oberto risulta inoltre con- 
finare con S. Michele anche tramite altre proprietà, il che consolida la sen- 
sazione che la famiglia Caldera abbia contribuito in parte ingente alla crea- 
zione del primo patrimonio fondiario del cenobio, i cui beni nei dintorni 
di Ivrea risultano come incastonati fra quelli di tale gruppo 3!. E restando 
appunto ai Caldera, nel 1242 Ivoreo del fu Tebaldo vende alla priora Ga- 
liana due pezze di terra arabile collocate nella campagna eporediese, la pri- 
ma delle quali già confina con beni di S. Michele, oltre che del venditore 
stesso, a ulteriore sostegno dell’osservazione appena fatta ?2. 

Con quest’ultimo atto, tuttavia, sembrano concludersi i rapporti fra 
la famiglia Caldera e S. Michele, mentre anche gli interessi patrimoniali 
delle monache sembrano lasciare in ombra l’area circostante Ivrea, per con- 
centrarsi invece su un nuovo nucleo fondiario, Bollengo. Tale impressione 
è suscitata sia dalla conferma di papa Innocenzo IV del 1245 in cui, oltre 
al già ricordato prato di Cugnono, gli unici altri beni esplicitamente nomi- 
nati sono appunto quelli situati a Bollengo, come se le religiose cercassero 
una conferma ufficiale al momento di intraprendere, o di consolidare, la 
propria espansione in una nuova area 33; sia il fatto che due delle tre enfi- 
teusi conservate nella seconda metà del secolo XIII riguardino proprio ta- 
le area 34. Anche il terzo atto, comunque, è relativo a una zona abbastanza 
distante dal suburbio eporediese, e concerne beni in Chiaverano, circa 5 
km a nord-est di Ivrea, di cui non si riesce a ricostruire la provenienza 5. 
In ogni caso, la documentazione su questa fase cronologica è eccessiva- 


30 Doc. 9 (7 agosto 1240). 

31 Per le coerenze con i Caldera cfr. docc. 8, 9, 10. 

32 Doc. 10 (13 gennaio 1242). 

33 Doc. 11 (2 ottobre 1245): « possessiones quas habetis in Bolengo et pratum de Cu- 
gnono ». 

34 Docc. 12 (29 aprile 1274) e 14 (25 aprile 1285). 

35 Doc. 13 (17 aprile 1284). 
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mente ridotta per poter fare affermazioni troppo nette sullo sviluppo del 
patrimonio fondiario di S. Michele. Si può soltanto far osservare che le due 
proprietà di Bollengo confinano entrambe con beni vescovili, e domandarsi 
se il presule eporediese possa essere intervenuto direttamente nel poten- 
ziamento delle sostanze di S. Michele, come accaduto con i beni di S. Ste- 
fano 36; e che nel documento del 1274 compare fra gli affittuari del ceno- 
bio femminile Ardizzone Fineto di Bollengo, membro di una famiglia che 
avrà ripetutamente a che fare con le religiose nel secolo successivo, a testi- 
monianza della capacità di innescare legami di lunga durata. Ma la rarefa- 
zione dei documenti non consente di formulare ipotesi più circostanziate. 


2. Le liti della prima metà del secolo XIV 


Il secolo XIV si apre con la controversia che vede su fronti opposti le 
monache di S. Michele di Ivrea e i monaci di S. Maria di Lucedio a pro- 
posito dell’imposizione della clausura, a seguito della decretale Periculoso 
di Bonifacio VIII: siccome non si tratta di una questione patrimoniale, non 
la si affronterà nuovamente ?7, ma si passerà alla controversia del 1305 con 
Rofina, vedova di Enrico della Porta, sul diritto di percepire la decima su 
alcuni possessi 38. Il documento è interessante per diversi motivi: in primo 
luogo, segnala anche a S. Michele l’inizio di quel processo di contestazio- 
ne di beni e diritti di cui erano detentori i monasteri da parte della com- 
ponente laica che interessò la maggioranza dei cenobi nel corso di tale fa- 
se cronologica, e che ne condusse molti alla totale rovina e spoliazione 39; 
in secondo luogo, si ha qui una chiara testimonianza che anche i della Por- 
ta, così come altre famiglie eporediesi, avevano ceduto beni al cenobio, co- 
sa che fino a questo documento non era mai emersa: un altro segnale del- 
la partecipazione dei ceti dominanti cittadini alla vita della fondazione. 

A dire il vero, il rappresentante di Rofina sostiene che i beni in di- 
scussione siano stati sottratti indebitamente dalle monache di S. Michele al 


36 Cfr. FALOPPA, Un insediamento monastico cittadino cit., pp. 36-44. 

37 A tale proposito, si veda l’analisi della vicenda fatta nel capitolo terzo, $ 3. 

38 Doc. 19 (27 agosto 1305). 

39 ANDENNA, Le grandi abbazie dell’Italia settentrionale cit., pp. 223-228 per una pa- 
noramica storiografica sul tema. 
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defunto marito della donna, Enrico della Porta, nel 1297, e che pertanto 
essi debbano essere restituiti alla vedova e ai suoi figli. Il procuratore del- 
le monache, sorvolando abilmente sull’addebito, si concentra invece sul 
fatto che le religiose lavorano tali terre a proprie spese, e che hanno per- 
tanto il diritto di percepirne le decime. I delegati vescovili, proprio in ba- 
se a tale elemento, sentenziano che le monache devono continuare a per- 
cepire le decime su questi beni, mentre non danno seguito all’accusa di mo- 
lestie causate alle monache da Enrico della Porta. I della Porta tornano a 
relazionarsi con S. Michele alcuni anni più tardi, stavolta in modo positi- 
vo, grazie alla presenza nel capitolo monastico di Beatrice, attestata fra il 
1332 e il 1347 #9. Le coerenze dei beni in discussione li collocano nell’area 
della prima espansione fondiaria di S. Michele, vale a dire i dintorni di 
Ivrea; ciò sembra suggerire che essi siano stati acquisiti in quella stessa fa- 
se cronologica, anche se la cosa non collima con l’affermazione di Perotto 
Grasso sul fatto che le decime siano state usurpate dalle monache soltanto 
nel 1297. Forse quest’ultima è la data della rottura aperta fra il cenobio e i 
della Porta, mentre l’ottenimento dei beni potrebbe essere precedente, in 
parallelo con le proprietà ricevute dalle altre famiglie di Ivrea. 
Osservando i protagonisti della lite, si ricava in ogni caso l’impres- 
sione per S. Michele di una comunità ancora forte nella società eporedie- 
se, dotata di ottimi contatti e di una rete non indifferente di protezione e 
tutele: sebbene infatti la contendente appartenga a una famiglia cittadina di 
notevole prestigio e sia rappresentata in giudizio da un altro esponente del 
ceto dirigente comunale, Perotto Grasso, le monache ottengono dal vesco- 
vo Alberto Gonzaga e dai suoi consulenti, i giurisperiti Andrea di domi- 
nus Andrea e Pietro di Berlenda #!, sentenza favorevole; inoltre fra i testi- 
moni sottoscrive anche Obertino «de Guatacio », nominato procuratore 
dalle monache nel 1302 4 e di certo fautore delle loro ragioni presso il ve- 
scovo, insieme con il procuratore a cui è stata affidata la causa, il notaio 
Francotto di Olmo. Per altro, Andrea di dominus Andrea risulta anche fra 
i confinanti di una delle proprietà contese. Sebbene dunque i diritti delle 


40 Cfr. sopra, capitolo quarto, $ 2. 

41 Sul vescovo Alberto e il suo entourage cfr. MERLO, / vescovi del Duecento cit., pp. 
269-274 e ANDENNA, Episcopato e strutture diocesane nel Trecento cit., pp. 321-394. 

4. Doc. 17 (16 maggio 1302). 
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religiose inizino a essere contestati, ancora non sembra possibile parlare di 
una vera € propria crisi economica. 

Nel settembre dello stesso 1305, tuttavia, il cenobio deve affrontare 
un’altra contesa particolarmente impegnativa, soprattutto perché la con- 
trappone al comune di Ivrea, fino a quel momento benevolo nei confron- 
ti dell’ente 4. A essere in discussione sono gli indicatori dei confini delle 
proprietà di S. Michele, che, dopo la misurazione effettuata dagli appositi 
funzionari comunali, risultano essere stati ridotti indebitamente, secondo 
le monache e il loro sindaco. Esse ne richiedono pertanto la rimozione. Il 
parere del giudice comunale e dei suoi esperti tende a distinguere caso per 
caso: se infatti si riconoscono come giusti i confini di alcuni beni monasti- 
ci, si tende invece a ridefinirne altri, in particolare in relazione all’ampiez- 
za delle strade e dei passaggi che le costeggiano, e anche alla possibilità per 
gli uomini di Ivrea di considerare come beni comuni alcune delle proprietà 
rivendicate dalle monache. Proprio aspetti come strade e comunanze, stret- 
tamente connessi con la dimensione pubblica del potere 44, appaiono i più 
considerati dal giudice, e anche i punti su cui, comprensibilmente, minori 
sono gli spazi di trattativa con le religiose. Il documento offre inoltre un 
quadro abbastanza dettagliato dei possessi di S. Michele, fra cui continua- 
no ad essere registrati il lago dallo stesso nome con i vari rivi che lo ali- 
mentano e il prato di Cugnono, quest’ultimo tuttavia parzialmente asse- 
gnato agli uomini di Ivrea come pascolo: il comune di Ivrea nel secolo XIV 
sembra allora manifestare la tendenza a riportare a sé il controllo dei beni 
in precedenza concessi a un ente religioso 45. Anche in questo frangente 
sembra comunque innescarsi la medesima rete di relazioni sociali già vista 
in azione in precedenza: uno dei periti del giudice comunale è infatti Pie- 


4 Doc. 20 (25 settembre 1305). 

44 Cfr. ad esempio la riflessione condotta sul ruolo del controllo delle strade nei pro- 
cessi di formazione delle dominazioni signorili nel volume di SERGI, Potere e territorio cit. 

45 Sui sviluppi del comune rispetto al territorio circostante cfr. R. BORDONE, P. GU- 
GLIEMOTTI, M. VALLERANI, Definizioni del territorio e reti di relazioni nei comuni piemon- 
tesi nei secoli XII e XIII, in Stidtelandschaft-Stidtenetz-zentralòriliches Gefiige. Ansitze 
und Befunde zur Geschichte der Stidte im hohen und spiten Mittelater, a c. di M. EscHER, 
A. HAVERKAMP, F. G. HIRSCHMANN, Mainz 2000, pp. 191-232, e anche la panoramica su una 
fase cronologica più tarda tracciata da G. M. VARANINI, Dal comune allo stato regionale, in 
La storia. I grandi problemi dal Medioevo all’età contemporanea, diretta da N. TRANFAGLIA, 
M. Firpo, II/2, I! Medioevo. Popoli e strutture politiche, Torino 1986, pp. 692-724. 
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tro Solerio, dello stesso gruppo familiare a cui appartiene anche la priora 
in quel momento in carica a S. Michele, Ardizzona o Galiana; il rappre- 
sentante di S. Michele è l’Obertino « de Guatacio » già visto in azione nel- 
la lite precedente, mentre fungono da testimoni dell’atto gli stessi Pietro di 
Berlenda e Andrea di dominus Andrea che avevano sentenziato a favore 
delle monache pochi mesi prima. 

Nel 1311 invece si ha notizia di un nuovo nucleo patrimoniale di per- 
tinenza delle monache, fino a questo momento non registrato dalla docu- 
mentazione: i beni collocati a Strambino, 11,5 km a sud di Ivrea lungo la 
direttrice per Torino, e pertinenti alla dipendenza di S. Michele, la chiesa 
di S. Maria della Rovere a Realizio #6. Sulla provenienza tali beni si possie- 
dono soltanto notizie erudite, che vorrebbero che la chiesa di S. Maria e i 
suoi possessi siano giunti a S. Michele nel 1220, a seguito del declino, ap- 
punto, della comunità monastica femminile installata a S. Maria #7. In realtà 
proprio questo è il primo documento che indica le monache di S. Michele 
come proprietarie di una discreta estensione patrimoniale nell’area di 
Strambino, in un territorio, quindi, relativamente distante dal cenobio stes- 
so e dagli altri nuclei fondiari già accumulati. L’atto è costituito da un con- 
segnamento enfiteutico che il converso Oberto fa alla priora Palmeria e al- 
la monaca Agnese di Strambino; fra gli aspetti interessanti del testo ci so- 
no sia il fatto che vi sia coinvolta una religiosa che proviene, appunto, dal- 
la zona in cui sono collocati i possessi, come a sfruttarne la conoscenza del 
luogo a favore dell’ente 48; sia l’intervento di un converso, una delle raris- 
sime occasioni in cui questa figura compare nella documentazione di S. Mi- 
chele: il cenobio infatti, diversamente da quanto verificato nella maggior 
parte dei monasteri cistercensi subalpini 9, 49, non pare aver reclutato nume- 
rosi conversi, né essersene servito in diodo sistematico per le proprie ope- 
razioni economiche. In genere i conversi rappresentavano per i monasteri 


46 Doc. 21 (21 aprile 1311). 

47 Per tutto questo cfr. capitolo primo, $ 2. 

48 Se ne è già parlato in capitolo quarto, $ 2. 

49 Cfr. ad esempio A. M. RAPETTI, Lucedio: il reclutamento e l’organizzazione di una 
comunità monastica, in L’abbazia di Lucedio cit., pp. 210-218; EAD., Formazione e funzio- 
namento della comunità monastica di Staffarda cit., pp. 121-126; tuttavia ancora RAPETTI, 
Monasteri femminili cistercensi cit., p. 175 sottolinea come anche nelle carte del cenobio ci- 
stercense femminile di Rifreddo siano attestati pochi conversi, di entrambi i sessi. 
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uno strumento per connettersi in modo più efficace con il territorio su cui 
operavano e con il contesto sociale, grazie alla loro origine, in genere lo- 
cale, e alle relazioni precedentemente coltivate; qui tuttavia tale funzione 
sembra essere assolta anche dalla monaca Agnese, appunto emersa dalla fa- 
miglia signorile dei signori di Strambino, oltre che da Oberto; costui in- 
fatti, anche se non se ne conosce la provenienza, risulta essere detentore di 
mezzo iugero di terra arabile collocata proprio nei pressi della chiesa di S. 
Maria 5°: è allora possibile supporre che le monache avessero affidato a 
questo personaggio la sorveglianza sia sulla chiesa campestre sia sugli inte- 
ressi economici del cenobio in quest’area, come detto eccentrica rispetto al 
resto del patrimonio monastico; accanto a lui fra gli affittuari compare an- 
che il converso Enrico, che forse lo affiancava nei suoi compiti 5!. 
L’elenco dei beni dati in affitto a Strambino è piuttosto ampio, e sem- 
bra indicare un’abbondante estensione di terreno ma soprattutto, a giudi- 
care dalle coerenze, una distribuzione accorpata, razionale e ben sfruttabi- 
le 52; l’area in cui si collocano i possessi di S. Michele si dimostra interes- 
sata anche dalla presenza fondiaria di altre famiglie rilevanti della zona, co- 
me i signori di Strambino, che risultano anche detenere alcune delle terre 
del cenobio e alla cui stirpe appartiene presumibilmente la monaca Agne- 
se, e quelli di Masino, entrambi inseriti nel raggruppamento familiare dei 
conti del Canavese 53. A essere predominante tuttavia è il rapporto con la 
famiglia Villa di Strambino, a cui membri appare concessa buona parte del- 
le terre del cenobio 54. Si tratta di una famiglia di possessori locali connes- 
sa con i conti del Canavese, in particolare con i conti di S. Martino, ma in 
rapporti anche con il vescovo di Ivrea, a cui giurano fedeltà negli anni tren- 
ta del Duecento 55. I Villa ricompaiono a più riprese nella storia di S. Mi- 


50 «Item medium iuger terre culte de subter ecclesiam Sancte Marie, cui coheret a duabus 
partibus heredes domini Phylipi, a tercia dominus Rofinus Talianus. Frater Ubertus tenet ». 

51 «Item ibi prope, via mediante, iuger unum cui coheret Guillelmus de Nicola, ab alia 
ecclesia Strambini, ab alia via predicta. Laborat frater Hanricus conversus». 

52 Non sempre è dichiarata l’estensione delle pezze, ma il totale delle misure espresse 
dà 21 iugeri (i quali dovrebbero corrispondere, nella zona di Ivrea, a circa 5,292 ettari: cfr. 
RAMELLA, Civiltà del Canavese cit., p. 762). 

53 Cfr. OREGLIA, Le famiglie signorili del Canavese cit., pp. 144-175 per i signori di 
Masino; pp. 58, 62, 269 per i signori di Strambino. 

54 Su 21 possessi dichiarati, ben 10 risultano assegnati a membri di questa famiglia. 

55 OREGLIA, Le famiglie signorili cit., pp. 62-63, 67, 91, 261, 269. 
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chele, sempre in relazione alla chiesa di S. Maria. Secondo le notizie eru- 
dite richiamate in precedenza, infatti, i Villa sarebbero stati i fondatori, o 
quantomeno i patroni, di S. Maria, e avrebbero dato il loro consenso alla 
cessione a S. Michele nel 122056. Se tale notizia appare impossibile da ve- 
rificare allo stato attuale della documentazione, alcuni episodi più tardi 
sembrano confermare l’esistenza di una forma di controllo della famiglia 
sulla chiesa campestre; siccome tali informazioni emergono da liti fra i Vil- 
la e S. Michele appunto per il controllo di S. Maria, si anticipa qui l’anali- 
si di questi documenti. 

Nel 1331 un atto dimostra in modo inequivocabile che la crisi eco- 
nomica che nel secolo XIV colpisce buona parte degli enti monastici euro- 
pei ha attaccato pesantemente anche S. Michele. Le monache infatti hanno 
contratto debiti usurari molto pesanti, in particolare per ottenere i liquidi 
necessari a restaurare gli edifici monastici 57; questa della mancanza di de- 
naro è una situazione piuttosto diffusa fra gli enti trecenteschi, anche se, 
com'è stato osservato, «i dissesti finanziari in cui si dibattevano i cenobi 
non erano da imputare alla cattiva amministrazione dei patrimoni immo- 
biliari attuata da abati incompetenti, o disonesti, o spreconi [...] ma a cau- 
se connesse alle profonde mutazioni strutturali dell'economia [e al- 
l’]affermazione dell'economia monetaria, entro la quale gli antichi mona- 
steri stentavano a trovare una nuova collocazione » 58. Le monache sono 
costrette pertanto a cedere a tale Gilio del fu Giovanni Ferrari di Borgo- 
franco, in valle Montalto, l’usufrutto vitalizio dei beni e delle rendite che 
il cenobio possiede a Strambino, e che sono collegati alla chiesa di S. Ma- 
ria delle Rovere, in cambio di 45 lire imperiali 5° e di un censo annuo in 


56 Cfr. sopra, capitolo primo, $ 2. 

57 Doc. 25 (28 ottobre 1331): uno dei prestiti è stato chiesto « pro reffectione et resti- 
tucione domorum prope portam dicti monasterii, que ruynam patiebat». Per quanto con- 
cerne la crisi del Trecento, cfr. la bibliografia citata sopra, n. 7. 

58 ANDENNA, Le grandi abbazie dell’Italia settentrionale cit., p. 227. 

59 Il denaro sarà usato «in solucionem predictorum debitorum et aliorum plurium, in 
quibus pluribus creditoribus tenebantur». 

60 Gilio promette « dare et solvere singulis annis dicto monasterio, capitulo et conven- 
tui de censsu seu ficto staria decem grani pulcri et recipientis, silicet staria quinque siliginis 
et staria quinque frumenti semper in festo beate Marie de medio augusti, tractum et con- 
ductum dictum censsum ad monasterium supradictum, dicti Gilii sumptibus et expensis, et 
cereum unum pulchrum unius libre ceree semper in festo beati Michaellis ». 
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frumento 6°. La concessione è soltanto autorizzata dall’abate Nicola di Lu- 
cedio, « cui dictum monasterium dicitur esse subiectum », che tuttavia non 
è personalmente presente al momento della stesura del documento 6; al- 
l’atto partecipano invece in qualità di testimoni alcuni personaggi che o 
avevano già affiancato le monache in momenti cruciali, come il giurisperi- 
to Pietro di Berlenda, o comunque avevano legami con il cenobio, come il 
canonico di Ivrea Pietro Solerio (famiglia, come si ricorderà, molto vicina 
a S. Michele) e l’arcidiacono Rainerio di Settimo (di cui è probabilmente 
una parente Francesca, monaca a S. Michele dal 1332 al 1347). 

Meno di due mesi dopo le monache sono chiamate a rispondere in 
giudizio di tale concessione da un nutrito gruppo di personaggi, tutti ap- 
partenenti alla famiglia Villa di Strambino, i quali accusano le religiose di 
non aver richiesto il loro consenso per tale operazione, necessario in quan- 
to essi si proclamano detentori del diritto di patronato sulla chiesa di S. 
Maria della Rovere 62. Le monache, per il tramite del loro procuratore, il 
notaio Baldeserio di Alice, sostengono invece che S. Maria è « subiectam 
pleno iure cum omnibus iuribus et pertinenciis » a S. Michele. L’afferma- 
zione dei Villa sembra allora confermare quanto riportato dalle notizie 
erudite 53, e ciò fa pure l’ottenimento di una sentenza a loro sostanzial- 
mente favorevole da parte del notaio Giacomo di Berlenda, arbitro della li- 
te: sebbene infatti egli sostenga le decisioni delle monache stabilendo che i 
Villa hanno l’obbligo di difendere e mantenere i beni e la chiesa della Ro- 
vere, e di non molestare in alcun modo le persone che le monache vi han- 
no inviato (si ricorderà che alcuni dei beni di S. Maria risultavano assegnati 


61 Doc. 25: l'autorizzazione dell’abate « patet ipsius domini abbati literis patentibus eius 
vero sigillo sigillatis non coruto, non viciato in aliqua parte sui». 

62 Doc. 26 (8 dicembre 1331): i Villa coinvolti sono Martino del fu Ottino, Bertolino 
del fu Ottino di ser Filippo, Guglielmo di Giovanni di ser Otto, Giacomo di Martino, Uber- 
to del fu Ottino di ser Filippo, Giacomo di Enrico e Pietro figlio di Ottino di ser Filippo. 
Essi sostengono «ipsius ecclesie sese esse patronos et in posessione iuris patronatus seu avo- 
cacie ecclesie antedicte ». 

63 Il giudice afferma di aver preso la sua decisione «visis atestationibus testium pro- 
ductorum pro parte illorum de Villa ac privilegiis papalibus, rescriptis, instrumentis, con- 
vencionalibus et iuribus universsis partium predictarum »; ora, per quanto ciò possa rientra- 
re nel formulario consueto per questo genere di atti, la frase potrebbe anche riferirsi al grup- 
po di documenti degli anni venti del secolo XIII ancora visibili, probabilmente, agli eruditi 
di fine Settecento, e ora non più rintracciabili, per cui cfr. capitolo primo, $ 2. 
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nel 1311 a conversi di S. Michele), compreso il concessionario Gilio e qua- 
lunque massaro o colono qui collocato, lasciando che essi coltivino la ter- 
ra e ne godano dei frutti, conclude tuttavia che se in futuro la badessa di 
S. Michele vorrà « aliquem in dicta ecclesia Beate Marie in converssum in- 
stituere perpetuum, earum album habitum defferentem», ella dovrà farlo 
«ad presentationem predictorum de Villa [...] tanquam ad presentationem 
patronorum ». Alla famiglia viene perciò riconosciuto nella sostanza il di- 
ritto di patronato sulla chiesa, che si concretizza nella prerogativa di sce- 
gliere la persona da inserire come converso nella chiesa di famiglia. L’epi- 
sodio appare significativo della posizione di forza e prestigio che i Villa 
hanno sviluppato in ambito locale, che consente a loro, laici, di conserva- 
re prerogative di controllo su un ente religioso che già nel corso del seco- 
lo XI la Chiesa aveva iniziato con successo a recuperare 54. Inoltre l’affer- 
mazione del giudice relativa all’invio di un converso da S. Michele a S. Ma- 
ria pare confermare l’impressione suscitata dal consegnamento enfiteutico 
del 1311, e cioè che le monache affidassero a conversi la gestione della chie- 
sa e dei beni di Strambino, in quanto eccessivamente distanti dalla casa ma- 
dre per essere amministrati direttamente, come invece sembra accadere per 
i possedimenti più vicini. 

La vicenda ha un’appendice tarda nel 1440, quando Bertolino del fu 
Antonio Villa di Strambino, un discendente dei personaggi nominati nel 
1331, riceve dalla badessa Caterina di S. Michele l’investitura di una pezza 
di terra coltivata appunto a Strambino, proprio nei pressi della chiesa di S. 
Maria della Rovere a conclusione di una lite sul diritto di patronato sulla 
chiesa stessa 65. Di per sé il documento contiene un comune contratto d’af- 
fitto, con le clausole relative al censo e al buon mantenimento della terra 
concessa 6, ma a ciò si aggiunge l’obbligo del mantenimento della chiesa 
della Rovere, a spese del concessionario: gli interventi riguardano la ripa- 
razione del tetto, le luminarie nelle principali feste religiose dell’anno e tut- 
te le altre eventuali necessità, e dovranno essere effettuati per tutta la du- 


6 Per alcuni riferimenti bibliografici di partenza sul tema della riforma del secolo XI 
cfr. sopra, capitolo primo, n. 39. 

65 Doc. 40 (19 giugno 1440): la causa riguarda « preiudicium sui patronatus quod asse- 
rit se habere debere in ecclesia infrascripta de Rure». 

66 Il censo che Bertolino deve al cenobio è costituito da una emina di frumento all’anno. 
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rata del contratto d’affitto, fissata in 29 anni; a parziale ricompensa di tale 
sforzo, all'uomo viene concesso di trattenere i legati eventualmente offer- 
ti alla chiesa servendosene per coprire le spese. Nel documento non sono 
citati né altri esponenti della famiglia né conversi o sacerdoti presenti nel- 
la fondazione, mentre sembra che tutto il peso del mantenimento della 
chiesa gravi sulle spalle di Bertolino: ciò sta forse a significare che gli altri 
membri del gruppo hanno ceduto le loro quote, o comunque hanno scel- 
to di non occuparsi più dell’ente? Impossibile saperlo, data la documenta- 
zione sopravvissuta; appare invece chiaramente la posizione migliore delle 
monache di S. Michele, che possono imporre condizioni più gravose al lo- 
ro contendente, e più vantaggiose per loro, rispetto a quanto era accaduto 
poco più di un secolo prima. Questo è conseguenza, probabilmente, delle 
migliori condizioni finanziarie in cui versa la fondazione in questa fase 
cronologica, che, dopo aver superato le ripetute crisi del secolo XIV, mo- 
stra ora una maggiore stabilità nel patrimonio. 

Tornando indietro di alcuni anni, restano da esaminare altre contro- 
versie affrontate dalle religiose, come la lite relativa al pagamento della de- 
cima sul campo Dolcino nel territorio di Burolo, che le vede contrapposte 
a Guglielmo, sacerdote della chiesa di S. Pietro di tale luogo . È il sacer- 
dote ad aver aperto la discussione, sostenendo che le religiose gli devono 
versare due parti delle decime relative appunto alla proprietà che esse pos- 
siedono nel territorio di Burolo; per inciso, si tratta della prima testimo- 
nianza del fatto che S. Michele vanta un nuovo nucleo di possessi in que- 
sta località, circa 2,5 km a nord di Bollengo, e quindi collocata nelle vici- 
nanze dell’area di precedente espansione. In questo caso non ci sono ele- 
menti per determinare con quali tempi e modalità il patrimonio delle reli- 
giose abbia raggiunto tale zona. 

La disputa con il sacerdote apre una questione più complessa della 
semplice ricostruzione delle vicende giudiziarie di S. Michele: infatti ri- 
manda al tema più ampio dei rapporti fra clero diocesano e monachesimo, 
a sua volta connesso con la questione della riforma della chiesa e della rior- 
ganizzazione delle circoscrizioni ecclesiastiche 68. Le discussioni sulla ri- 


67 Doc. 22 (10 dicembre 1311). 
68 Sul tema della trasformazione delle circoscrizioni ecclesiastiche cfr. Le istituzioni ec- 
clesiastiche della « Societas Christiana » dei secoli XI-XII: diocesi, pievi e parrocchie, Atti IV 
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scossione delle decime °° e sulla distribuzione delle prerogative pastorali ne 
costituiscono un aspetto di grande rilievo nella documentazione: ad esem- 
pio, nelle carte degli enti monastici subalpini le contrapposizioni in mate- 
ria soprattutto di decime iniziano a comparire dal secolo XII; la materia 
del discutere consiste in alternativa o sul diritto di riscossione della rendi- 
ta, che entrambi gli istituti coinvolti avocano a sé, oppure sulla concessio- 
ne della dispensa dal versarla 7°. A proposito in particolare della normati- 
va sulle decime relativa ai Cistercensi, va ricordato che nel 1214 si era aper- 
ta una disputa fra l’ordine, che chiedeva la completa esenzione, e papa In- 
nocenzo III, che aveva invece decretato l’obbligo per i monaci bianchi di 
pagarle sulle terre acquistate o ricevute in dono dopo il IV Concilio Late- 
ranense (1215), mentre sulle terre possedute in precedenza rimaneva l’e- 
senzione7!. 

Nel caso della lite con il sacerdote di Burolo, questo basa la propria 
richiesta sul fatto che la sua chiesa ha riscosso le decime sul campo per più 
di quarant’anni, in precedenza, e che dunque ora deve continuare a farlo. 
Tale affermazione, se veritiera, costituisce un’indicazione interessante per 
supporre che tale possesso è giunto alle monache evidentemente in epoca 
recente. Le religiose rispondono invece di non dovere al sacerdote la quo- 
ta che richiede, in quanto « erant privilegiate privilegio papali». I due liti- 
ganti si affidano all’arbitrato del monaco di Lucedio Pietro di Alfiano, un 
religioso proveniente dal cenobio che, come si ricorderà, detiene la tutela 
su S. Michele; le monache invece si fanno rappresentare da Perotto Gras- 
so, presumibilmente lo stesso personaggio che è già comparso nella lite del 


Settimana internazionale di studio (Milano, 1-7 settembre 1974), Milano 1977; Cristianizza- 
zione ed organizzazione ecclesiastica delle campagne nell’alto medioevo: espansione e resi- 
stenze, Atti della XXVIII Settimana di studio (Spoleto 10-16 aprile 1980), Spoleto 1982; Pie- 
vi e parrocchie in Italia nel Basso Medioevo (sec. XIII-XIV), Atti del IV Convegno di sto- 
ria della Chiesa in Italia (Firenze, 21-25 settembre 1981), Roma 1984 (Italia Sacra, 35-36). 

69 Su questo tema cfr. G. CONSTABLE, Monastic Tithes from their Origins to the 
Twelfth Century, Cambridge 1964 (Cambridge Studies in Medieval Life and Thought, 10). 

70 Per un’analisi condotta appunto sulla documentazione piemontese fino alla metà del 
secolo XIII cfr. SERENO, /I/ monachesimo subalpino cit. 329-340. 

71 M. MACCARRONE, Primato romano e monasteri dal principio del secolo XII ad In- 
nocenzo III, in Istituzioni monastiche e istituzioni canonicali in Occidente (1123-1215), Atti 
della VI Settimana internazionale di studio (Mendola, 28 agosto - 3 settembre 1977), Mila- 
no 1980, pp. 126-128. 


180 


1305 con Rofina della Porta 7?, e da un non meglio precisato frater Marti- 
no. L’arbitro stabilisce che le monache debbano versare ogni anno al sa- 
cerdote una emina di grano, ma che né lui né i suoi successori nella chiesa 
potranno pretendere altro: anche se a prima vista può stupire che proprio 
un monaco di Lucedio pronunci una sentenza sfavorevole a S. Michele, in 
realtà questa pare piuttosto una decisione di compromesso, volta a dare 
soddisfazione a un esponente del clero secolare su un elemento, quello del- 
le decime, che viene attribuito a quest’ultimo in modo sempre più esclusi- 
vo; nello stesso tempo, alle monache non viene imposto uno sforzo eco- 
nomico eccessivo e soprattutto esse risultano tutelate rispetto a possibili ri- 
chieste future. Quindi in ultima analisi si può affermare che anche in que- 
sto caso Lucedio eserciti una funzione benevola sul cenobio femminile che 
gli è stato affidato. 

Nel 1316 una lite contrappone le monache di S. Michele e i fratelli 
Ardizzone e Gugliemotto Fineto di Bollengo, a proposito del possesso di 
una pezza di vigna nel territorio, appunto, di Bollengo 73; i contendenti 
delle religiose fanno parte di un gruppo familiare di possessori locali che 
hanno con S. Michele numerosi rapporti economici, come si ricava soprat- 
tutto dalle investiture del secolo XV. La discussione si conclude con un’in- 
vestitura dalla badessa Giovanna di Castellamonte ai due fratelli, anche a 
nome di altri congiunti, in cambio di un censo in vino. Di nuovo com- 
paiono testimoni significativi per il cenobio, quali i giurisperiti eporediesi 
Andrea di dominus Andrea e Pietro di Berlenda e il notaio Perotto Gras- 
so, segnale della capacità di S. Michele di crearsi solide reti di rapporti, in 
grado di intervenire positivamente nelle questioni della fondazione. Da 
questo momento la situazione delle contese sembra normalizzarsi per il ce- 
nobio, tanto che per trovare una nuova lite occorre andare al 1347, quan- 
do sono le monache a portare davanti a un arbitro un’affittuaria a loro di- 
re insolvente 74 dunque le donne si trovano in una posizione di maggiore 
forza rispetto alle liti precedenti, quando erano sempre costrette a difen- 
dersi da accuse altrui; è un altro segnale del progressivo ristabilimento del- 
la situazione economica dell’ente. 


72 Cfr. doc. 19 e qui sopra, in questo stesso paragrafo. 
73 Doc. 24 (15 giugno 1316). 
74 Doc. 32 (28 gennaio 1347). 
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Comunque, la lite è portata davanti agli arbitri eporediesi Guglielmo 
da Mercato e Vincenzo di Arnaldo; la controversia riguarda il fatto che do- 
po la morte del concessionario Giovanni Paruario le monache avevano in- 
vestito delle terre di loro proprietà, precedentemente affidate a lui, la ve- 
dova Piacenza, anche a nome della figlia Giovanna, ma costei non aveva 
poi versato il censo dovuto per tale investitura; la donna al contrario so- 
stiene di aver diritto a mantenere l’uso delle terre fino alla scadenza del 
contratto. La decisione degli arbitri dà ragione alle monache a riguardo 
delle terre, che devono essere immediatamente restituite loro, ma le obbli- 
ga anche a versare a Piacenza 10 lire imperiali: probabilmente in questo ca- 
so sul giudizio ha pesato la volontà di proteggere in qualche modo le pos- 
sibilità di sopravvivenza della vedova e della figlia. Il documento è signifi- 
cativo anche perché informa che S. Michele vanta possessi nel territorio di 
Borgofranco, in valle Montalto (oggi rispettivamente Borgofranco d’Ivrea 
e Montalto Dora, circa 6 km a nord di Ivrea), che fino a questo momento 
non erano stati registrati; tuttavia si ricorderà che già nel 1331 le religiose 
avevano avuto relazioni con un uomo di Borgofranco, quel Gilio a cui ave- 
vano concesso in vitalizio le rendite di Strambino, poi contestate dai Villa: 
è possibile che in tale occasione esse abbiano cominciato a considerare la 
possibilità di espandersi anche in quest'area. 

L’ultimo momento di crisi economica a S. Michele è registrato nel 
1344, quando le monache vendono a Pietro del fu Michele di Burolo una 
pezza di prato nel territorio di Burolo, «pro magna necessitate dictarum 
dominarum et utilitate maxima dicti monasterii » 75; all’atto presenzia e 
consente l’abate di Lucedio, mentre alcuni monaci della stessa fondazione 
sottoscrivono in qualità di testimoni, dando l’impressione che la tutela del 
cenobio maschile continui a rappresentare un elemento positivo, una sicu- 
rezza quasi, per le donne. In realtà nel documento non si fa cenno a debi- 
ti pressanti che rendono indispensabile l’alienazione, com’era stato nel 
1331, quando la situazione economica del cenobio sembrava davvero com- 
promessa: in questo caso forse c’è solo bisogno di liquidi. La terra aliena- 
ta, inoltre, potrebbe anche essere stata una parcella isolata, a giudicare dal- 
le coerenze, meno difficile da cedere in quanto non altera la razionale di- 


75 Doc. 31 (14 febbraio 1344). 
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stribuzione dei possessi7. Da questo momento, in ogni modo, la docu- 
mentazione di S. Michele sembra mostrare chiari segni, se non di ripresa, 
almeno di stabilità a livello economico. 


3. L’espansione del sistema enfiteutico (metà secolo XIV - fine secolo XV) 


Gli atti conservati di S. Michele dalla metà del secolo XIV sono co- 
stituiti quasi esclusivamente da contratti d’affitto: dal 1332 al 1498 su 24 
documenti rimasti, 18 sono enfiteusi77; fra le rare eccezioni rientrano la 
vendita del 1344 e la lite con Piacenza del 1347, esaminate nel paragrafo 
precedente; la nomina dei procuratori del cenobio per qualsiasi causa in cui 
possa essere coinvolto, nel 1396 78; la condanna di un affittuario al paga- 
mento dei censi dovuti a S. Michele, e che invece lui si era trattenuto 79 e 
soprattutto la lunga sentenza del 1464 sulla chiesa di S. Maria della Rove- 
re a Strambino, su cui è opportuno soffermarsi 89. 

Non sono noti i precedenti della contesa, dato che questo è l’unico 
documento relativo alla vicenda che sia pervenuto. Vi si legge che il cano- 
nico astense e protonotario della sede apostolica Scipione de Damianis è 
stato incaricato di giudicare sull’incorporazione da parte dell’arcidiacono 
di Ivrea Paolo «de Plantaporis» della chiesa campestre di S. Maria della 
Rovere, che viene invece rivendicata dalle monache di S. Michele di Ivrea 
come propria dipendenza. Non si sa sulla base di quali richieste tale azio- 


76 Si vende una pezza di prato «cui coheret a duabus partibus dictus dominus Petrus, 
ab alia ecclesia Burolii, ab alia via»: è quindi evidente il vantaggio per il compratore, che ac- 
quista un lotto confinante con le sue proprietà, mentre nell’economia del patrimonio mona- 
stico forse questa cessione potrebbe non aver alterato profondamente il quadro dei possessi. 

77 Docce. 27, 28, 29, 30, 33, 34, 36, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 48, 49, 50. Nel conteg- 
gio totale è incluso anche il doc. 38, costituito dal protocollo di un atto non completato, e 
dunque non identificabile nella sua tipologia contrattuale, all’interno di un registro notarile. 

78 Doc. 35 (10 luglio 1396): i procuratori sono tre notai, Pietro di Silono, Baldeserio di 
Alice, redattore di due dei documenti sopravvissuti della fondazione nonché parente di una 
delle monache, e Pietro Loge, forse anche lui parente di una monaca; la loro scelta è com- 
prensibile, in quanto esperti di diritto, mentre più curiosa appare la nomina, accanto a loro, 
di Malano Grechino, lanario di Ivrea. 

7? Doc. 37 (31 marzo 1418): i beni interessati sono posti a Bollengo. A fare da media- 
tore nella vicenda è Pietro Fineto di Bollengo, della famiglia che maggiormente ha in affitto 
le terre di S. Michele nella zona. 

80 Doc. 47 (19 ottobre 1464). 
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ne sia stata portata avanti dall’arcidiacono, ma è detto che è già stata ema- 
nata una prima sentenza favorevole al « de Plantaporis », contro la quale le 
monache hanno presentato appello. Nel frattempo l’arcidiacono che aveva 
dato avvio alla vicenda è morto, ed è stato sostituito dall’attuale conten- 
dente delle religiose, Antonio di Trento 8!. Le monache sono rappresenta- 
te dal procuratore maestro Ferrario Kam, e riescono a ottenere una sen- 
tenza a loro favorevole, in base alla quale l’unione di S. Maria all’arcidia- 
conato di Ivrea è dichiarata nulla, in quanto avvenuta contro la giustizia e 
il diritto, mentre si conferma che la chiesa campestre e tutti i suoi beni 
spettano soltanto a S. Michele. 

La documentazione superstite non contiene altri riferimenti a nuovi 
tentativi di usurpazione ai danni di S. Michele; ci si può d’altra parte do- 
mandare come mai l’arcidiacono di Ivrea abbia deciso di incamerare la di- 
pendenza delle monache, per altro con il consenso del vescovo di Ivrea, co- 
me si ricava dalla medesima sentenza del 1564 82: forse S. Maria è una fon- 
dazione dotata di rendite cospicue, come starebbero a testimoniare i do- 
cumenti tre e quattrocenteschi, e la chiesa cattedrale di Ivrea potrebbe aver 
tentato di accaparrarsele come prebenda. Il vescovo sotto cui la vicenda ha 
luogo è Giovanni di Parella, uno dei quattro prelati, sui cinque totali, 
emersi dalla famiglia comitale dei San Martino che nel secolo XV ressero 
la diocesi 83; egli si distinse per una gestione attenta del patrimonio eccle- 
siastico, e si fece promotore sia di numerose cause per vedere riconosciu- 
ta la sua autorità da parte di esponenti del clero diocesano, sia di una de- 
cisa politica di recupero dei beni e dei diritti vescovili dalle appropriazio- 
ni illecite di aristocratici e comunità locali 84: è possibile supporre allora che 
il vescovo abbia visto nell’unione di S. Maria alla chiesa di Ivrea non un’u- 


81 CASIRAGHI, Vescovi e istituzioni ecclesiastiche cit., p. 464-65 fa osservare che il vesco- 
vo Giovanni tendeva a scegliere prevosto e arciprete della chiesa di Ivrea fra i membri della 
sua famiglia, i conti di San Martino, mentre per il ruolo di arcidiacono si rivolgeva a ecclesia- 
stici « di cui non sempre sono noti il luogo e la famiglia di origine »: è appunto questo il caso 
di Paolo « de Plantaporis » e Antonio di Trento, noti soltanto grazie alla sentenza del 1464. 

82 Si parla infatti della «unione per reverendum patrem domnum Iohannem episcopum 
de ecclesia campestri Sancte Marie de Rure archidiaconatui dicte ecclesie Yporogiensis ». 

83 CASIRAGHI, Vescovi e istituzioni ecclesiastiche cit., p. 446; gli altri vescovi dei San 
Martino sono Bonifacio della Torre (1399-1426), Domenico Manfredi (1479-1485) e Nicola 
Garigliatti (1485-1500). 

84 Op. cit. pp. 469-70 e 474-75. 
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surpazione ai danni delle monache di S. Michele, bensì, appunto, il recu- 
pero di beni pertinenti all’episcopato, oppure ancora la vicenda gli potreb- 
be essere stata presentata sotto questa prospettiva per ottenerne l’appog- 
gio. In effetti, la sottrazione di S. Maria a S. Michele, alla quale la chiesa è 
sempre stata connessa, fin dal primo comparire sia nell’erudizione sia nel- 
la documentazione, non dovette essere così agevole da giustificare. 
Venendo ora all’analisi dei contratti enfiteutici redatti da S. Michele 
dagli anni trenta del secolo XIV, essi si caratterizzano per essere conces- 
sioni remunerative di terre, nella grande maggioranza, ma talvolta anche di 
diritti di sfruttamento di alcuni beni particolari, come il lago del cenobio, 
in genere per un periodo di tempo abbastanza variabile, che spazia da un 
minimo di 3 a un massimo di 29 anni #5, con eventuale possibilità di rin- 
novo alla scadenza per il concessionario o suoi eredi e con clausole relati- 
ve alla buona gestione o al miglioramento del bene concesso, in cambio di 
un pagamento in denaro nell’immediato e di un canone annuo in natura 
per gli anni successivi 86. Il contratto viene stipulato in tutti i casi noti a S. 
Michele, alla presenza della badessa e del capitolo delle monache, con il 
consenso dell’una e dell’altro, senza che sia possibile individuare l’inter- 
vento di intermediari come conversi o massari del cenobio. La conduzio- 
ne indiretta dei beni è l’unica nota a S. Michele, mentre non si possiede do- 
cumentazione relativa a un’eventuale fase di gestione diretta, come do- 
vrebbe essere più tipico per una fondazione cistercense 87; in realtà ciò non 


85 Il termine è fissato in 3 anni soltanto per un contratto particolare, la concessione dei 
diritti di pesca sul lago di S. Michele (doc. 41); il limite successivo è di 9 anni, il più prati- 
cato dalle monache, con 10 occorrenze concentrate in particolar modo negli anni trenta del 
secolo XIV e nei quaranta del XV (docc. 27, 28, 30, 42, 43, 44, 45, 46, 48, 50); poi si siglano 
sporadicamente scadenze a 10 (doc. 12), 18 (docc. 49, 29), 20 anni (doc. 14) e 27 anni (36), 
mentre la durata del contratto è fissata a 29 anni in altre 5 occasioni fra la seconda metà del 
secolo XIV e la prima metà del XV (docc. 13, 33, 34, 39, 40). 

86 Cfr. l’analoga tipologia contrattuale studiata da F. PANERO, L’amministrazione della 
proprietà fondiaria del priorato fruttuariense di San Biagio di Morozzo dal secolo XII alla 
metà del Trecento, in All’ombra dei signori di Morozzo cit., pp. 114-118. 

87 Sul tema della gestione delle proprietà da parte dei Cistercensi il dibattito storiogra- 
fico, soprattutto italiano, è stato intenso e proficuo, e ha condotto al ripensamento di alcu- 
ne posizioni tendenti ad attribuire ai monaci bianchi posizioni eccessivamente originali o ra- 
dicalmente innovatrici in questo settore; cfr. R. COMBA, Aspects économiques de la vie des 
abbayes cisterciennes de l’Italie du Nord-ouest (XII-XIV siècles), in L’économie cistercienne. 
Géographie-Mutations du Moyen Age aux Tempes modernes, Centre Culturel de l’Abbaye 
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appare sorprendente, visto che in primo luogo in questa fase cronologica 
anche i cenobi maschili si dedicano ampiamente a questo tipo di gestione, 
e in secondo luogo le maggiori limitazioni imposte alle donne dell’ordine 
in materia di uscita dal proprio cenobio rendono ardua la possibilità di col- 
tivare in prima persona i campi 88. 

Fra le aree maggiormente interessate da concessioni enfiteutiche spic- 
ca senza dubbio quella di Bollengo, dove si concentrano ben 6 contratti, 
quasi tutti redatti nel corso del secolo XIV 89; proprio a Bollengo, come si 
ricorderà, si era sviluppato il primo nucleo di possedimenti di S. Michele 
alternativi a quello accumulati nel territorio circostante la città di Ivrea, e 
tale area sembra rivestire anche nei secoli successivi un posto di primo pia- 
no nell’amministrazione patrimoniale del cenobio 9 i contratti sono sti- 
pulati con personaggi presumibilmente inseriti nel ceto dei possessori lo- 
cali, come starebbero a indicare alcuni particolari: ad esempio, l’affittuario 
del 1339, Giacomo della Stretta, porta il medesimo cognome del notaio che 
redige l’atto, Obertino della Stretta, il che fa pensare a una famiglia di di- 
screto livello sociale ?!; mentre nel 1350 tornano a comparire nelle carte del 
cenobio i Fineto di Bollengo, un gruppo di personaggi frequentemente in 
relazione con S. Michele, non soltanto in quest’area, e detentori di nume- 
rosi beni del cenobio °; uno dei loro membri, nel 1418, svolge una signifi- 
cativa mediazione a favore delle monache con un creditore insolvente, co- 
sa che testimonia la stretta e proficua relazione fra di essi 99. 


de Flaran, Auch 1983, pp. 119-133; Ip., Metamorfosi di un paesaggio rurale. Uomini e luo- 
ghi del Piemonte sud-occidentale fra X e XVI secolo, Torino 1983; ID., / cistercensi fra città 
e campagne nei secoli XII e XIII. Una sintesi mutevole di orientamenti economici e cultura- 
li nell’Italia nord-occidentale, in «Studi Storici », 26 (1985), pp. 237-261; Ip., Per una storia 
economica del Piemonte medievale. Strade e mercati dell’area sud-occidentale, Torino 1984 
(BSS, CLXXXXI); Ip., Dal Piemonte alle Marche: esperienze economiche cistercensi nell’età 
di Bernardo di Chiaravalle, in San Bernardo e l’Italia cit., pp. 315-344. 

88 Cfr. PARISSE, Les nonnes aux Moyen Age cit., pp. 94 e segg. 

89 Docc. 28 (1339), 30 (1343), 33 (1350), 34 (1350), 36 (1418), 48 (1486). 

90 Certo, l’individuazione delle aree di maggiore sviluppo patrimoniale dell’ente risen- 
te inevitabilmente della forte dispersione documentaria e della sostanziale casualità degli at- 
ti sopravvissuti. 

? Doc. 28 (16 gennaio 1339). 

Doc. 33 (18 agosto 1350) e doc. 34 (19 agosto 1350): il gruppo affitta 10 proprietà 
del cenobio a Bollengo. 

93 Doc. 37 (31 marzo 1418): il creditore si obbliga a versare al cenobio per i censi non 
pagati in precedenza la cifra che riterrà giusta Pietro Fineto di Bollengo. 
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Seguono, con tre contratti a testa, Burolo e Strambino; la prima loca- 
lità è interessata, nel 1342, dalla presenza fondiaria di un altro Fineto di 
Bollengo, Giovannino del fu Guglielmotto, che affitta dalla badessa Fran- 
cesca, anche lei di Burolo, 4 iugeri di terra al campo Dolcino *; qui nel 
1311 il cenobio aveva dovuto affrontare la lite sul versamento delle decime 
al sacerdote della chiesa locale, e le due successive investiture concesse da 
S. Michele in Burolo riguardano di nuovo tale possedimento 9. A Stram- 
bino le investiture della metà del Quattrocento riguardano due pezze di 
terra nei pressi della chiesa di S. Maria, una delle quali concessa a Bertoli- 
no Villa a conclusione della lite per il patronato sulla chiesa rurale esami- 
nata poco fa, mentre quella del 1461 riguarda ben 12 pezze di terra di- 
stribuite sul territorio, che sembrano confermare la ricchezza dei beni col- 
legati alla dipendenza campestre e rendere chiare le motivazioni economi- 
che alla base della tentata incorporazione di S. Maria per opera dell’arci- 
diacono di Ivrea, nel 1464 ?7. 

La presenza fondiaria di S. Michele a Chiaverano, attestata finora sol- 
tanto da un’enfiteusi nel 1284 8, è confermata da altri due atti analoghi, ri- 
spettivamente del 1332 e del 14519. Interessanti sono poi le concessioni 
relative al lago di S. Michele; nel 1440, infatti, la badessa e le due monache 
presenti in quel periodo nel cenobio investono i pescatori Giacomo di Ol- 
treacqua di Chiaverano e Giovanni Gnarro di Montalto dei diritti di pesca 
sul lago di S. Michele, presso il cenobio, e sul rivo che ne fuoriesce 199; sta- 
volta il tempo concesso è nettamente inferiore ai consueti ventinove anni, 
limitandosi a tre, forse per il timore di lasciare in mani estranee per trop- 
po tempo prerogative molto significative del cenobio. Ai pescatori viene 


9% Doc. 29 (11 novembre 1342). 

95 Doc. 43 (4 dicembre 1443), dove si elencano altre due località oltre al campo, « Be- 
tacium» e « Breydola»; doc. 49 (5 luglio 1491). 

96 Doc. 39 (16 maggio 1440) e 40 (19 giugno 1440). 

9 Doc. 46 (18 maggio 1461). 

98 Doc. 13 (17 aprile 1284). 

99 In realtà il doc. 27 (9 agosto 1332) nomina siti di difficile identificazione (« apud Co- 
niureas », «ad Cugnolias »), mentre è la provenienza dell’affittuario, Pietro Revello di Chia- 
verano, a collocare qui la transazione; invece il doc. 45 (14 settembre 1451) riguarda senza 
dubbio quest'area, dal momento che vi si nominano le « fines Claverani» e pure la località 
« Camp Salvay », oggi Camposelvatico, 1,5 km a est di Chiaverano. 

190 Doc. 41 (10 agosto 1440). 
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elargito il permesso di pescare sia di giorno sia di notte, con gli strumenti 
che meglio serviranno allo scopo; in cambio essi dovranno cedere alle mo- 
nache la metà del pesce ricavato, ma le religiose saranno obbligate a man- 
tenere a loro spese una barca, di cui i pescatori si possano servire. Anche 
altri due contratti all’incirca coevi interessano l’area circostante il lago di S. 
Michele: il primo, stipulato nel 1443, concerne l’affitto di un rivo e un pra- 
to confinanti, appunto, con il lago e con la vigna che era stata venduta al 
cenobio dai Caldera nel 1235; anche in questo caso, come nel precedente, 
il concessionario viene da Chiaverano e nel documento si accenna alla ces- 
sione di diritti di pesca sul rivo, ma non si trovano nell’atto clausole così 
precise come nel precedente per lo sfruttamento e la suddivisione di que- 
sti; inoltre il censo non è espresso in pesci, bensì in prodotti della terra 191; 
l’altro, del 1448, coinvolge pure un prato presso il lago, e prevede che i 
concessionari migliorino lo stato dei beni concessi piantandovi alberi di 
noce e salice !°2. Infine nel 1498 un ultimo contratto di locazione riguarda 
una terra nella campagna eporediese 199. 


4. Alcune considerazioni sulla gestione del patrimonio di S. Michele 


La documentazione sopravvissuta di S. Michele sembra suggerire, a 
proposito della sua situazione patrimoniale, un percorso di sviluppo fon- 
diario abbastanza chiaro: dopo l’acquisizione dei primi beni testimoniati, 
collocati nell’area più vicina al cenobio e alla città di Ivrea !°4, si ha notizia 
di un ampliamento verso est, prima a Bollengo 195, poi a Burolo 1%, nel pri- 
mo caso su probabile sollecitazione dei beni qui ricevuti da Isabella Cal- 
dera al momento del suo ingresso nel cenobio, nel 1237; piccoli nuclei, non 
particolarmente documentati, sono poi quelli costituiti dai possessi di 
Chiaverano, a nord sia di S. Michele sia delle due precedenti località, regi- 
strati dagli anni ottanta del secolo XIII e di Montalto, risalenti al 1347 197, 


101 Doc. 42 (20 maggio 1443). 

102 Doc. 44 (30 maggio 1448). 

103 Doc. 50 (12 ottobre 1498). 

104 Docc. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 10, 11, 19, 20, 41, 42, 44, 50. 
105 Docc. 7, 11, 12, 14, 24, 28, 30, 33, 34, 36, 48. 

106 Docc. 22, 29. 

107 Docc. 13, 27, 45 per Chiaverano; doc. 32 per Montalto. 
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mentre di certo più significativa è la consistenza dei beni collocati a sud di 
Ivrea, a Strambino, e connessi con la chiesa campestre di S. Maria della Ro- 
vere !%, forse giunti in possesso di S. Michele anch'essi nella fase iniziale 
della sua esistenza, negli anni venti del secolo XII. Le località in cui è di- 
stribuito il patrimonio del cenobio coincidono in parte con le presenze 
fondiarie del monastero eporediese maschile di S. Stefano, che vanta pos- 
sessi a Bollengo e Burolo !°9, sia con le località controllate dal vescovo di 
Ivrea, che possiede il castello di Chiaverano, e vanta ampie estensioni di 
terreno a Strambino e Burolo !!°. Anche molte famiglie cittadine, fra le 
quali rientrano anche Brusato, Caldera e Solerio, principali benefattori del 
cenobio ai suoi esordi, costruiscono la loro eminenza sociale e la loro ric- 
chezza sui beni che possiedono o tengono in concessione nelle medesime 
località !!!, il che mostra, una volta di più, quanto profondamente S. Mi- 
chele sia inserito fin dalla sua nascita nelle dinamiche cittadine. 

Detto questo, ci si può domandare se dietro a tale percorso di patri- 
monializzazione ci sia consapevolezza gestionale da parte delle religiose, 
cioè se esse siano state in grado di orientare acquisti e donazioni in modo 
da garantire una distribuzione coerente dei possessi: la risposta non è sem- 
plice, data la rarefazione dei documenti e le caratteristiche intrinseche del- 
la documentazione notarile, che spesso lasciano in ombra questo genere di 
informazioni. Quello che emerge con una certa evidenza è l’impressione 
che le monache di S. Michele abbiano mantenuto una loro solidità patri- 
moniale per tutto periodo medievale, a differenza di quanto fanno regi- 
strare in genere le fondazioni femminili, spesso afflitte da condizioni di po- 
vertà ben maggiore rispetto alle analoghe fondazioni maschili, a causa di 
dotazioni spesso insufficienti, di abusi da parte dei laici e di spese supple- 
mentari ignote ai monasteri di uomini, come quelle per il mantenimento 
dei sacerdoti !!2, 


108 Docc. 21, 25, 26, 39, 40, 46. 

109 Faloppa, S. Stefano, cartina p. 53. 

110 Cfr. PANERO, La grande proprietà fondiaria cit., pp. 799-865. 

11! Cfr. ZUFFI, L’aristocrazia eporediese cit., pp. 20-42 (Solerio), pp. 77-92 (Brusato), 
pp. 93-103 (Caldera); FALOPPA, Società e politica cit., pp. 117-128 (Solerio), pp. 228-233 (Cal- 
dera). 

112 Sono osservazioni frequenti quando si parla di monachesimo femminile; cfr. ad 
esempio DE FONTETTE, Les religieuses a l’àge classique cit., p. 55; M. T. GUERRA MEDICI, 
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Non bastano a inficiare tale immagine di prosperità neppure le di- 
chiarazioni rilasciate dalle religiose ai primi del Trecento durante l’appello 
al papa per non essere costrette alla clausura, quando esse asseriscono di 
essere ridotte in un tale stato di miseria da dover a uscire dal cenobio per 
chiedere l'elemosina in strada !!5. In realtà, come si è appena dimostrato, la 
documentazione del periodo non pare suggerire una situazione di crisi 
economica tanto dirompente, sebbene le donne siano costrette ad alienare 
l’usufrutto o il possesso di alcuni beni nella prima metà del secolo XIV 1!4: 
le affermazioni contenute nell’appello, quindi, si possono interpretare co- 
me programmatiche e destinate ad allontanare dalla comunità lo spaurac- 
chio della clausura più rigida. Lo stesso si può concludere a proposito del- 
la constatazione fatta dal delegato di Lucedio, inviato a S. Michele sempre 
per la causa sulla clausura, della povertà delle donne e dell’acerbità del luo- 
go !!5: se il luogo dove sorge il cenobio è aspro, non necessariamente si do- 
vrà pensare lo stesso dei suoi possedimenti. 

Il cenobio sembra inoltre in grado di mantenere il suo patrimonio so- 
stanzialmente intatto per un arco cronologico piuttosto lungo, se si consi- 
dera che una rassegna di beni compilata dalla badessa Teresa Vincenza nel 
1797, proprio alla vigilia della soppressione napoleonica, include ancora fra 
i possessi delle monache due cascine a Strambino, una delle quali a Reali- 
zio, la località in cui sorge la chiesa di S. Maria della Rovere; cinque nel 
territorio di Ivrea, più il lago e svariati beni nelle regioni di Borgofranco, 
Montalto e Chiaverano; una cascina e numerose vigne nel territorio di Bol- 
lengo, una cascina a Burolo, e poi altre proprietà meno consistenti in aree 
di acquisizione più recente '!: anche la toponomastica del documento 


Sulla giurisdizione temporale e spirituale della abbadessa, in Il monachesimo femminile cit., 
pp. 85-86; Mc NAMARA, Sorelle in armi cit., pp. 240-249; RAPETTI, Monasteri femminili ci- 
stercensi cit., pp. 168 e segg. 

113 Doc. 15 (4 aprile 1300): esse sostengono che « per questum publicum victum suum 
querere compellatur». 

114 Cfr. quanto detto in questo stesso capitolo, $ 2, e docc. 25 e 31. 

115 Doc. 18 (16 luglio 1302): l’inviato di Lucedio dichiara che « vidit locum ipsarum do- 
minarum, et tam propter eorum paupertate, quam propter acerbitatem loci et aliis multis de 
causis, non possent stare dicte moniales sub clausura ». 

116 ASTOo, Corte, Materie ecclesiastiche, Monache diverse, Cistercensi di S. Maria e S. 
Michele di Ivrea, documento cartaceo del 26 settembre 1797. 
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sembra indicare che il patrimonio moderno del cenobio risulta ancora di- 
stribuito nelle medesime zone registrate dagli atti medievali. 

Per quanto riguarda i personaggi a cui è affidata la gestione del patri- 
monio, le badesse più attive nel settore patrimoniale risultano essere la pri- 
ma priora attestata, Galiana (1232-1242), che si occupa dei possessi più an- 
tichi del cenobio, ponendosi in relazione con esponenti di illustri famiglie, 
quali Caldera e Solerio 117; la badessa Francesca di Burolo (1332-1350), che 
realizza buona parte dei contratti enfiteutici del secolo XIV !!8; la badessa 
Caterina «de Testis » di Vercelli, che riceve quelli del secolo XV !!9, men- 
tre ad Ardizzona di Solerio tocca confrontarsi con la disputa sulla clausu- 
ra ai primi del secolo XIV !29. I conversi, come si accennava, sono invece 
poco presenti in queste operazioni, dal momento che tutti i contratti ten- 
dono a essere redatti nel cenobio alla presenza della badessa e della mona- 
che; queste si fanno naturalmente rappresentare da sindaci o procuratori 
nelle cause giudiziarie o negli arbitrati, ma si occupano in prima persona 
della normale attività economica; soltanto per i possessi di Strambino, col- 
legati a S. Maria della Rovere, sembrano rivolgersi anch’esse ai conversi, 
come tipico dei cenobi cistercensi probabilmente in ragione della lonta- 
nanza di tale nucleo fondiario da S. Michele. 

A proposito della forma prevalente di gestione dei possessi, quella in- 
diretta, si è già accennato al fatto che i cenobi cistercensi femminili adot- 
tano da subito modelli amministrativi meno innovativi rispetto agli enti 
maschili per i limiti più pesanti imposti dalla regola alle donne rispetto al- 
la libertà di movimento e di uscita dal cenobio; in ogni caso, le superiore 
di S. Michele sembrano godere di una significativa autonomia amministra- 
tiva nei confronti dell’abbazia maschile a cui è sottoposto, S. Maria di Lu- 
cedio: gli interventi degli abati, infatti, si limitano a contratti particolari, 
alienazioni o concessioni del patrimonio monastico a terzi per sopperire a 
gravi necessità economiche, magari non soltanto per concedere la propria 
autorizzazione, ma anche simbolicamente per dare sostegno, tramite la 
propria presenza, alla comunità in una fase difficile. Si è già ricordata, inol- 


117 La priora riceve 6 fra vendite e donazioni a S. Michele fra il 1232 e il 1242 (docc. 3, 
4,5, 7,8, 10). 

118 Docc. 27, 28, 29, 30, 32, 33, 34. 

119 Docc. 36, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46. 

120 Docc. 15, 16, 18. 
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tre, la comparsa di un converso di Lucedio al momento dell’ingresso a S. 
Michele di Isabella Caldera, nel 1237, ricollegandola alla solennità del mo- 
mento !2!, Al contrario, per quanto concerne la normale amministrazione 
(acquisti, affitti, liti) le priore e le badesse sembrano potersi gestire in pie- 
na autonomia, senza che resti traccia nei documenti di ingerenze da parte 
del superiore maschile; esse sono affiancate dal capitolo delle monache, che 
concedono la loro approvazione alle operazioni 122. 

La documentazione prettamente economica che si ha a disposizione 
per S. Michele lascia filtrare anche qualche spiraglio sulla tipologia dei pos- 
sessi e sul loro uso agricolo. La percentuale più alta di terre ricordate ne- 
gli atti disponibili è costituita, genericamente, da terre coltivate o arati- 
ve 123: tale dato, sebbene poco raffinato, indica in ogni caso la diffusione 
della coltivazione nel panorama delle proprietà monastiche rispetto a un 
incolto dall’estensione, necessariamente, ridotta. Incrociando tale dato con 
quello dei canoni richiesti dalle monache ai loro affittuari, sembra di poter 
affermare che buona parte di tali terreni fossero coltivati a cereali (fru- 
mento e segale, in particolare) !24. Quando la documentazione diviene più 
esplicita, si scopre che a essere intensamente praticata sulle terre monasti- 
che è anche la viticoltura 125: il dato non è affatto sorprendente, se si con- 
sidera in primo luogo che le vigne costituiscono la tipologia di coltura più 
redditizia, che consente di richiedere i canoni più elevati 126, e in secondo 
luogo se si tengono presenti le implicazioni sacrali collegate al vino !27. 


121 Per tutti i riferimenti documentari ai rapporti fra Lucedio e S. Michele, cfr. quanto 
detto sopra, in questo stesso capitolo, e anche nel capitolo terzo, $ 3. 

122 Sulla limitata autorità delle badesse cistercensi sia nei confronti degli omologhi ma- 
schili sia rispetto al capitolo, da cui, appunto, necessitano di ottenere sempre l’approvazio- 
ne, diversamente da quanto accade agli abati dei cenobi maschili, cfr. RAPETTI, Monasteri 
femminili cistercensi cit., pp. 165-187. 

23 Così sono ricordate le pezze nei docc. 3, 4, 7, 10, 13, 14, 19, 20, 21, 23, 27, 29, 30, 
32, 33, 39, 40, 43, 45, 46, 48, 49, 50. 

24 Sono infatti richiesti canoni in cereali nei docc. 12, 27, 29, 30, 33, 39, 40, 43, 46, 48, 
49, 50. 
25 Sono menzionate delle vigne nei docc. 5, 7, 12, 21, 24, 28, 31, 33, 34, 36, 37, 39, men- 
tre vengono richiesti canoni in uva o vino nei docc. 12, 24, 28, 33, 34, 36, 37. 

26 G. GULLINO, Aspetti di vita economica delle campagne saluzzesi fra XIII e XIV 
secolo attraverso i documenti del cartario di Rifreddo, in Il monastero di Rifreddo cit., p. 
127-141. 

27 Cfr. gli interventi contenuti nel volume Vigne e vini nel Piemonte medievale, a c. di 
R. ComBA, Cuneo 1990; G. GuLLINO, Trasformazioni del paesaggio agrario. Viticoltura e 
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Prati, pascoli e gerbidi si collocano al terzo posto per numero di at- 
testazioni !?8, il che porterebbe a supporre la pratica dell’allevamento sulle 
terre di S. Michele; tuttavia, i documenti non contengono alcun accenno a 
tale eventualità se non in forma indiretta e in una fase cronologica piutto- 
sto tarda, quando, nel 1491 fra i testimoni di un contratto d’affitto com- 
pare Domenico di Montiglio, bovaro e servitore delle monache '?°. Tre te- 
stimonianze sembrano inoltre indicare una certa difficoltà da parte delle 
religiose a procurarsi autonomamente della carne: nel 1343 infatti al posto 
del consueto versamento in denaro per pagare la concessione enfiteutica a 
un privato, le donne chiedono « quarterium unum carnis castrotina »; nel 
1440 la periodica ricognizione sulla terra concessa in affitto verrà pagata 
con due polli, e nel 1448 la stessa procedura avrà come ricompensa un 
«medium motonum bonum», che, data anche la professione di macellaio 
esercitata dal concessionario, sembra plausibile interpretare come un mez- 
zo montone !39, Non si fa mai cenno, nei documenti superstiti, alla riscos- 
sione o alla confezione di prodotti caseari, ma nel 1443 un censo (è il solo 
caso attestato) viene richiesto in fieno !3', il che porterebbe di nuovo a pen- 
sare all’allevamento, oppure alla commercializzazione di tale bene. 

Abbastanza frequente è poi la menzione di alberi quali noci e casta- 
gni, usati nell’alimentazione medievale per la produzione di oli e farine !52; 
la loro importanza è resa esplicita dalle clausole con cui le religiose si ri- 


cerealicoltura nel Piemonte sud-occidentale (secoli XII-XIV), Cavallermaggiore 2001; La ci- 
viltà del vino. Fonti, temi e produzioni vitivinicole dal Medioevo al Novecento, Atti della 
settimana biennale di Franciacorta (Monticelli Brusati, 5-6 ottobre 2001), a c. di G. AR- 
CHETTI, Brescia 2003, soprattutto l’articolo di G. ARCHETTI, De mensura potus. // vino dei 
monaci nel Medioevo, pp. 205-326. 

128 Docc. 2, 7, 20, 21, 31, 44. 

129 Doc. 49 (5 luglio 1491): « Dominico de Montilio, bubulco et famulo infrascriptarum 
venerabilium abbatisse et monialium». 

130 Docc. 30 (10 agosto 1343), 39 (16 maggio 1440), 44 (30 maggio 1448); cfr. anche DU 
CANGE, Glossarium Mediae et Infimae Latinitatis, Graz 1954, p. 514: montonus; la variante 
registrata nel documento di S. Michele si può forse far risalire all’influsso delle vicine aree 
francofone (francese moderno mouton). 

131 Doc. 42 (20 maggio 1443). 

132 Per un primo inquadramento relativo a tali temi, cfr. J. DELORT, La vita quotidia- 
na nel medioevo, Roma - Bari 1997, in particolare i capitoli dedicati all'ambiente (pp. 3-46) 
e alla vita contadina (pp. 105-134); cfr. inoltre GULLINO, Aspetti di vita economica cit., pp. 
131-132 anche per le segnalazioni bibliografiche. 
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servano tali alberi o con cui ne vietano il taglio !53, e da quelle relative al- 
l’obbligo di piantarne di nuove su terreni concessi in affitto, per miglio- 
rarli 134; spesso accade inoltre che anche i censi siano richiesti in noci e ca- 
stagne 135; più limitata, ma comunque interessante è la presenza, sia come 
coltura sia come censo, dei salici 135, usati per la realizzazione di manufat- 
ti d’uso comune e a fini terapeutici 137; la loro diffusione nella regione na- 
turalmente ricca di corsi d’acqua intorno al cenobio viene ulteriormente 
incentivata dalle monache, che talvolta richiedono ai loro affittuari di pian- 
tarne di nuovi !38. Il bosco non trova invece grande spazio nei documenti 
di S. Michele, cosa che porta a supporre la realizzazione di un massiccio 
disboscamento nella zona; gli alberi appena nominati, infatti, risultano col- 
locati nell’ambito dei terreni coltivati, sui confini, ad esempio, oppure al- 
l’interno delle pezze !59. Nemmeno il lago e i rivi circostanti compaiono 
spesso negli atti di S. Michele, ma essi dovettero rappresentare una risorsa 
economica e alimentare importante per le religiose, soprattutto per inte- 
grare la loro dieta proteica, se è vero che esse potevano contare solo limi- 
tatamente sui prodotti dell’allevamento: come si ricorderà, ai diritti di pe- 
sca nel lago di S. Michele è dedicato un documento del 1440, con cui le re- 
ligiose cedono a due pescatori il diritto di pesca nel lago, in cambio della 
metà dei pesci ricavati !49; inoltre l’acqua del lago e dei rivi collegati costi- 
tuivano di per sé un profitto, in quanto usufruibili per l’irrigazione dei ter- 
reni limitrofi o per la canalizzazione 14. 

Campi, il lago, i rivi: ecco il panorama delle proprietà delle monache 
di S. Michele; non si hanno quasi attestazioni di possedimenti di diversa 


33 Doc. 13 (17 aprile 1284). 

34 Doc. 44 (30 maggio 1448). 

35 Docc. 13, 19, 21, 33, 34, 45 (noci); docc. 32, 33, 36, 45 (castagne). 

36 Docc. 3, 42, 44. 

37 Per un inquadramento sulle pratiche mediche medievali si può fare riferimento a I. 
Naso, Medici e strutture sanitarie nella società tardo-medievale. Il Piemonte dei secoli XIV 
e XV, Milano 1982. 

38 Doc. 44 (30 maggio 1448). 

39 Docc. 12, 13, 21. 

40 Doc. 40 (10 agosto 1440). 

41 Cfr. GATTULLO, Canalizzazioni cistercensi cit.; L’hydraulique monastique: milieux, 
réseaux, usages, a c. di L. PRESSOURE, P. BENOTT, Gràne 1996 e KINDER, / cisterciensi. Vita 
quotidiana, cultura, arte cit., pp. 61 e segg. 
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natura, a parte la segnalazione contenuta in un atto del 1284 redatto in una 
casa di proprietà di S. Michele vicino a Ivrea 142: il dato appare interessan- 
te sia per la rarità di questo genere di bene nel patrimonio del cenobio, sia 
perché il capitolo monastico vi si sposta per la realizzazione dell’atto giu- 
ridico (un affitto), mostrando in tal modo una libertà di movimento note- 
vole, per una comunità femminile !4. Anche un atto successivo è redatto 
in una casa che le monache possiedono nei pressi della città, e che proba- 
bilmente è la stessa già attestata nel 1284 !#, mentre in precedenza era ri- 
cordata anche una casa posta proprio di fianco al cenobio, ma così vicina 
da essere considerata dal notaio parte integrante del complesso monastico, 
se la data topica recita «in monesterio Beati Michaelis de Monte de Ypo- 
regia, silicet in domo posita iuxta ecclesiam prefati Beati Michaelis » 145. 
In ultima analisi, le rendite su cui le monache potevano contare per il 
loro sostentamento appaiono sufficientemente varie: frumento e vino co- 
stituiscono le voci più ricche, ma ad esse si affiancano noci e castagne, lar- 
gamente utilizzate nell’alimentazione medievale, frutta, pesci, mentre i 
prodotti di origine animale come carne, latte e formaggi sembrano quasi 
assenti: forse ciò dipende dalle lacune documentarie, oppure dal rigido al- 
lineamento delle monache ai severi dettami cistercensi in materia di die- 
ta 146. Per quanto concerne l’incidenza delle rendite monetarie, va detto che 
molto raramente le religiose riscuotono censi in denaro, e per lo più verso 
la metà del secolo XV !#7; prima le rendite sono quasi completamente co- 
stituite da canoni in natura, come i già ricordati grano, vino, noci, casta- 


4 


2 Doc. 13 (17 aprile 1284): «in domo monasterii Sancti Micaellis de Monte siti prope 
civitatem Yporegie ». 

43 «Ibidemque convocato capitulo ipsius conventus ». 

4 Doc. 25 (28 ottobre 1331): «in domo monasterii monacharum Sancti Michaellis de 
Monte Yporegiensis extra civitatem, silicet in quodam brogleto quod habent de versus Ha- 
rentem ». 

4 Doc. 24 (15 giugno 1316). 

46 Cfr. FONTETTE, Les religieuses à l’age classique cit., p. 58; A. M. NADA PATRONE, 
« Monachis nostri ordinis debet provenire victus de labore manuum ». L’ordine cistercense e 
le regole alimentari, in L’abbazia di Lucedio cit., pp. 277-350. Si veda anche la bibliografia 
specifica segnalata da ALBUZZI, Il monachesimo femminile cit., p. 147, n. 59. 

147 Doc. 14 (25 aprile 1285), che costituisce un’eccezione dal punto di vista cronologi- 
co, con il versamento di 9 soldi imperiali nella ricorrenza di S. Giovanni Battista per un ter- 
reno a Bollengo; e docc. 42 (20 maggio 1443) e 44 (30 maggio 1448), in cui si richiedono ri- 
spettivamente 1 e 1,5 fiorini d’oro genovesi. 
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gne, salici, legna !#8, frutta !49. A differenza di quanto fatto rilevare da altri 
cenobi cistercensi !59, non c’è traccia a S. Michele di attività feneratizie, an- 
zi sono le monache a contrarre debiti usurari che le costringono a pesanti 
concessioni patrimoniali !5! e si ha l’impressione che esse incontrino alcu- 
ne difficoltà nel procurarsi denaro liquido, come sembrerebbe indicare l’a- 
lienazione del 1344 che, come si è detto, non pare dettata dai debiti bensì 
proprio dalla necessità di pecunia '52. La sola fonte monetaria accertata in 
modo regolare a S. Michele sono i pagamenti riscossi per le investiture 
concesse agli affittuari: su 20 contratti, per 13 vengono versate cifre in de- 
naro !53, per tre non si dà notizia di pagamenti !54, altri tre sono saldati in 
natura !55 e uno viene pagato dal concessionario accollandosi le spese no- 
tarili 156, 

Prima di chiudere, è interessante soffermarsi ancora brevemente su un 
altro contratto d’affitto stipulato dalle monache di S. Michele che, seppu- 
re spostato decisamente in avanti rispetto alla cronologia di questo studio 
(risale infatti al 1570), può essere utile a chiarire meglio lo stato dei beni e 
lo sfruttamento delle risorse fondiarie del cenobio !57. Si tratta di un docu- 
mento cartaceo scritto in italiano e datato 17 maggio 1570; esso è stipula- 
to nel monastero, alla presenza di due testimoni, il nobile Giovanni Bar- 
tolomeo Briona di Ivrea e Giovannetto Pastoris notaio di Piverone, resi- 
dente a Ivrea; fra le religiose sono nominate la badessa Libera della Chie- 
sa e le monache Arcangela Carrelli, Maddalena Beccuti e Violante Briona, 
che tuttavia non costituiscono, come si dichiara esplicitamente, l’intero ca- 
pitolo. Gli affittuari sono i due fratelli Giovanni e Andrea de Valomi di Va- 


48 Doc. 13 (17 aprile 1284). 

4° Doc. 46 (18 maggio 1461). 

50 A. M. RAPETTI, La formazione di una comunità cistercense. Istituzioni e strutture 
organizzative di Chiaravalle della Colomba tra XII e XIII secolo, Roma 1999, pp. 358-375. 
51 Come si ricorderà, la concessione in vitalizio dei beni di Strambino: cfr. doc. 25 (28 
ottobre 1331). 

52 Doc. 31 (14 febbraio 1344); cfr. quanto detto sopra, in questo stesso capitolo, $ 2. 

53 Docc. 13, 14, 27, 28, 29 (soldi imperiali); 33, 34, 36, 43 (fiorini d’oro di Genova); 45 
(lire); 48, 49, 50 (grossi e fiorini sabaudi). 

54 Docc. 12, 40, 41. 

55 Doc. 30 (carne) e docc. 39 e 46 (frumento). 

56 Doc. 42. 

57 BSDI, CIII, 3, SM 570.05.07. 
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lesa, che abitano nel territorio di Ivrea. A loro le monache affidano per i 
successivi 9 anni 14 pezze fra terra coltivata, prato e bosco !58, collocate 
nella campagna circostante la città di Ivrea, dove è avvenuta la prima 
espansione fondiaria del cenobio (Bredola, lago di San Michele, il Termi- 
ne, Via Alta, Cugnono); fra i confinanti compaiono membri delle famiglie 
cittadine, come i Taglianti, o rilevanti enti religiosi cittadini quali il capito- 
lo di S. Maria d’Ivrea, il cenobio di S. Stefano, il priorato di S. Lorenzo, la 
precettoria di S. Giovanni e Nazario, l’ospedale di Ivrea, lo stesso S. Mi- 
chele. 

Fra le clausole del contratto, alcune risultano molto interessanti, in 
quanto permettono di precisare meglio alcuni aspetti della gestione delle 
terre monastiche che la documentazione precedente aveva lascito in ombra, 
ma anche di appurare cambiamenti nelle scelte operate: ad esempio, i due 
fratelli promettono «di star et habittar nella cassina osia sedime desso mo- 
nastero predetto, ove se dice alla Bredda '59, con sua fameglia et bestie », il 
che indica per la prima volta in modo esplicito la presenza, sulle terre di S. 
Michele, di edifici preposti all’amministrazione delle stesse; anche la men- 
zione degli animali di proprietà degli affittuari è la prima in questo senso 
nelle carte monastiche. Le condizioni relative agli obblighi di pagamento 
dei censi in natura, invece, contengono dati fondamentali in relazione alle 
colture praticate nella seconda metà del secolo XVI, in buona parte diffe- 
renti rispetto al periodo medievale: se infatti restano significativi il grano, 
la segale e le noci, ecco comparire anche alcune delle piante importate dal 
nuovo mondo, come il mais (melica) e i fagioli; accanto a queste le terre 
monastiche risultano seminate a fave, miglio, ceci, mentre fra gli arbusti 
fanno il loro ingresso nell'economia del cenobio anche la canapa e il sor- 
bo (nel contratto uglie, probabile calco dal dialetto auliè) 190. 


158 Le tre tipologie risultano così distribuite: 8 attestazioni di terre coltivate o arabili; 4 
di prato e 3 di bosco (la disparità rispetto al numero globale delle pezze dipende dal fatto 
che alcune di esse ospitano contemporaneamente due tipi di uso. 

159 La località può probabilmente essere identificata con l’attuale cascina Breda, o con 
l’adiacente La Bridola, collocate entrambe 2,5 km a est di Ivrea, lungo la direttrice per Bol- 
lengo. 

160 I fratelli «promettono di dar et pagar, osia render ogni anno cioè, per la parte do- 
minicale le due parti delle cinque delli frutti dil grano, di formento et segla, et la terza par- 
te della melica, meglio, fabe, fasoli, ciceri et altri ligumi, osia marsaschi, et la mittade delle 
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Andrea e Giovanni si impegnano a « bene et condecenter cultivar det- 
ta massaria, ossia possessioni, et ingrassarle a soi loghi et tempi» e a « far 
custodire ossia governare et passere tre bestie, cioè vache e manzie, per il 
loro vacaro tutto l’anno, quando si podeno menara pascular alle sue spe- 
se», ma non si fa cenno all’eventuale versamento alle monache di carne o 
di prodotti caseari; tuttavia il successivo obbligo a «condur o far condur il 
feno, il racordio delli pratti del lago et della croce al detto monastero » in- 
dica che le religiose erano interessate ad avere a disposizione del fieno, e fa 
supporre che anch'esse avessero a disposizione degli animali. Un altro dei 
doveri dei concessionari consiste nel piantare ogni anno le viti e nel pren- 
dersene cura: ciò dimostra il persistente interesse delle religiose per una 
coltivazione, come già sottolineato, dai forti valori economici e simbolici. 
Il cenobio si riserva poi lo sfruttamento delle viti già esistenti su una delle 
pezze affittate. 

Le religiose di S. Michele convengono inoltre con gli affittuari che 
questi ultimi possano «tagliar dil bosco nelle boschine di dette reverende 
monache del Cugnono et Pratto Seco per uso de loro vitti, dando la mettà 
del bosco condotto al detto monastero », ma con il divieto di vendere ad 
altri la legna e il fieno raccolti sulle proprietà monastiche, che andranno in- 
vece consumati in loco, per uso proprio, nella cascina affittata: in tale ac- 
cordo si può leggere un chiaro segnale della progressiva rarefazione di bo- 
sco e incolto, che rende sempre più scarsi e preziosi prodotti come legna e 
fieno; lo conferma anche la clausola che vieta agli affittuari « tagliar alcuni 
arbori alla radice», in particolare quelli produttivi di sorbo e noce. Man- 
tenimento dei possessi originari, nuove colture, allevamento e attenzione 
più marcata per le aree boscose sono dunque le cifre dell’amministrazione 
patrimoniale di S. Michele nel secolo XVI; inoltre, accanto alle numerose 
prestazioni in lavoro e ai censi in natura, gli affittuari devono versare al ce- 
nobio anche una quota in denaro (ogni anno alla festa di S. Martino 8 scu- 
di), segno presumibilmente dell’ormai avvenuto inserimento dell’ente nel 
sistema dell’economia monetaria. 


uglie, noce et canepa et altri frutti, quali si racoglierano dalli arbori tanto fruttiferi come sil- 
vestri a soi tempi congrui, respettivamente ogni cossa [nella] medesima cassina salve le uglie 
noce e canappe, quali voleno, et anco la parte collonica si conducano nel detto monastero, 
perché così è stato tra loro convenuto et promesso ». 


CONCLUSIONI 


AI termine dell’analisi dei documenti conservati relativi al monastero 
cistercense femminile di S. Michele d’Ivrea, quali sono gli aspetti più si- 
gnificativi emersi dallo studio? O, in altre parole, qual è il contributo che 
la vicenda di S. Michele può sperare di apportare alla più generale storia 
dell’evoluzione della religiosità medievale? 

In prima istanza, il caso di S. Michele offre conferme alle dinamiche 
riscontrate in altri contesti locali ma in periodo coevo, permettendo di in- 
serire anche l’area eporediese nel panorama dello sviluppo religioso com- 
plessivo nei secoli centrali del medioevo; Ivrea non si configura pertanto 
come una zona marginale o arretrata rispetto all’insieme delle espressioni 
religiose, bensì si colloca lungo una linea di sviluppo cronologico e tipolo- 
gico del tutto coerente con quelle rilevate a livello generale in occidente tra 
la fine del secolo XII e i primi decenni del XIII !. E questo non è verifica- 
bile soltanto grazie alla nascita del nuovo ente femminile cistercense, ma 
anche considerando il contemporaneo attecchimento, nel contesto cittadi- 
no, di numerose forme di partecipazione del mondo laico alla vita religio- 
sa, dagli ospedali alle confraternite ?. L’esperienza comunale eporediese è 
stata riconosciuta dai suoi interpreti come tardiva e parzialmente incom- 
pleta rispetto a quella dei maggiori comuni subalpini, capaci di sviluppare 
più precocemente e con margini di autonomia ben più ampi le loro istitu- 
zioni 3; al contrario, nel settore religioso la città sembra colmare tale di- 
stacco, collocandosi in prima linea sul fronte delle sperimentazioni. 

Quell’autonomia di espressione che le élites cittadine eporediesi non 
sono mai riuscite a raggiungere completamente in campo politico, a causa 


1 Si veda la bibliografia di riferimento citata in capitolo terzo, $ 2 sulla fioritura della 
religiosità laicale, e femminile in particolare, fra la fine del secolo XII e i primi decenni del 
XII. 

2 PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 275-318. 

3 BORDONE, Potenza vescovile cit., pp.799-837; PENE VIDARI, Vescovi e comune cit., pp. 
925-971; FALOPPA, Società e politica cit.; EAD., Dal vescovo al comune cit., pp. 123-146. 
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di una perdurante soggezione alla tutela vescovile, sembra realizzarsi per- 
tanto nel variegato panorama delle forme di vita religiosa promosse e be- 
neficiate da quegli stessi ceti sociali. I nuovi enti, in ogni caso, consentono 
alla città di recuperare una situazione di ritardo che, in una fase cronologi- 
ca antecedente, ha riguardato anche l’ambito religioso. Ivrea, infatti, si pre- 
sentava fino al secolo XI come totalmente sguarnita sul fronte delle offer- 
te religiose, e cenobitiche nello specifico, se si esclude l’eccezionale contri- 
buto della vicina abbazia di S. Benigno di Fruttuaria, la quale, tuttavia, non 
è un ente cittadino, e che soprattutto, grazie al fatto di essere il fulcro di 
una congregazione estesissima, tendeva a proiettarsi ben al di là della dio- 
cesi di Ivrea 4. Lo stesso vescovo Guido, al momento di promuovere la fon- 
dazione del cenobio maschile benedettino di S. Stefano, notava con stupo- 
re la mancanza di iniziative affini in città 5. Specialmente per le donne, poi, 
le proposte erano state, oltre che scarsissime, soprattutto non durature. 
S. Michele è stato qui interpretato come il frutto di una convergenza 
di esigenze politiche, familiari e spirituali, soprattutto da parte degli espo- 
nenti dell’aristocrazia comunale eporediese, già pienamente affermata e av- 
vezza a servirsi degli enti religiosi cittadini come luoghi di consolidamen- 
to del proprio status sociale (i Solerio), oppure ancora in fase di crescita (i 
Caldera)”. Si può ora aggiungere che i ceti sociali che si stanno consoli- 
dando a Ivrea — intesi sia come aristocrazia urbana tout court, sia come 
membri delle istituzioni comunali in via di costruzione e rafforzamento in 
quello stesso arco cronologico — potrebbero aver guardato al collegamen- 
to con gli enti «nuovi» nati nei secoli XII e XIII, e legati alle correnti al- 
trettanto « nuove » della spiritualità medievale 8, come a un mezzo innova- 


4 Cfr. LucionI, Note di storiografia fruttuariense cit., pp. 466-487; Ip., L’evoluzione 
del monachesimo fruttuariense cit., pp. 97-138; ID., La storiografia fruttuariense cit., pp. 311- 
322. 

5 Su S. Stefano cfr. FALOPPA, Un insediamento monastico cit., pp. 5-59;per l’osserva- 
zione del vescovo Guido cfr. LucioNnI, Da Warmondo a Ogerio cit., p. 145. 

6 Cfr. SERENO, Monachesimo e società cit.. 

7 Cfr. capitolo primo, $ 3. 

8 Sul concetto di « vecchi» e « nuovi » ordini nell’Italia medievale si è sviluppato un ric- 
co dibattito storiografico, che ha trovato i suoi cardini principalmente negli interventi di P. 
ZERBI, « Vecchio » e « nuovo » monachesimo alla metà del secolo XII. Discorso di apertura, in 
Istituzioni monastiche e istituzioni canonicali in Occidente (1123-1215), Atti della VI Setti- 
mana internazionale di studio (Mendola, 28 agosto - 3 settembre 1977), Milano 1980, pp. 3- 
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tivo per ottenere prestigio e alleanze. Con questo non si vuole affermare 
che essi abbiano abbandonato gli istituti di tradizionale riferimento, non 
del tutto almeno: se infatti è stato verificato un progressivo allontanamen- 
to dell’interesse delle aristocrazie urbane dall’antico cenobio benedettino 
di S. Stefano ?, d’altra parte il capitolo cattedrale restò saldamente al cen- 
tro delle attenzioni delle élites urbane, che si continuarono a contendere i 
posti per l’inserimento dei loro rappresentanti 19. 

Quello che si vuol far rilevare ora è la probabile messa in pratica di 
una strategia: è plausibile pensare che negli enti nuovi le aristocrazie urba- 
ne sperassero di trovare uno strumento per emanciparsi, almeno in parte, 
dalle ingerenze del vescovo, evidenti in istituti come S. Stefano o la catte- 
drale sviluppatisi proprio sotto l’egida e su beni pertinenti al presule !!. In 
altre parole, è possibile che in S. Michele i ceti dirigenti comunali cercas- 
sero un referente religioso connesso in modo speciale con la loro identità 
cittadina, e non così marcatamente vescovile, come era inevitabile che fos- 
se per le fondazioni più antiche. In tale prospettiva, non va trascurato di 
sottolineare il fascino che può aver esercitato su queste famiglie un mona- 
chesimo esente dal potere vescovile come quello cistercense !?; anche que- 
sto elemento va allora ad aggiungersi a un altro, già chiamato in causa in 
precedenza, per motivare l’affidamento di S. Michele proprio alle Cister- 
censi, e cioè la familiarità con esponenti di prestigio dell’ordine, quali il ve- 
scovo Pietro, ex abate della vicina abbazia di Lucedio !3. Quanto detto si- 
nora non deve tuttavia indurre a credere che i vescovi di Ivrea si siano mo- 
strati ostili nei confronti del nuovo ente; al contrario, è probabile che le ba- 
si per la nascita di S. Michele siano state gettate proprio durante l’episco- 
pato del cistercense Pietro (1206-09); inoltre numerosi dei documenti con- 


24 e MERLO, Tra « vecchio » e «nuovo » monachesimo cit., pp. 175-198; cfr. inoltre, per l’in- 
serimento della discussione in un quadro storiografico più ampio, C. SERENO, La « crisi del 
cenobitismo »: un problema storiografico, in « Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il 
Medioevo e Archivio Muratoriano », 104 (2002), pp. 31-83. 

? FALOPPA, Un insediamento monastico cittadino cit., pp. 34-36. 

10 Cfr. a tale proposito ALBERZONI, Da Guido d'Aosta a Pietro di Lucedio cit., pp. 240- 
248. 

1! FALOPPA, Un insediamento monastico cittadino cit., pp. 36-44 e PANERO, La grande 
proprietà fondiaria cit., pp. 850-852. 

12 Cfr. quanto esposto in capitolo terzo, $ 2. 

13 Cfr. capitolo primo, $ 3. 
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servati per S. Michele, contenenti significative acquisizioni patrimoniali o 
arbitrati, si svolgono con la partecipazione del presule o di esponenti del 
suo entourage, comunicando così l’impressione di un coinvolgimento po- 
sitivo della gerarchia ecclesiastica eporediese nella vita di un cenobio, che 
costituì senza dubbio agli occhi di questa un arricchimento dell’offerta de- 
vozionale cittadina !4. 

Ci si può a questo punto domandare se la strategia appena supposta 
abbia funzionato, e cioè se davvero S. Michele sia diventato «l’ente del co- 
mune », il luogo in cui far convergere in maniera esclusiva le dinamiche fa- 
miliari e sociali dei fondatori. A giudicare da vari fattori sembra di dover 
rispondere negativamente: basta osservare, ad esempio, che i nomi ricor- 
renti nella documentazione più antica del cenobio (monache, testimoni, 
benefattori) non indicano un legame così marcato di tutta società cittadina 
eporediese con l’ente, bensì una « specializzazione » su due famiglie, i Cal- 
dera e i Solerio, che lo usarono per propri scopi di affermazione dinastica. 
Inoltre l’identità cittadina restò forte o si sviluppò anche in molti altri en- 
ti, come lo stesso S. Stefano, la cattedrale di S. Maria e molte delle chiese 
parrocchiali urbane !5. E in più va ricordato come a Ivrea nel secolo XIII 
si realizzasse una vera fioritura di enti «nuovi» (soprattutto ospedali e 
confraternite), che si contendevano l’attenzione e il favore delle élites co- 
munali. 

Anche il cambiamento drastico fatto registrare a S. Michele dal reclu- 
tamento fra i secoli XII e XIV, per cui si nota un vero e proprio abban- 
dono del cenobio da parte delle famiglie cittadine e l’ingresso in forze in- 
vece delle famiglie signorili del contado, può confermare quanto si sta di- 
cendo. Ci si trova in questo caso di fronte alla probabile concomitanza di 
due esigenze opposte: da un lato le aristocrazie urbane, presumibilmente 
più attratte da un’altra novità comparsa sul suolo cittadino in quella fase 
cronologica, gli ordini mendicanti (il primo convento di clarisse apparve a 
Ivrea all’inizio del Trecento), verso cui spostare le proprie attese devozio- 
nali e rispetto a cui attivare le dinamiche parentali; dall’altro le famiglie si- 
gnorili rurali che volevano crearsi nuovi spazi in città trovarono negli en- 


14 Cfr. docc. 1, 3, 4, 6, 8, 11, 19. 
15 Lo sottolinea PIAZZA, In chiesa e nella vita cit., pp. 282-298. 
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ti religiosi ormai pienamente inseriti nel contesto sociale eporediese, fra cui 
S. Michele, degli strumenti funzionali per realizzare i loro progetti. Da qui, 
il mutamento segnalato dalle fonti di S. Michele che, seppure nella loro la- 
cunosità, si mostrano comunque in grado di fornire significativi spiragli di 
luce per l’interpretazione di avvenimenti di portata più vasta !6. 

Bisogna allora presumere che S. Michele sia stato un progetto fallito? 
Difficile dare una risposta definitiva, data la condizione lacunosa delle fon- 
ti. Probabilmente esso fu soltanto uno dei molteplici fronti su cui si giocò 
la partita fra il comune e il vescovo per la conquista del predominio sulla 
città. Più importante sembra d’altra parte sottolineare che in questa occa- 
sione S. Michele è stato usato dai ceti dirigenti urbani per realizzare, se non 
una strategia politica complessiva, quanto meno uno specifico progetto re- 
ligioso e familiare, esattamente come si sarebbero potuti servire di una fon- 
dazione maschile, né più né meno, e questo è davvero un dato significati- 
vo, perché conferma come anche i cenobi di donne possano rivestire un 
ruolo di primo piano nelle dinamiche di affermazione dinastica e patrimo- 
niale, nonostante una posizione giuridica di subalternità !7. 

Le origini del cenobio, non documentate ma ricostruibili a livello ipo- 
tetico grazie al confronto con molteplici realtà coeve, possono costituire 
anch'esse un indizio del suo inserimento in processi più vasti, connessi con 
atteggiamenti e richieste nuovi in ambito devozionale. Il fatto che sia sta- 
to possibile tracciare parallelismi evidenti fra il miliex politico e sociale che 
ha prodotto S. Michele e quelli che, quasi contemporaneamente, a Vercel- 
li, Biella, Asti e Brione hanno sollecitato la comparsa delle comunità fem- 
minili rispettivamente di S. Spirito, S. Caterina, S. Spirito e S. Maria, testi- 
moniano di modelli spirituali condivisi e circolanti in area subalpina, para- 
gonabili a quelli studiati in altri contesti territoriali coevi, dalla Liguria al- 
la Lombardia al nord Europa !8. Non sono da trascurare neppure le istan- 


16 L'analisi delle variazioni nel reclutamento di S. Michele è stata condotta nel capito- 
lo quarto. 

17 Cfr., per l’uso affine degli enti urbani liguri, POLONIO, Il monachesimo femminile in 
Liguria cit., pp. 87-119. 

18 Oltre al testo citato nella nota precedente, cfr. anche MERATI, Una precoce esperien- 
za cistercense femminile cit., pp. 64-128; ROISIN, L’efflorescence cistercienne cit., pp. 342-378. 
Per i cenobi femminili piemontesi contemporanei a S. Michele cfr. invece capitolo secondo, 


$2. 
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ze religiose presumibilmente espresse in particolare dalle donne di tali ce- 
ti sociali, che si inseriscono nel quadro già più volte richiamato della fiori- 
tura della spiritualità femminile, a Ivrea certamente insoddisfatta dalla ca- 
renza pressoché totale di offerte in tal senso !9. Anche se infatti la volontà 
femminile non riesce a emergere in modo esplicito, a causa delle caratteri- 
stiche della documentazione notarile, che tende a registrare soltanto l’av- 
venuta fondazione, in genere senza riportare gli eventi che l’hanno prece- 
duta, e che, nel caso di S. Michele è in verità del tutto assente, tuttavia è 
plausibile supporre che anche la componente femminile abbia contato nel 
sollecitare la creazione di un ente religioso a questa esclusivamente desti- 
nato. 

Un altro elemento interessante è rappresentato dal fatto che i docu- 
menti di S. Michele sembrano segnalare da parte delle monache comporta- 
menti non così limitati rispetto a quanto messo in atto dalle omologhe ab- 
bazie maschili 2°: in fondo, anche le religiose eporediesi appaiono in pos- 
sesso di una discreta estensione fondiaria, che si gestiscono in buona par- 
te da sole, e dimostrano di saper condurre a buon fine la maggior parte del- 
le liti che si trovano ad affrontare, anche quando hanno di fronte avversa- 
ri temibili, come l’abbazia di Lucedio o l’arcidiaconato di Ivrea 2!. In altri 
termini, quella che emerge dai documenti di S. Michele è un’immagine me- 
no estremizzata ma anche meno marginale del ruolo femminile, rispetto a 
quanto si può ricavare dalle fonti letterarie, canoniche o giuridiche, nelle 
quali la donna appare o come un oggetto totalmente privo di diritti e di 
una personalità propria, in balìa delle decisioni altrui (gli uomini della fa- 
miglia, il marito, i religiosi superiori maschi) oppure, in alternativa, divisa 
fra i ruoli, altrettanto estremi e irreali, della tentatrice demoniaca o della 
santa incorruttibile 22. 

AI contrario, la rappresentazione contenuta nei testi notarili, come 
quelli di S. Michele, è differente e presumibilmente più vicina alla realtà 


1° Cfr. SERENO, Monachesimo e società a Ivrea cit. 

20 Per un’esemplificazione dell’attività di alcuni dei principali monasteri cistercensi ma- 
schili di area subalpina cfr. gli atti dei convegni dedicati a L'abbazia di Lucedio e l’ordine ci- 
stercense cit.; L’abbazia di Staffarda e l’irradiazione cistercense cit.; Santa Maria di Casano- 
va cit. 

21 Cfr. l’analisi di tali liti fatta in capitolo quinto, $ 2. 

22 Si veda quanto detto in capitolo terzo, $1. 
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concreta dei fatti. Se le fonti legislative offrono un’immagine della donna 
con un limitatissimo campo d’azione, quelle documentarie mostrano per 
gli stessi soggetti possibilità molto più ampie. Non si può d’altra parte tra- 
scurare che le fonti notarili, essendo documenti dai contenuti principal- 
mente economici, parlano un linguaggio asettico, basato per lo più su un 
formulario precostituito e depurato da eventuali discussioni, violenze o 
prevaricazioni che, se mai sono avvenute, in questo genere di testi non 
hanno lasciato traccia 23. Comunque sia, resta il fatto che le donne di S. Mi- 
chele agiscono in prima persona nell’amministrazione del loro ente; hanno 
margini decisionali sul patrimonio della loro fondazione, cosa che difficil- 
mente avrebbero potuto avere restando nel secolo sui beni della propria fa- 
miglia; si battono per difendere le loro proprietà e anche i loro spazi di 
movimento, come nella lite sulla clausura che le contrappone a Lucedio. 
Un discorso analogo a quello appena fatto si può infatti condurre an- 
che sul fronte della normativa specificamente monastica, cistercense in par- 
ticolare: ai divieti formulati nei confronti di nuove incorporazioni femmi- 
nili nei primi decenni del secolo XIII corrispose nella pratica un incre- 
mento esponenziale delle stesse, così come alla prescrizione contraria al 
godimento di rendite per tutti i cenobi dell’ordine si contrappose un dif- 
fusione piuttosto alta di questo genere di introiti, soprattutto per i cenobi 
femminili, caratterizzati da un tipo di gestione economica più tradizionale 
rispetto agli enti maschili; oppure si può pensare all’evoluzione dei rap- 
porti fra i monaci bianchi e gli ambiti urbani, originariamente rifuggiti e 
poi sempre più presenti nella vita delle comunità 24. Inoltre neppure la ne- 
cessità di imporre ai cenobi femminili accolti nell’ordine una rigidissima 
clausura fu recepita a livello locale, se è vero, come dimostra proprio il ca- 
so di S. Michele, che gli stessi monaci bianchi, una volta messi di fronte al- 
le condizioni materiali concrete delle comunità di religiose, le esentarono 
da tale obbligo 25. Tutto ciò si può collegare a quella capacità propria dei 


23 A meno di non possedere dei testimoniali, che rendono invece con una vivacità e un 
dettaglio rari nelle fonti documentarie le vicende di cui si occupano; si vedano ad esempio le 
deposizioni rese dalle monache di S. Maria a Rocca della Donne a carico di un’aggressione 
subita dai monaci di Fruttuaria analizzata in SERENO, S. Maria a Rocca delle Donne cit. 

24 Cfr. COMBA, / cistercensi fra città e campagne cit., pp. 311-313 e 331-337; CABY, Les 
cisterciens cit., p. 589; OCCHIPINTI, Il monachesimo femminile cit., pp. 125 e segg. 

25 Capitolo terzo, $ 3. 
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Cistercensi, sottolineata da diversi specialisti, di sapersi adattare ai diffe- 
renti contesti economici e sociali in cui di volta in volta si trovano inseri- 
ti, riuscendo a formulare correttivi adeguati alla propria normativa in no- 
me della sopravvivenza della singola fondazione 26. Ma dipende anche dal- 
l’inevitabile solco che quasi sempre divide, per parafrasare il titolo di un 
celebre studio appunto dedicato ai Cistercensi, gli ideali dalla realtà 27. 

Che cosa pensavano dei grandi eventi politici che accadevano fuori 
dalle mura monastiche le donne nominate nelle carte di S. Michele? Attra- 
verso quali percorsi biografici erano giunte a pronunciare i voti? Erano sta- 
te forzate o avevano scelto quella carriera, sentendola come la più appro- 
priata per loro? E quanto può aver significato in tale decisione il contatto 
con una parente più grande, già monacata? Quali erano i rapporti fra il ca- 
pitolo e le superiore? E che tipo di relazioni personali intrattenevano con 
il mondo esterno, a parte quelle economiche e le questioni legali? Come 
erano i loro legami con le famiglie d’origine? Quale genere di formazione 
culturale avevano ricevuto, e dove? Di che cosa parlavano? Che cosa leg- 
gevano? Erano felici dove stavano o avrebbero preferito nascere uomini, 
per poter diventare notai, mercanti, viaggiatori, per poter essere davvero 
padrone delle loro vite? 

Sono domande destinate a restare senza risposta, a meno di non ab- 
bandonare la veste dello storico, costretto a riportare soltanto quanto at- 
testano i documenti e a formulare ipotesi interpretative confortate esclusi- 
vamente da questi, e indossare i panni del narratore, per immaginare libe- 
ramente trame, pensieri e aspirazioni impossibili da recuperare oggettiva- 
mente. Un'ultima osservazione, tuttavia, è ancora ammissibile. A_ leggere 
molta della produzione, anche di alto livello scientifico, sulle donne nel 
medioevo, in particolare quella basata sulle fonti narrative, agiografiche, 
canonistiche e giudiziarie, non si riesce a sfuggire all’impressione che la 
maggior parte delle religiose del passato fossero, a conti fatti, delle ‘ante- 
nate’ della manzoniana monaca di Monza, donne relegate nel chiostro più 
o meno forzatamente e lì abbandonate, a consumarsi nel languore di una 


26 Cfr. DE FONTETTE, Les religieuses à l’àge classique cit., pp. 62-63; COMBA, Dal Pie- 
monte alle Marche cit., pp. 316-344; CABY, Les cisterciens cit., p. 587. 
27 LEKAI, J cistercensi. Ideali e realtà cit. 
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vita non veramente vissuta 28. Ecco, esaminando le carte di un cenobio pur 
modesto come S. Michele d’Ivrea non si ricava questo ritratto, bensì, co- 
me detto, quello di un gruppo di donne capaci di amministrarsi e di rita- 
gliarsi un posto, anche se molto specifico e per certi versi senz'altro limi- 
tato, nella società in cui erano inserite. E appunto con questa immagine 
tutto sommato positiva, in grado di mostrare come anche per le donne dei 
secoli centrali del medioevo esistessero possibilità di realizzazione perso- 
nale, si conclude questa ricerca. 


28 Ad esempio cfr. Mc NAMARA, Sorelle in armi cit., il cui celebre libro, tutto costrui- 
to sulle fonti narrative, lascia davvero ben pochi spiragli di luce alla vita delle donne nel me- 
dicevo. 


I DOCUMENTI DI S. MICHELE D’IVREA 


1. Le occorrenze di S. Michele nella documentazione edita 


Lo spoglio della documentazione edita di area eporediese !, alla ricer- 
ca di attestazioni riguardanti il cenobio di S. Michele, ha portato a rintrac- 
ciare un numero non altissimo di ricorrenze, spesso costituite da coerenze 
e in rari casi invece da atti interamente dedicati a questioni relative al ce- 
nobio. 

a) 1240, agosto 7: Oberto Caldera si appella al capitaneo imperiale di Ivrea 
perché gli restituisca la riana da quest’ultimo donata al monastero di S. 
Michele, in quanto di sua proprietà, e la riottiene indietro %; 

b) 1244, giugno 22 o 23: nel testamento di Oberto di Biella, del fu signor 
Ottone di Biella, cittadino di Ivrea, compare il lascito « ecclesie Sancti 
Michaelis de monachabus solidos V segusinorum » 3; 

c) 1253, agosto 3: Gregorio Pasqualengo della Pila, anche a nome del ni- 
pote Obertino, consegna al vescovo di Ivrea Giovanni di Barone tutti i 
feudi che tiene dal signor Tommaso della Torre, del fu dominus Ardiz- 
zone della Torre del Canavese, per ordine dello stesso Tommaso; fra i 
beni dichiarati c'è «advocariam Sancti Michaelis de Monte » 4; 


1 Oltre alle raccolte citate nelle note successive, si sono presi in considerazione, senza 
tuttavia rintracciarvi occorrenze di S. Michele, anche Le bolle pontificie dei registri vaticani 
relative a Ivrea, in Le carte dell’archivio vescovile di Ivrea fino al 1313, II, a c. di F. GA- 
BOTTO, Pinerolo 1900, (BSSS, VI), pp. 209-262; Documenti dell’archivio comunale di Vercelli 
relativi a Ivrea, a c. di G. CoLomBO, Pinerolo 1901 (BSSS, VIII) e Z/ Libro Rosso del co- 
mune d’Ivrea, a c. di A. ASSANDRIA, Pinerolo 1914 (BSSS, LXXIV); Statuti del comune di 
Ivrea, a c. di G. S. PENE VIDARI, III, Torino 1974 (BSS, CLXXXVIII). 

2 Le carte dell’archivio capitolare di Ivrea fino al 1230, con una scelta delle più notevo- 
li dal 1231 al 1313, a c. di E. DURANDO, Pinerolo 1902 (BSSS, IX), p. 181, doc. 166; cfr. an- 
che doc. 9 della presente edizione e BSDI, LIII, I, IM 240.08.07. 

3 Cartario della Confraria del Santo Spirito d’Ivrea (1206-1276), a c. di G. BORGHEZIO, 
G. PinoLI, Torino 1929 (BSSS, LKXXI/2), p. 243, doc. 18. 

4 Le carte dell’archivio vescovile di Ivrea cit., I, p. 328, doc. 228. 
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e) 1255, luglio 17: fra i beni che Giacomo Villa di Strambino consegna al 
vescovo Giovanni di Ivrea c’è «unam peciam terre ante ecclesiam Sanc- 
te Marie de Rovere » 5; 

f) 1264, gennaio 25: i signori Rainerio di Burolo e Rainerio « de Blatino » 
giurano fedeltà per Torrazzo e per Burolo al vescovo di Ivrea Federico 
di Front; l’atto, rogato dal notaio Giacomo di Caluso, avviene «iuxta 
ecclesiam Sancti Michaelis de Monte » 6; 

g) 1268, gennaio 13: nel suo testamento, il signor Rofino di Salerano lascia 
alla confraternita del S. Spirito « unam petiam terre ... iacentem in ter- 
ritorio Yporiensi in contrata ubi dicitur ad Muratias, cui coheret ab una 
parte via, ab alia heredes domini Thome de Mercato, ab alia monacis 
Sancti Michaelis » 7; 

h) 1278, dicembre 20: in una lite tra S. Stefano e il comune di Ivrea per tre 
pezze di terra e una di prato nel territorio di Ivrea si dice che « tercia 
pecia iacet in territorio Iporegie, prope plantaturas monachorum, cui 
coheret ab una parte idem monasterium Sancti Stephani, a secunda mo- 
nasterium Sancti Michaelis, a tercia mons Sancti Michaelis » 8; 

i) 1289: Nicolino del fu Guglielmo di Santhià lega per il suo anniversario 
al capitolo di Ivrea «eminam unam siliginis super pecia una terre que 
iacet ad locum ubi dicitur ad Lauxellum, cui coheret ab una parte mo- 
nasterium sancti Michaelis de Monte » 9; 

j) 1329: si dice che una siepe (cessia) va piantata « a loco ubi consuevit es- 
se vetus monasterii Sancti Michaelis de Monte, per rivum Stresigle 
usque in flumine Durie » !9; 


5 Op. cit., p. 349, doc. 245. 

6 Le carte dell’archivio vescovile di Ivrea cit., II, p. 42, doc. 328. 

7 Cartario della Confraria cit., p. 244, doc. 19. 

8 Le carte dell’abbazia di Santo Stefano d’Ivrea fino al 1230, con una scelta delle più 
notevoli dal 1231 al 1313, a c. di F. SAviO, G. BARELLI, Pinerolo 1902 (BSSS, IX/2), p. 377, 
doc. 85. 

° I necrologi del capitolo di Ivrea, a c. di G. BorcHEzZIO, Torino 1925 (BSSS, 
LXXXI/1), p. 130, n. 511. 

10 Statuti del comune di Ivrea, a c. di G. S. PENE VIDARI, I, Torino 1968 (BSS, 
CLXXXV), p. 293, n. 29. 
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k) 1340: parlando di un palio, si dice che esso va offerto ogni anno a un 
diverso ente religioso di Ivrea; fra questi compare anche «et in ecclesia 
Sancti Michaelis de Monte in octavo anno » 11; 

1) 1346: parlando dei possedimenti dell’ospedale di Bando, di Ivrea, si no- 
mina «Item plantatum unum cum prato circa modios IIIIor, iacens 
apud Sanctum Michaelem in via Clavarani » 12. 


2. I documenti inediti 


I documenti medievali relativi al cenobio cistercense femminile di S. 
Michele d’Ivrea attualmente conosciuti sono conservati in numero più co- 
spicuo presso l’Archivio di Stato di Torino, Corte, e in quantità molto più 
limitata presso la Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea !5. 

Il faldone dell’Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiasti- 
che, Monache diverse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea, contie- 
ne 41 pergamene sciolte comprese fra il 1196 e il 1540 e una copia cartacea 
del 1513 di un atto del 1507 !4. Tutte le pergamene sono originali, ad ecce- 
zione di una copia autenticata del 1304 di una bolla di papa Innocenzo IV 
del 1245 15. 

Nella medesima cartella sono conservati alcuni documenti cartacei, 
sempre relativi a S. Michele, risalenti ai secoli XVIII e XIX, costituiti da 
una rassegna dei possedimenti monastici del 26 settembre 1797 e da un 
gruppo di richieste di sussidi economici speciali presentate al Reale Eco- 
nomato per le riparazioni da realizzare nel cenobio, con relative risposte, 
comprese fra ottobre 1816 e settembre 1892. 


11 Statuti del comune di Ivrea, a c. di G. S. PENE VIDARI, II, Torino 1969 (BSS, 
CLXXXVI), p. 168, n. 23. 

12 I. VIGNONO, Visite pastorali in diocesi di Ivrea negli anni 1329 e 1346, Roma 1980 
(Thesaurus ecclesiarum Italiae, 1/3), p. 116. 

13 Le ricerche condotte sugli inventari dell’Archivio Storico Comunale di Ivrea non 
hanno invece rivelato la presenza di documentazione sopravvissuta per tale arco cronologi- 
co. Si sono prese in esame anche le raccolte documentarie dell’Archivio Parrocchiale di 
Strambino e dell’Archivio Storico Comunale di Strambino, alla ricerca di atti relativi alla di- 
pendenza locale di S. Michele, la chiesa campestre di S. Maria della Rovere (oggi nella fra- 
zione di Strambino chiamata Realizio), ma non si sono rintracciate carte attinenti al periodo 
qui preso in esame. 

14 Doc. 51 della presente edizione. 

15 Doc. 11 della presente edizione. 
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Inoltre, ancora presso l'Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie 
Ecclesiastiche, Abbazie, Santo Stefano di Ivrea, m. 15, è custodito il pro- 
tocollo del notaio eporediese Francotto de Olmo, per un certo periodo 
procuratore delle monache di S. Michele, che contiene al suo interno la re- 
gistrazione di 3 atti rogati per il cenobio; si tratta di: 

a) 1301, luglio 9: Rainerio di Scienza promette di versare una quota in de- 
naro a S. Michele del Monte per l’ingresso in monastero di sua figlia 
Giacomina (p. 40, recto) !6; 

b) 1302, maggio 16 e giugno 13: nomina dei procuratori delle monache (p. 
72, recto) !; 

c) 1302, luglio 16: le monache di S. Michele protestano contro l’imposi- 
zione della clausura di fronte a Guglielmo di Miroglio, monaco e sot- 
topriore di Lucedio, e lui, dopo aver verificato la povertà delle religio- 
se e la durezza del luogo in cui risiedono le esenta dall’obbligo (p. 83, 
recto e verso) !8. 

In Materie Ecclesiastiche, Monache diverse, Ivrea, Monastero di S. 
Chiara, si trova un documento appartenente a S. Michele: 

a) 1418, marzo 31: Pietro di Bollengo si condanna spontaneamente a ver- 
sare alle monache di S. Michele la cifra che sarà stabilita da Pietro Fi- 
neto di Bollengo per i censi da lui indebitamente trattenuti per alcuni 
beni del cenobio 19. 

Infine in Paesi, Paesi per A e B, I, m. 4, Ivrea: 

a) 1232, gennaio 14: una pezza di terra nel territorio di Ivrea, in località 
mulino « Brunencio », confina da un lato con il dominus Simone Gene- 
tasio, dal secondo con la riana « Rogarum», dal terzo con la terra di S. 
Ambrogio e dal quarto lato con la «terra Sancti Michaelis ». 

Presso la Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea invece è stato possibi- 
le rintracciare quattro documenti, interamente trascritti in questa appendi- 
ce documentaria, e alcune altre attestazioni relative a S. Michele: 


16 Doc. 16 della presente edizione. 
17 Doc. 17 della presente edizione. 
18 Doc. 18 della presente edizione. 
19 Doc. 37 della presente edizione. 
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1074/1274, febbraio 13: pergamena con errore di datazione 29, risalente 
al secolo XIII e contenente una permuta realizzata dal cenobio maschi- 
le di S. Stefano di Ivrea per « duas pecias terre iacentes in territorio Ypo- 
regie in campania de subter Sanctum Michaelem de Monte » 21; 

1240, agosto 7: Guglielmo Sivolet, capitaneo imperiale di Ivrea e del 
Canavese, revoca il dono da lui fatto al monastero di S. Michele di una 
riana, in quanto è venuto a saper che tale riana appartiene da anni a 
Oberto Caldera, il quale l’ha rivendicata per sé 22; 

1245, settembre 2: testamento di Giovanni Caldera; fra i vari lasciti pii, 
«item legavit ecclesie Sancti Michaelis denarios VI segusinorum » ?3; 
1396, luglio 10: la badessa di S. Michele Antonia di Ciriè nomina suoi 
procuratori Pietro di Silono, Baldeserio di Alice e Pietro Loge, notai, e 
Malano Grechino, lanario, tutti abitanti di Ivrea, per qualsiasi causa, li- 
te o controversia il monastero abbia in corso o debba affrontare in fu- 
turo 24; 

secolo XV: elenco parziale di decime sulla produzione di uva e vino 
nella diocesi di Ivrea, presumibilmente dovute al vescovo di Ivrea; fra 
coloro che sono tenuti a versarle compaiono anche le «monaze sancti 
Michaelis » 25; 

1431, giugno 20: nel protocollo del notaio Giovanni « de Rotis » inizio 
di un atto non completato relativo a S. Michele d’Ivrea 265; 

1464, ottobre 19: sentenza nella causa fra il monastero di S. Michele d’I- 
vrea e l’arcidiaconato di Ivrea sul possesso della chiesa di S. Maria del- 
la Rovere a Strambino. Il giudice delegato dalla curia romana, Scipione 
de Damianis, è favorevole alle monache, che conservano i loro diritti 
sulla dipendenza ?7; 


20 Cfr. a questo proposito le considerazione fatte nel capitolo primo, $ 2. 
21 BSDI, LXXX, 2, IM 074.02.13. 
22 BSDI, LIII, I, IM 240.08.07; cfr. inoltre Le carte dell’archivio capitolare cit., pp. 181- 


182, doc. 166, e doc. 9 della presente edizione. 


23 BSDI, LIII, 1, IM 245.09.02 

24 BSDI, LXKXXII, 6, ICM 396.07.10; cfr. doc. 35 della presente edizione. 
5 BSDI, CXCII, 1, EM 400.00.00. 

6 BSDI, CXX, 24, IM 431/438/1; cfr. doc. 38 della presente edizione. 

27 BSDI, LXKXXII, 9, BM 464.10.19; cfr. doc. 47 della presente edizione. 
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h) 1570, maggio 17: le monache di S. Michele affittano per 9 anni a due 
fratelli 14 pezze fra terra coltivata, prato e bosco nella campagna epo- 
rediese 28; 

i) 1585: visita pastorale effettuata da monsignor Angelo Peruzzi presso gli 
enti religiosi della diocesi di Ivrea, fra cui appunto il cenobio femmini- 
le di S. Michele 29. 

Altre attestazioni si leggono nei protocolli di Giacomo Fabbri, notaio 

eporediese del secolo XIII 59: 

a) 1266: nell’elenco di beni di una certa Margherita compaiono « duo iu- 
gera in Via Alta, coheret Opetinus et monache Sancti Michaelis et Sanc- 
tus Stephanus et via» 31; 

b) 1266, gennaio 21: il notaio Guglielmo di Monticello, abitante di Ivrea, 
vende al canonico Guglielmo Tronello per l'ospedale di Borgo una se- 
rie di terre, fra cui si ricordano « prima petia prati ... iacet in territorio 
Yporegie, ad locum ubi dicitur as Sanctum Georgium, cui coheret ab 
una parte ecclesia Sancti Michaelis de Monte » e « petia vero terre iacet 
in eodem territorio ultra Sanctum Iohannem ad viam Termini, cui cohe- 
ret ab una parte via, ab alia Albertus de Ulmo et frater eius, a tertia 
Mayfredus de Ast, a quarta ecclesia Sancti Michaelis de Monte » 32. 


3. Le dispersioni documentarie 


Come si può facilmente intuire dalla rassegna della documentazione 
e delle attestazioni relative a S. Michele, il cenobio ha subito forti perdite 
documentarie in numerose fasi della sua esistenza, a cominciare dagli esor- 
di. Infatti, secondo alcune testimonianze erudite 33, vi era un intero grup- 


28 BSDI, CIII, 3, SM 570.05.07; il documento è stilato in italiano, su un fascicolo car- 
taceo. 

29 BSDI, I, 3, GM 585.00.00, n. 76. 

30 Le trascrizioni si trovano in A. BONINO, Attività professionale e contesto sociale di 
un notaio eporediese del secolo XIII: Giacomo Fabbri, 2 voll., dattiloscritto presso il Dipar- 
timento di Storia dell’Università di Torino, Dipartimento di Medievistica e Paleografia, A. 
A. 1993-94. 

31 BONINO, Attività professionale, II, p. 255, doc. 419. 

32 BONINO, Attività professionale, II, p. 228, doc. 374. 

33 Ci si riferisce a uno scritto anonimo, presumibilmente del secolo XVIII, conservato 
presso la Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea, in cui si elenca appunto la documentazione 
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po di atti relativi alla chiesa campestre di S. Maria della Rovere, dipenden- 

za di S. Michele nel territorio di Strambino, ora dispersi: 

a) 1210: donazione da parte delle ultime due religiose rimaste a S. Maria 
della chiesa stessa e dei suoi beni alla priora di S. Michele Sibilla Brio- 
na, affiancate in ciò dai non meglio precisati Guglielmo e Sesano 34; 

b) 1221, novembre 2: bolla di papa Onorio III con cui si concede l’unio- 
ne della chiesa della Rovere al cenobio di S. Michele 35; 

c) 1221, gennaio 5/1222, gennaio 6: atto con cui il vescovo Oberto di Ivrea 
incarica il priore di S. Lorenzo di mettere le monache si S. Michele in 
possesso della chiesa della Rovere 36; 

d) 1222, gennaio 20: il priore di S. Lorenzo si reca a Strambino con la prio- 
ra di S. Michele Sibilla Briona e la conferma nel possesso della chiesa di 
S. Maria, con il consenso degli eredi dei fondatori e patroni della chie- 
sa, i signori Ottone e Pietro, fratelli, Giacomo e Guido, tutti Villa di 
Strambino 37; 

e) 1229, dicembre 23: bolla di papa Gregorio IX con cui si conferma a S. 
Michele d’Ivrea il possesso della chiesa di S. Maria della Rovere 38. 


relativa all’unione fra S. Maria e S. Michele e la si indica come conservata presso l’archivio 
parrocchiale di Strambino (ma le ricerche qui compiute non ne hanno trovato traccia), per 
cui cfr. BSDI, CXXVI, 1, SM 818.09.01; e all’opera di G. BENVENUTI DI BANCHETTE, /sto- 
ria dell’antica città di Ivrea dalla sua fondazione fino alla fine del secolo XVIII in sei libri 
divisa, manoscritto Ivrea 1760-1802, ed. a c. della Società Accademica di Storia ed Arte Ca- 
navesana, Ivrea 1976) p. 607. Cfr. inoltre il capitolo primo per una discussione più dettagliata 
di questo aspetto. 

34 BENVENUTI, Istoria cit., p. 607, con il rimando in nota ad Archivio del Monastero, 
pergamene 6 e seguenti, oggi del tutto inservibile. 

35 Come già segnalato nel capitolo primo, $ 2, a cui si rimanda, sulla base di alcune con- 
siderazioni sulle discrepanze nelle attestazioni erudite, è forse possibile supporre che tale 
bolla di Onorio III del 1221, citata sia in BSDI, CXXVI, 1, SM 818.09.01 sia in BENVENU- 
TI, Istoria cit., p. 607, sia in realtà un documento diverso dalla bolla dello stesso pontefice 
diretta a S. Michele per prenderlo sotto la sua protezione e confermarne i beni, datata 4 no- 
vembre 1220 (per la quale cfr. doc. 2 della presente edizione). 

36 BSDI, CXXVI, 1, SM 818.09.01 propone la prima datazione; è BENVENUTI, Istoria 
cit., p. 607, a datare invece tale documento al 6 gennaio 1222, per ottenere la giusta conse- 
quenzialità cronologica con la presunta bolla di Onorio III del 1221. 

37 Così sia BSDI, CXXVI, 1, SM 818.09.01, che aggiunge che anche una certa signora 
Ottona, forse anch’essa della famiglia Villa, dà il suo consenso, poiché desiderava far peni- 
tenza, sia BENVENUTI, Istoria cit., p. 607. 

38 BSDI, CXXVI, 1, SM 818.09.01. Né le ricerche negli archivi di Ivrea e Strambino, né 
quelle operate nei fondi torinesi, e neppure l’esame dei registri pontifici di Onorio III (Re- 
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Ma le carte oggi non più visibili del cenobio non si limitano soltanto 
al gruppo appena citato; infatti nella Biblioteca Diocesana di Ivrea un elen- 
co manoscritto, compilato presumibilmente nella prima metà del secolo 
XVIII, dei documenti presenti nell’archivio dei cenobi femminili di S. Mi- 
chele e S. Chiara d’Ivrea 3° segnala un folto gruppo di transazioni di cui 
non si trova traccia, attualmente, nel corpus documentario superstite del ce- 
nobio cistercense; la difficoltà di affidarsi a tale rassegna, tuttavia, consiste 
nel fatto che i documenti di S. Michele non sono sempre chiaramente di- 
stinti da quelli delle clarisse, e quindi risulta arduo capire a quale dei due 
enti essi vadano riferiti. Se è sicuro, infatti, che l’atto, datato 1474, qui se- 
gnalato come « Delegazione e sentenza contro l’Archidiacono della Catte- 
drale d’Ivrea, per pretensioni sovra la Chiesa di S. Maria di Rializzo sulle 
fini di Strambino, già propria di questo Monastero avanti la traslazione so- 
lenne ed autentica entro questa città e Monastero presente », è la sentenza 
del 19 ottobre 1464 relativa appunto alla lite fra S. Michele e l’arcidiaco- 
nato di Ivrea per S. Maria #9, non è affatto certo a chi debbano essere at- 
tribuiti i contratti d’affitto, gli acquisti, le donazioni genericamente ripor- 
tati. Inoltre, curiosamente, gli stessi regesti che nel primo foglio del quin- 
terno sono definiti «Documenti antichi atti soltanto a dimostrare l’anti- 
chità de’ due monasteri di Santa Chiara e S. Michele d’Ivrea, lasciati a que- 
sto fine nell’Archivio », nel foglio numero tre sono stati ricopiati, presso- 
ché identici, ma stavolta con la sola dicitura « Documenti antichi del Mo- 
nastero di S. Michele in carta pecora». Eppure, fra di essi, ne compaiono 
alcuni esplicitamente appartenenti a S. Chiara, come un «acquisto di casa 
a Borgofranco con peso di canone. Santa Chiara» datato 1455. 


gesta Honorii Papae III, a c. di P. PRESSUTTI, I, Roma 1888; Regesta Pontificum Romano- 
rum, inde ab a. post Christum natum MCXCVIII ad a. MCCCIV, a c. di A. POTTHAST, 
Graz 1957) e Gregorio IX (L. AuvRAY, Les registres de Gregoire IX.: recueil des bulles de ce 
Pape, Paris, s. d. e Regesta Pontificum Romanorum cit.) hanno permesso l’individuazione dei 
documenti papali. Stesso risultato ha dato la consultazione di P. F. KEHR, Regesta Pontifi- 
cum Romanorum. Italia Pontificia, VI/2, Pedemontium atque Liguria Maritima, Berlino 
1914. Va in ogni caso sottolineato che neppure le due bolle papali effettivamente comprese 
nel patrimonio documentario di S. Michele, per cui cfr. i docc. 2 (4 novembre 1220, Onorio 
III) e 11 (2 ottobre 1245, Innocenzo IV) sono state inserite nei registri dei rispettivi ponte- 
fici, in base a quanto emerso dallo spoglio dell’opera di Potthast (Regesta Pontificum Ro- 
manorum cit., I e II). 

39 BSDI, XXV, 3, SM 317/835/1: si tratta di un foglio cartaceo di quinterno. 

40 BSDI, LKXXII, 9, BM, 464.10.19, e doc. 47 della presente edizione. 
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Una nota analoga apposta al termine di entrambe le rassegne segnala 
poi che « N. B.: secondo un breve elenco del signor Teologo Serena deb- 
bano esistere instrumenti di acquisto e donazioni al nostro monastero sin 
dall’anno 1209 con l’acquisto del presente nel 1594 dal signor canonico de 
Droys in data del 5 maggio; ma essendo stati separati dall’Archivio quan- 
tità di libri e documenti creduti inutili, non si sono ancora potuti rinveni- 
re, anche nel caso di averli fra le mani, a cagione che la massima parte so- 
no descritti in latino, e carattere Gottico e Semigottico ». In questo caso, 
sembrerebbe di poter riferire la notizia delle perdite documentarie a S. Mi- 
chele, in quanto il canonico della cattedrale di Ivrea Francesco Droys nel 
1595, dopo che il visitatore apostolico Peruzzi ebbe ordinato il trasferi- 
mento delle monache di S. Michele all’interno delle mura cittadine, acqui- 
stò per loro conto alcuni edifici nel settore nord-orientale della città e glie- 
le rivendette appunto nel 1594, al momento del loro spostamento ‘!. Se co- 
sì fosse, si avrebbe qui una conferma esplicita della perdita di una larga fet- 
ta della documentazione medievale delle cistercensi di Ivrea, perché non ri- 
tenuti utili e soprattutto illeggibili. 

Altre dispersioni di documenti possono essere avvenute: 

a) durante la fase di estrema decadenza disciplinare ed economica attesta- 
ta dal visitatore apostolico nel 1585, che costringe le religiose, anche in 
ottemperanza alle direttive tridentine sulla collocazione urbana degli 
enti femminili, a lasciare la loro sede fuori le mura e a trasferirsi a 
Ivrea #2, 

b) durante il trasferimento, preceduto da un soggiorno provvisorio presso 
la sede di S. Maria della Rovere 43, 

c) durante le molteplici soppressioni che l’ente ha subito; in particolare le 
monache sono espulse dalla sede cittadina di S. Michele nel 1802, e i lo- 
cali del cenobio subiscono ripetute spoliazioni #4, 

d) durante una nuova soppressione avvenuta nel 1855, con concomitante 
sequestro delle proprietà #5, 


41 F. CARANDINI, Vecchia Ivrea, Ivrea 1963, p. 555. 
42 BSDI, LXKXXVIII, 23, GM 585.00.00, n. 76. 

4 CARANDINI, Vecchia Ivrea cit., p. 554. 

44 Op. cit., p. 555. 

4 Op. cit., p. 556. 
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e) al momento dell’abbandono definitivo della sede cittadina, avvenuta nel 
1940, e dell’ulteriore spostamento presso la nuova residenza, a Montal- 
to Dora, con conseguente distruzione dei locali di Ivrea 46. La sede del- 
le monache in Ivrea, compresa la chiesa, è stata demolita nel 1959 per 
far posto alle suore dell’Immacolata Concezione #7. 


46 Cfr. BSDI, LXXI, 3, SM 940.00.00: copia della cartolina postale inviata da Carlo Rea- 
lis a Elisa Carandini per Pasqua, datata Ivrea 22 aprile 1940, in cui si dice: «PS: Ho saputo 
stamane che le povere suore di S. Michele hanno venduto il loro stabile e terreni annessi e 
si andranno a ricoverare nella casa del giardiniere (o dei contadini) attigua alla Villa Casana 
a Montalto. Compratrici di stabile e terreni delle suore di S. Michele sono le suore dell’Im- 
macolata, già proprietarie di un grande edificio e ora anche del convitto civico ex liceo gin- 
nasio. Un’altra zona di “Vecchia Ivrea” che si trasformerà certamente, perché ho sentito di- 
re che le compratrici butteranno giù tutto e faranno dei grandi edifici; anche la chiesetta sarà 
distrutta. Che pena! »; L. DAILLIEZ, Abbazie cistercensi e ordine di Cîteaux in Italia, s. l., 
1982, p. 301. Oggi la comunità delle monache cistercensi è completamente estinta. 

47 Un caso affine a S. Michele, nelle incertezze sulle origini e nelle lacune documenta- 
rie, è costituito dal cenobio cistercense femminile studiato da P. MERATI, Una precoce espe- 
rienza cistercense femminile: il monastero di Santa Maria di Manerbio nel XII secolo, in 
Lombardia monastica e religiosa. Per Maria Bettelli, a c. di G. G. MERLO, Milano 2001, pp. 
64-128. Sulle vicende documentarie di S. Michele cfr. anche C. SERENO, Il monastero cister- 
cense femminile di San Michele d’Ivrea, in La memoria dei chiostri, Atti delle prime Gior- 
nate di studi medievali. Laboratorio di storia monastica dell’Italia settentrionale (Castiglio- 
ne delle Stiviere, Mantova, 11-13 ottobre 2001), a cura di G. ANDENNA, R. SALVARANI, Bre- 
scia 2002, pp. 25-33. A riguardo degli sviluppi del monachesimo italiano in età moderna e 
contemporanea, con attenzione anche per il problema della soppressioni e delle dispersioni 
archivistiche, cfr. B. BERTINI, Realtà ecclesiastica e realtà politica, in I tesori degli Archivi. 
L’Archivio di Stato di Torino, a cura di I. Ricci MassABò, M. GATTULLO, Fiesole 1994, pp. 
159-161; Settecento monastico italiano, Atti del I Convegno di studi storici sull’Italia bene- 
dettina (Cesena, 9-12 settembre 1986), a c. di G. FARNEDI, G. SPINELLI, Cesena 1990 (Italia 
benedettina, 9); I! monachesimo italiano dalle riforme illuministiche all’unità nazionale 
(1768-1870), Atti del II Convegno di studi storici sull’Italia benedettina (Abbazia di Roden- 
go, Brescia, 6-9 settembre 1989), a c. di F. G. B. TROLESE, Cesena 1992 (Italia benedettina, 
11); /l monachesimo in Italia tra Vaticano I e Vaticano II, Atti del III Convegno di studi 
storici sull’Italia benedettina (Badia di Cava dei Tirreni, Salerno, 3-5 settembre 1992), a c. di 
F. G. B. TrOLESE, Cesena 1995 (Italia benedettina, 15). 
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L’EDIZIONE DELLE CARTE 


Avvertenza 


Per la trascrizione si è fatto riferimento ai criteri adottati nell’edizio- 
ne delle pergamene superstiti di S. Michele della Chiusa curata da Patrizia 
Cancian!. 

I problemi di datazione, non molto numerosi e relativi soprattutto al- 
l’indizione, sono stati indicati in nota. 

Nelle note archivistiche sono stati segnalati: le dimensioni dell’atto; i 
danni materiali più evidenti subiti dal documento; le eventuali edizioni già 
esistenti; la trascrizione delle formule di autentificazione notarile delle co- 
pie; la presenza di sigilli, plicae o rigatura; le note tergali. 

A proposito di queste ultime, occorre precisare che la maggior parte 
delle pergamene presenta sul verso una folta serie di annotazioni tergali, in 
molti casi così dilavate da risultare parzialmente o completamente illeggi- 
bili. Esse contengono comunque brevi regesti dell’atto rogato sul recto, re- 
datti in tre diversi periodi cronologici che corrispondono, probabilmente, 
ad altrettanti tentativi di riordino archivistico delle carte di San Michele. Si 
possono così distinguere regesti di epoca medievale (alcuni presumibil- 
mente coevi all’atto e vergati forse dal notaio stesso; la maggioranza inve- 
ce risalenti ai secoli XV-XVI); regesti e note archivistiche del secolo XVIII, 
il momento in cui appare più evidente lo sforzo di organizzare sistemati- 
camente il materiale documentario; e infine annotazioni del secolo XIX 
volte a completare e migliorare il lavoro del secolo precedente. Vista la fre- 
quente incompletezza di molte di queste scritte e la loro sostanziale ripe- 
titività, si è deciso di trascrivere soltanto i regesti medievali e le note ar- 
chivistiche di età moderna, tralasciando il resto. 


1 P. CANCIAN, Le carte clusine dell’archivio di stato di Torino (1160-1370), in P. CAN- 
CIAN, G. CASIRAGHI, Vicende, dipendenze e documenti dell’abbazia di S. Michele della 
Chiusa, Torino 1993 (BSS, CCX), pp. 131-436; cfr. in particolare l’avvertenza all’edizione, 
p. 148. 
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1196, febbraio 10, Ivrea nel palazzo vescovile 


Alcuni privati vendono a Martino del fu Iporegio «dominus et minister» 
della chiesa di San Michele del Monte una pezza di terra nel territorio di Ivrea. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di- 
verse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea; pergamena di mm. 180<205>x 200<210> 
con rigatura a mina; sul verso di mano coeva « Item est alia carta de campo noxete inter duas 
vias et coheret Alarius et via et est iuncta una»; di mano del secolo XIII « monacharum Sanc- 
ti Michaelis »; nota archivistica «n° 16». 


(ST) Anno dominice incarnationis millesimo centesimo nonagesimo sexto, 
decimo die intrante februario, indicione XIII, vendicionem fecerunt per alodium 
Obertus Bruxatus et Iacobus Braerius et Berlenda eius filia et Bonusamicus, filius 
condam Bosonis Bruxati per parabolam suprascripti Iacobi eius tutoris et per auc- 
toritatem domini Gaidonis Yporigiensis episcopi, in manu Martini filii condam 
Yporegii, qui est dominus et minister ecclesie Sancti Michaelis de Monte ad par- 
tem eiusdem ecclesie Sancti Michaelis, de pecia una terre quam habent in territo- 
rio Yporegie, que iacet subtus ecclesiam suprascripti Sancti Michaelis, cui coeret a 
duabus partibus Alarius, ab aliis duabus via et est una iunta, pro precio librarum 
trium II solidorum minus denariorum bonorum segusinorum, quos fuerunt con- 
fesi se accepise a predicto Martino et de quibus suprascriptus Iacobus Braerius ex- 
pendit medietatem in utilitate suprascripti Boniamici, scilicet in solvendo fodrum 
consulibus, itaquod de cetero usque in perpetuum suprascriptus Martinus et eius 
subcesores in suprascripta ecclesia existentes faciat de suprascripta terra cum su- 
periore et inferiore seu cum finibus et accesionibus suis quidquid facere voluerit 
per alodium, sine contradiccione suprascriptorum venditorum suorumque here- 
dum. Insuper suprascripti venditores per se eorumque heredes promiserunt defen- 
dere et warentare suprascriptam terram suprascripto Martino suisque subcesoribus 
in suprascripta ecclesia existentibus ab omni homine omni tempore sub duplici pe- 
na querimonie. Preterea suprascriptus Iacobus convenit et promisit in pena LX so- 
lidorum segusinorum quod suprascriptus Bonusamicus et Brida eius sorror omni 
tempore hanc vendicionem firmam habebunt, et pro sic atendendo suprascriptus 
Iacobus obligavit suprascripto Martino omnia sua bona pignori que habet vel ha- 
buerit. 

Actum Yporegie in palacio ante suprascriptum episcopatum, signa +++ ma- 
num suprascriptorum venditorum qui hanc cartam fieri rogaverunt. Ibi fuerunt 
Bonecius et magister Petrus Yporegie canonici et Iohannes Caudera et Ghirardus 
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Spia et Bozus testes. Eodem die suprascripta Brida neptas suprascripti Iacobi et sua 
parabola et per ordinacionem suprascripti episcopi laudavit hanc vendicionem et 
finem fecit de suprascripta terra. Ibi fuit suprascriptus Iohannes Caudera et Ghi- 
rardus Spia testes et hoc fuit retro domum suprascripti Iacobi. 

(ST) Ego Aimo notarius sacri palacii interfui et rogatus hanc cartam scripsi. 


2 


1220, novembre 4, Laterano 


Papa Onorio III prende sotto la sua protezione le monache e i beni del ce- 
nobio di San Michele di Ivrea, in particolare il prato di Cugnono donato loro dal 
comune di Ivrea. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 330x280, bolla mancante con filo serico 
(BD), con rigatura e margini laterali a secco; la plica è di mm. 25 e reca le lettere « p. b.»; sul 
verso nota archivistica «n° 10». 


HONORIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI dilectis in Christo filia- 
bus priorisse ac monialibus monasterii Sancti Michaelis Yporigiensis, cisterciensis 
ordinis, salutem et apostolicam benedicionem. Cum a nobis petitur quod iustum 
est et honestum tam vigor equitatis quam ordo exigit rationis ut id per sollicitudi- 
nem officii nostri ad debitum perducatur effectum. Eapropter, dilecte in Christo 
filie, vestris iustis precibus inclinati, personas vestras et locum in quo divino estis 
obsequio mancipati cum omnibus bonis que impresentiarum rationabiliter possi- 
detis aut in futurum iustis modis prestante Domino poteritis adipisci, sub beati Pe- 
tri et nostra protectione suscipimus, specialiter autem pratum de Cugnono, a co- 
muni Yporigiensi pia vobis liberalitate collatum, ac alia bona vestra, sicut ea om- 
nia iuste ac pacifice possidetis, vobis et per vos monasterio vestro auctoritate apo- 
stolica confirmamus et presentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo om- 
nino hominum liceat hanc paginam nostre protectionis et confirmationis infringe- 
re vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, in- 
dignationem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se no- 
verit incursurum. 

Datum Laterani II nonas novembris, pontificatus nostri anno quinto. 
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3 


1232, Ivrea nel palazzo vescovile 


Enrico Caldera del fu Martino vende a Galiana, priora di San Michele, due 
pezze di terra coltivabile nel territorio di Ivrea. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 230<235>x230<235, lacerata sui bordi, con 
inchiostro molto scolorito e rigatura a secco; sul verso di mano del secolo XIV: «carta de 
vendicione Hanrici Calderie de duabus peciis terre ad Salaxeta et ad Pexinam Longam>»; di 
mani del secolo XV: « aquistum terrarum ad Pessinam Lungam et ad Salesellam» e « ad Sa- 
lexetam»; nota archivistica «n° 8». 


(ST) Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo XXXII, indicione 
V, die iovis [...], presentibus testibus infrascriptis, venditionem et datum ad pro- 
prium et per alodium fecit Henricus Caldera filius condam Martini Caldere de 
Yporegia domine Galiane priorese ecclesie Sancti Michaelis de Monte, nomine ec- 
clesie et successoribus eius in dicta ecclesia, nominative de duabus petiis terre cul- 
te reiacentibus in territorio Yporegie cum omnibus terminis>, cesiis, clausuris, edi- 
fitiis, ingresibus et egresibus, cum superioribus et inferioribus © finibus et cum om- 
nibus eidem terre pertinentibus et debitis. Prima pecia iacet in loco ubi dicitur a la 
Salexeta et est una iuncta; coheret ei ab una parte via, ab alia predicta ecclesia Sanc- 
ti Michaelis, a duabus partibus illi de Sancto Iohane. Secunda iacet ubi dicitur ad 
Pexiam Longam et sunt duo iuncte et media; coheret ei ab una parte strata, ab alia 
Rofinus Grasus civis Yporegie, a tertia illi de Sancto Ambroxio, a quarta prior 
Sancti Laurentii, et si plus est, totum permaneat in ipsa venditione, precio inter eos 
habito et convento librarum VII bonorum segusinorum veterum et mediam, quos 
denarios omnes predictus Henricus fuit confessus et contentus se pro predicta ter- 
ra nomine venditionis et nomine precii a predicta domina Galiana nomine predic- 
te ecclesie Sancti Michaelis et eius in dicta ecclesia successorum recepisse et ha- 
buisse, renunciando exceptioni non numerate et non habite peccunie et spei fu- 
ture numerationis, et renunciando quod non queret nec quere possit per se vel eius 
heredes restitutionem in integrum, licet sit lesus ultra dimidiam iusti precii, tali 
modo et ordine quod ipsa domina Galiana, nomine iamdicte ecclesie Sancti Mi- 
chaelis et eius in dicta ecclesia successores habeant, teneant et possideant predictas 
duas pectias terre cum omnibus terminis, clausuris, cesiis, fosatis, hediffitiis, in- 
gresibus et egresibus, servitutibus predicte terre pertinentibus et debitis, et cum 
omnibus supra se et infra se habentibus in integrum ad proprium, et fatiant de pre- 
dictis duabus petiis terre, cum omnibus eorum pertinentiis, sicut superius dictum 
est, perpetuo iure proprii et alodii nomine predicte ecclesie quicquid facere volue- 
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rint et eis hutile fuerit, sine contradicione et molestia predicti Henrici et eius he- 
redum. Quas duas pecias terre cum omnibus eorum pertinentiis in integrum, sicut 
superius continetur, predictus Henricus per se et eius heredes predicte domine Ga- 
liane priorese et eius in dicta ecclesia successoribus, nomine ecclesie predicte, per- 
petuo integraliter deffendere et guarantare promixit ab omni homine, persona, col- 
legio et universitate, et eam ab omni honere et servitute © conservare sub pena du- 
pli dapni et disspendii, secundum usum venditionis, suis sumptibus et expensis et 
primam venditionem firmam tenere et nullo tempore contravenire. Et si continge- 
ret quod predicta domina Galiana velf successores eius in ipsa ecclesia, nomine ec- 
clesie, de predicta terra vel occasione predicte terre molestate essent in aliquo vel 
gravate aliquo modo et aliquo tempore vel eis evicta eorum in toto vel in partem, 
promixit predictus Henricus per stipulationem per se et eius heredes, sive denun- 
tiatum fuerit ei sive non, restituere omnes expensas et dampna et interesse quas et 
que in aliquo modo ipsa domina Galiana vel eius in dicta ecclesia successores fa- 
cerent vel haberent vel substinerent. Et pro sic atendendo, predictus Henricus per 
se et eius heredes in omnibus integraliter omnia sua bona mobilia et inmobilia, ha- 
bita et habenda predicte domine Galiane pignori obligavit et eius in dicta ecclesia 
successoribus, dando licentiam et auctoritatem predicte domine Galiane priorese, 
et eius in dicta ecclesia successoribus, ut in possessionem predicti pignoris nomi- 
ne ecclesie intrare possint usque ad restitutionem integraliter omnium dampnorum 
et expensarum eorum auctoritate, sine alicuius legis incursione, sine contraditione 
predicti Henrici et eius heredum. 

Actum in palacio Yporigiensis episcopi. Interfuerunt testes dominus Rane- 
rius de Solerio, prepositus Yporegie, Manfredus canonicus Testonensis, Nicolaus 
Caldera, Henricus de Domenina et quidam alii. 

Et ego Henricus sacri palatii notarius hiis omnibus interfui et rogatus hanc 
cartam tradidi et scripsi. 


a Testo illeggibile. b A termis. © A inferibribus. d A muneriate. e A se- 
vitute. f Segue vel siq depennato. 
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1233, settembre 19, Ivrea nel chiostro di Santa Maria 


Giacomo di Solerio del fu Boiamondo vende a Galiana priora di San Miche- 
le di Ivrea una pezza di terra coltivabile nel territorio eporediese, per l’ingresso in 
monastero di Elena, vedova del figlio di Giacomo, Walterio. 
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Originale (A), [bidem, pergamena di mm. 320x225 dall’inchiostro estremamente sbia- 
dito; sul verso di mano del secolo XIII: « carta terre de muraciis de Iacobo de Solerio aqui- 
sita que est iugera IIII »; di mano dei secoli XIV-XV: « de 4 iornate terre ad muracias »; no- 
ta archivistica «n° 13». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo ducentesimo XXXIII, indicione 
VI; die dominico XIII ante kalendas octubris, coram testibus infrascriptis, datum 
et cessionem et venditionem in solutum fecit Iacobus de Solerio, filius condam do- 
mini Boyamundi de Solerio de civitate Yporegie, domine Galiane priorisse et re- 
trici ecclesie sive monasterii Sancti Michaelis de Monte, vice et nomine dicte ec- 
clesie sive capituli vel conventus eiusdem, de una pecia terre aratorie cum perti- 
nentiis quam habebat in territorio et campania Yporegie iuxta muracias et est qua- 
tuor iuncte vel circa illud, coherentie autem sunt scripte inferius, in precio XII li- 
brarum segusinorum veterum, quas dictus Iacobus debebat dare ei sive dicte ec- 
clesie pro redditione et devotione seu conversione domine Elene uxoris condam 
Walterii de Solerio filius condam dicti Iacobi, de dote predicte domine Elene. Item 
de omni iure et actione utili et directa, corporali et incorporali et mixta quod et 
quam habebat et petere et requirere poterat et ei pertinebat et competebat vel per- 
tinere et competere poterat in iandicta terra et pro predicta terra, eo modo et tali 
ordine quod predicta ecclesia vel monasterium et conventus et cui dederit vel ven- 
diderit vel alio modo alienaverit habeat, teneat et possideat imperpetuum supra- 
scriptam terram cum pertinentiis, appendicis, viis, finibus, terminis, ingressibus, 
egressibus, superioribus, inferioribus, servitutibus et omnibus accessionibus suis in 
integrum, et faciat quicquid voluerit et ei placuerit et utile fuerit, sine molestia et 
contradictione et impedimento iamdicti Iacobi et suorum heredum. Item dedit ei 
licentiam, parabolam et auctoritatem intrandi in possessionem predicte terre et ap- 
prehendendi eam. Preterea prenominatus Iacobus promisit ipsi domine Galiane, 
nomine ipsius ecclesie et conventus, per suos heredes et per se defendere, waren- 
tare et disbrigare suprascriptam terram cum pertinentiis prenominate ecclesie et 
conventui et cui dederit vel vendiderit vel alio modo alienaverit omni tempore ab 
omni homine, persona et personis, collegio et universitate suis expensis in pena du- 
pli, sive ei denunciatum fuerit sive non, et restituere omnia dampna et expensas et 
interesse que et quas et quod habebit et faciet et ei continget pro defensione pre- 
fate terre, in toto vel in parte, in iudicio vel extra iudicium, sive suprascripta terra 
evicta fuerit sive non, in toto vel in parte. Et pro sic attendendo per omnia et sin- 
gula ut supra legitur idem Iacobus obligavit eidem domine Galiane, nomine ipsius 
monasterii et conventus, omnia sua bona que habebit et modo habet. Cui terra 
coheret ab una parte Pellerinus de Roca, ab alia a tertia ***a. 
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Actum Yporegie® in claustro Sancte Marie; et inde iamdictus Iacobus hoc in- 
strumentum fieri precepit. Testes fuerunt dominus Iacobus de domino Opecio, do- 
minus Alamannus iudex de C[um]is, dominus Petrus Bapus de Paciliano, magister 
Petrus de Buella; Hanricus de Carnario et alii. 

(ST) Et ego Yohannes notarius interfui et rogatus hanc cartam scripsi. 


a Segue uno spazio bianco. b Ripetuto. 


5 


1235, luglio 9, Ivrea nella casa del preposito 


Giovanni Calderia e suo figlio Oberto vendono a Galiana priora di San Mi- 
chele di Ivrea due vigne e un campo collocati in prossimità del monastero. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 260<270>x320<340> con rigatura a mina e 
con un taglio di mm. 45 in alto a destra; sul verso nota archivistica «n° 9». 


(ST) Anno domince nativitatis M CC XXXV, indicione VIII, die lune nono, 
intrante iulii, coram testibus infrascriptis, Iohannes Calderia de Yporegia et Ober- 
tus filius eius, cum ligno quod suis tenebant manibus, investiverunt dominam Ga- 
lianam priorissam ecclesie Sancti Michaelis de Monte, nomine et ad partem supra- 
scripte ecclesie et conventus seu capituli eiusdem, et ei fecerunt vendicionem ad 
proprium per alodium de quadam vinea et terra super qua est plantata vinea et de 
quodam alio campo que est terra aratoria qui est iuxta eandem vineam, cum ne- 
more et arboribus in eodem clauso sive in eadem clausura in vinea et circa vineam 
existentibus, que vinea seu clausura cum aliis nominatis sunt et iacent retro eccle- 
siam Sancti Michaelis ibi prope in quodam monte. Coherentie suprascripte vinee 
et terre aratorie et nemoris et arborum sunt hee: ab una parte dominus Iacobus de 
Mercato, ab alia via, ab alia lacus qui nuncupatur lacus Sancti Michaelis de Mon- 
te, ab alia rivus qui exit de lacu. Alie coherencie si que sint, ibidem permaneant. 
Tali ordine et modo quod predicta domina Galiana et conventus suprascripte ec- 
clesie ipse et successores et alii et alie qui pro tempore fuerint in predicta ecclesia 
habeant, teneant et possideant in perpetuum sine contradictione et molestia pre- 
dictorum Iohannis et Oberti et eorum heredum predictum clausum, vineam, cam- 
pum, nemus et arbores et de his faciant quicquid facere voluerint nomine iamdic- 
te ecclesie et conventus et eis licitum fuerit et successoribus suis a celo usque in 
abissum cum accessionibus et ingressionibus et viis et finibus et terminis et cohe- 
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renciis omnium predictorum integraliter. Iamdictum clausum cum vinea, campo, 
nemore et arboribus predicti venditores Iohannes et Obertus promiserunt per sti- 
pulationem sub pena dupli per se et eorum heredes domine Galiane priorisse pre- 
fate, nomine dicte ecclesie Sancti Michaelis et conventus et successoribus suis, qui 
pro tempore in dicta ecclesia Sancti Michaelis de cetero fuerint, defendere, gua- 
rentare ab omni homine, persona, collegio seu universitate et libera conservare ab 
omni homine et servitute suis expensis et sumptibus cum restitucione tocius dam- 
pni quod aliquo modo et aliquo tempore posset contingere infrascripte priorisse et 
conventui Sancti Michaelis et eorum successoribus occasione predictarum rerum, 
quocumque modo eis contingeret, vel si inquietarentur de predictis rebus vel si 
predicta eis evincerentur vel successoribus suis in totum vel in partem vel quo- 
cumque alio modo, et quod ad iamdictos venditores Iohannem et Obertum domi- 
na Galiana, nomine ecclesie Sancti Michaelis et conventus et eius successores, re- 
gressum habere possint sive eis denunciaverint sive non se de predictis rebus ven- 
ditis inquietatam vel inquietatos fore, obligando sepedicti venditores domine Ga- 
liane priorisse suprascripte ecclesie Sancti Michaelis, nomine eiusdem ecclesie et 
conventus, omnia sua bona que habent vel habuerint, et pro his omnibus obser- 
vandis constituerunt se possidere omnia sua bona nomine priorisse ecclesie Sancti 
Michaelis et conventus, dando insuper sepedicti venditores licentiam et auctorita- 
tem suprascripte priorisse, nomine dicte ecclesie et conventus et eiusdem succes- 
soribus in ecclesia pro tempore existentibus, accipiendi et capiendi sua bona mo- 
bilia et inmobilia et heredum suorum usque ad plenam restitutionem et restaura- 
tionem tocius dampni et interesse eidem priorisse et successoribus eius in dicta ec- 
clesia Sancti Michaelis pro tempore existentibus contingentis pro predictis rebus 
venditis, ita quod uterque scilicet Iohannes et Obertus in solidum teneatur ad 
quem prius habere regressum voluerint; renunciando epistule divi Adriani et nove 
constitutioni, in qua dicitur nequis ex reis conveniatur in solidum donec alter sit 
presens et solvendo; item renunciando sepedicti venditores Iohannes et Obertus 
quod non possint dicere se deceptos fore ultra dimidiam iusti precii, dando dicti 
venditores dicte priorisse, nomine ecclesie Sancti Michaelis et conventus, intrandi 
in corporalem possessionem quali ora voluerint sua auctoritate omnium predicta- 
rum rerum. Pro quo dato et venditione et traditione et investitura fuerunt confes- 
si et contenti predicti Iohannes et Obertus, precio et conventu habito inter eos se 
recepisse libras XVIII bonorum secusinorum veterum, renunciando exceptioni 
non habite et non numerate pecunie et spei future numerationis. Huic vendicioni 
interfuerunt Henrietus et Nicholaus, fratres predicti Iohannis venditoris, qui vo- 


luerunt et laudaverunt predictam vendicionem. 
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Actum in domo domini prepositi Yporigiensis. Testes fuerunt rogati domi- 
nus Opicius de Yporegia, Bogius et Iohannes manentes cum dicto domino prepo- 
sito. 

Et ego Gothefredus notarius sacri palacii interfui et rogatus scripsi. 


6 


1237, marzo 26, nel monastero di San Michele 


Isabella del fu Oberto Caldera di Ivrea dona sé e i suoi beni al monastero di 
San Michele di Ivrea, nelle mani della priora Galiana, alla presenza e con il con- 
senso di sua madre Giacoma. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 200<230>x255<270> che contiene anche 
l’atto successivo, del 28 maggio 1237; sul verso di mano del secolo XVI: « carta unius pecie 
terre Sancti Michaelis ubi dicitur ad Terminum»; nota archivistica «n° 10». 


(ST) Anno dominice nativitatis M CC XXXVII, indicione X, die iovis VII 
ante kalendas aprilis, coram testibus infrascriptis, Ysabella filia condam Oberti 
Calderie civis Yporigiensis pro remedio anime sue suorumque antecessorum dedit 
et contulit se et sua ecclesie Beati Michaelis de Monte et de se et suis fecit donum 
et investituram in manibus domine Galiane priorisse ecclesie memorate, recipien- 
tis pro ecclesia prefata et pro conventu, ibi presente et consentiente, et dictum do- 
num et investituram iuravit, tactis sacro sanctis evangeliis, attendere et observare 
et nullo tempore contravenire nec per se nec per submissam personam. Et omnia 
predicta fecit rogante et consentiente matre sua domina Iacoba, que domina Iaco- 
ba cassavit et irritavit et cassum et vanum voluit et precepit illud instrumentum 
quod dicta Ysabella fecerat de rebus suis dicte domine Iacobe matri sue, et dicta 
domina Iacoba, de verbo et licentia et precepto viri sui Ulrici notarii, dictum cas- 
savit penitus instrumentum. De conventu interfuerunt presbiter Raimundus et do- 
mina Agnex de Cerridonio et domina Pagana et domina Rufina et domina Sibilia 
et domina Matelda et domina Elena et Ymelda et Margarita et Poma. 

Actum in dicta ecclesia Sancti Michaelis. Interfuerunt testes Obertinus et 
Obertus de Mugano et Henrietus de Bando et Thomas Sylvestris. 

Et ego Godefredus notarius sacri palacii interfui et hanc cartam scripsi. 
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7 


1237, maggio 28, nei luoghi dove si trovano i beni donati 


Isabella del fu Oberto Caldera, devota del monastero di San Michele di Ivrea, 
mette la priora Galiana in possesso di svariati beni donati da Isabella stessa. 


Originale (A), cfr. documento n° 6. 


(ST) Anno dominice nativitatis M CC XXXVII, indicione X, die dominica 
INI ante kalendas iulii, coram testibus infrascriptis, Ysabella devota ecclesie Sanc- 
ti Michaelis de Monte, filia condam Oberti Calderie civis Yporigiensis, posuit in 
corporalem possessionem dominam Galianam priorissam ecclesie Sancti Michaelis, 
suo et dicte ecclesie et conventus nomine, de pecia una terre que iacet ad locum 
ubi dicitur Terminus, cui coheret ab una parte hospitale Sancti Salvatoris, ab alia 
parte Sanctus Ambrosius et a tercia parte via, interfuerunt testes Rodulfus et Co- 
stavol de Campovert; item de alia pecia in Braidela, cui coheret ab una parte do- 
minus Henricus de Ruca et ab alia Philiponus Cagus; item de uno clauso in Bo- 
lengo, cui coheret ab una parte hospitale de Fraita, ab alia parte Rofinus de Salai- 
rano eta tercia via et a quarta Ricus; interfuerunt testes Ardicio de Bolengo et fra- 
ter Andreas et Iacobinus; item de alia pecia in Vialta, cui coheret Calderie; item de 
alia pecia ad muracias, cui coheret ab una parte Sanctus Ambrosius, ab alia Iaco- 
bus de Mercato, a tercia via; item de alia pecia ad Terminum, cui coheret ab una 
parte Henricus de Domenina, ab alia Iacobus de Ast et a tercia via; item de alia pe- 
cia in castegnetis supra molendinum de Bolengo, cui coheret illi de Puteo et Ber- 
toldus et dominus Symon Genetasius subter, et ecclesia Sancti Antulini ad lacus et 
Petrus Rogascus et Ricus et fili condam Mili de Burgo Novo et dominus Henri- 
cus de Ruca coherent super; item de vinea supra dictum molendinum, cui coheret 
ab una parte ecclesia Sancti Antulini, ab alia via et a tercia Petrus Rogascus; item 
de pecia una prati de VII pratariciis, cui coheret ab una parte illi de Sancto Iohan- 
ne, ab aliis partibus Rofinus de Saliairano, illi de Locedio, dominus Henricus de 
Ruca et filii condam domini Mili de Burgo Novo. 

Actum in predictis locis. Interfuerunt testes frater Andreas de Locedio et 
quidam alius qui vocabatur Iacobinus. 

Et ego Godefredus notarius sacri palacii interfui et hanc cartam scripsi. 
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1240, aprile 9, Ivrea nel palazzo vescovile 


Guglielmo Sivolet, capitaneo imperiale di Ivrea e del Canavese, dona al mo- 
nastero di San Michele un rivo con prato, alla presenza del vescovo Oberto di 
Ivrea. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 120<145>x230<240> con inchiostro par- 
zialmente sbiadito sul lato sinistro. 


(ST) Anno Domini millesimo ducentesimo XL, indicione XIII, die lune 
VIII intrante aprile, in palatio domini episcopi Yporegie, coram testibus infra- 
scriptis, ante presentiam domini Oberti, Dei gratia Yporigiensis episcopi et comi- 
tis, dominus Willelmus Sivoletus de Laneretis, imperialis capitaneus Yporegie et 
Canapicii, habens spiritum Dei et intuitu Dei et Beati Michaelis de Monte, quen- 
dam rivum sive rianam cum prato et maresco ibi insimul tenente, dedit et conces- 
sit domine Galiane priorisse Sancti Michaelis de Monte, nomine et ad partem Sanc- 
ti Michaelis et conventus et monialium. Cui rivo sive riane et prato seu maresco 
sue coherentie sunt hec: ab una parte via, ab alia lacus, a tertia vinea predicte ec- 
clesie, que fuit Iohannis et Oberti Caldere, tali modo quod predicta priorissa do- 
mina Galiana, nomine predicte ecclesie et monialium, auctoritate predicta habeat*, 
teneat et possideat imperpetuum vel quasi possideat predictum rivum sive rianam 
et pratum et marescum cum omnibus suis pertinentiis sine contradicione et mole- 
stia predicti domini capitanei suorumque successorum et aliorum qui pro tempo- 
re deinceps fuerint, et communis et hominum Yporegie, et faciat de his et in his 
quicquid facere voluerit et ei et ecclesie utile fuerit, promitendo dictus dominus ca- 
pitaneus, nomine imperii et suo et communis Yporegie predicte domine Galiane 
predicto nomine, predicta omnia defendere, guarentare ® eorum expensis et liberam 
ab omni onere, homine et servitute prestare et vacuam possessionem tradere, dan- 
do eidem licenciam et potestatem intrandi sua auctoritate possessionem et tenutam 
de omnibus predictis. Et hanc concessionem fecit dictus dominus capitaneus pro 
honore Dei et domini imperatoris et ob reverenciam beati Michaelis et monialium, 
cum predictus rivus sive riana predicte ecclesie et monialibus in suis terris et pos- 
sessionibus magnam prestarent incomoditatem. Et omnia predicta fecit dictus ca- 
pitaneus auctoritate domini imperatoris, cuius vicem gerebat © et sua et communis 
et hominum de Yporegia, et de voluntate et consensu dicti domini episcopi. Inter- 
fuerunt testes rogati dominus Fredenconus de Mutina iudex et assessor dicti do- 
mini episcopi, dominus Iacobus de Solerio et Matheus et Petrus de Sancto Seba- 
stiano et alii plures. 
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Et ego Vivianus notarius sacri palacii interfui et rogatus scripsi. 


a Segue teat depennato. b A gaurentare. © A erebat. 


9 


1240, agosto 7, nel palazzo comunale di Ivrea 


Guglielmo Sivolet, capitaneo imperiale di Ivrea e del Canavese, revoca il do- 
no da lui fatto al monastero di S. Michele di Ivrea di una riana, in quanto è venu- 
to a sapere che tale riana appartiene da anni a Oberto Caldera, il quale l’ha riven- 
dicata per sé. 


Originale (A), Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea, LIII 1 IM 240.08.07, pergamena 
di mm. 205<215>x295; sul verso, di mano del secolo XIV: «instrumentum cuiusdam sen- 
tentie late per quondam dominum capitaneum imperialem de quadam ritana ad Cauderiam ». 


Edizioni: Le carte dell’archivio capitolare di Ivrea fino al 1230, a c. di E DURANDO, 
Pinerolo 1902 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, IX), pp. 181-182, doc. 166. 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo ducentesimo XL, indicione XIII, 
die martis VII intrantis augusti, in palacio communis Yporegie. Cum dominus Wil- 
lielmus Syvoletus, imperialis capitaneus Yporegie et Canapicii, ad postulationem 
domine Galiane priorisse ecclesie Sancti Michaellis de Monte eidem Galiane ex in- 
periali patet quamdam rianam, quam dicta Galiana dicebat ad inperialem curiam 
pertinere, dedisset et concessiset salvo iure omnium personarum, et Obertus Cau- 
dera, audito quod dictus capitaneus dictam rianam eidem Galiane dedisset et con- 
cessiset, veniens ante ipsum capitaneum dicendo et protestando dictam rianam 
suam esse et ad se pertinere et quod eam tenuerat et possederat per X, XX, XXX, 
XL annos et plus, eidem domino capitaneo humiliter suplicavit quatenus dictam 
dationem et concessionem quam fecerat dicte domine Galiane nomine predicte ec- 
clesie Sancti Michaelis cassaret et in irritum revocaret, et predictam rianam eidem 
Oberto pacifice dimiteret tenere et possidere sicut tenuerat et possiderat tempori- 
bus retroactis. Qui vero dominus capitaneus suprascriptus, volens ius suum illes- 
sum unicuique servare et nollens beneficium in iniuriam concedere alicuius, pre- 
cepit dicto Oberto ut de iure suo per testes vel per publica*® instrumenta doceret 
et monstraret qui vero Obertus Caudera ad fundandam suam intemptionem plu- 
res testes produxit fide dignos et omni exceptione maiores, per quos probavit ple- 
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narie quod dictam rianam tenuerat et possiderat ipse et antecessores eius per X, 
XX, XXX, XL annos et plus, unde dictus dominus Willielmus Syvoletus inperia- 
lis capitaneus, vissis dictis testium et auditis et intemptionem ipsius quia plene pro- 
batum fuit per testes quos produxerat quod dictam rianam tenuerat et possederat 
ipse et antecessores sui et tenebat et possidebat, habita diligenti deliberatione cum 
conscilio plurium sapientium, dixit et pronunciavit uti possidebat et possidet dic- 
tam rianam ita possideat et ipsi Oberto possessionem dicte riane adiudicavit, non 
nocendo ipsi Oberto dacionem et cessionem quam fecerat supradictam Galianam 
nomine dicte ecclesie Sancti Michaellis de dicta riana, cui riane coheret ad una par- 
te lacus de Sancto Michaelle, a secunda dicta ecclesia Sancti Michaellis scilicet vi- 
nea quam ipse Obertus [tenet dict]a ecclesia, a tercia marescus et pratum ipsius 
Oberti, a quarta via que vadit versus lacum de Tre[...]. [Inter]fuerunt testes Iaco- 
binus notarius de Sancto Puncio, et dominus Thomas Loge, et dominus Petrus de 
Cremona iudices, et [alii]. 
(ST) Et ego Iohaninus notarius interfui et hanc cartam scripsi. 


a A plubica. 


10 
1242, gennaio 13, nel chiostro di San Michele 


Ivoreo Caldera del fu Tebaldo vende a Galiana priora di San Michele due 
pezze di terra coltivabile nella campagna eporediese. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di- 
verse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea, pergamena di mm. 160<260>x 235<260> 
con inchiostro fortemente sbiadito; sul verso di mano coeva «carta aquisti terre de filio Ro- 
baldi Caudere »; di mano del secolo XV: « de iugeribus III terre in campania et de iugeribus 
II terre in Via Alta»; nota archivistica «n° 10». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo ducentesimo XLII, indicione XV, 
die dominico XIII intrantis mensis ianuarii, venditionem datum et cessionem ad 
proprium et per liberum alodium fecit Yvoreus Caudera, filius condam Tebaldi 
Caudere de civitate Yporegia, domine Galiane priorisse monasterii sive ecclesie 
Sancti Michaelis de Monte, nomine dicte ecclesie sive conventus vel capituli eiu- 
sdem monasterii, de duabus peciis terre aratorie cum pertinentiis, iacentibus in 
campania Yporegie, una quarum iacenti apud crucem et iuxta viam que vadit ver- 
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sus Albianum et iuxta viam que vadit versus pontem Petrum inter duas vias et est 
IN iuncte vel circa illud, quantacumque sit, vel plus vel minus, in presenti maneat 
venditione. Coherentie ambarum peciarum sunt scripte inferius. Alia pecia iacet 
ubi dicitur in Via Alta et est due iuncte vel circa illud quantacumque est maneat in 
ista vendicione. Item de omni iure et actione utili et directa, corporali et incorpo- 
rali, quod et quam habebat et petere et requirere poterat et ei pertinebat in pre- 
dicta terra et pertinentiis, precio habito et convento inter eos librarum XXIII se- 
gusinorum, quas recepit et confessus fuit se accepisse ab ea vice dicti monasterii et 
conventus, renunciando exceptioni non recepte pecunie, tali modo quod iandicta 
ecclesia et capitulum sive conventus et cui dederit vel vendiderit vel alio modo alie- 
naverit habeat, teneat et possideat imperpetuum suprascriptas duas pecias terre 
cum pertinentiis, appendicis, viis, finibus, terminis, ingressibus, egressibus, supe- 
rioribus, inferioribus servitutibus suis et omnibus accessionibus in integrum, et fa- 
ciat quicquid voluerit sine molestia et contradictione dicti Yvorei et suorum here- 
dum. Insuper promisit ei iamdictus* Yvoreus pro se suosque heredes defendere, 
warentare et disbrigare totam suprascriptam terram cum pertinentiis predicte ec- 
clesie seu capitulo vel conventui et cui dederit vel vendiderit vel alio modo aliena- 
verit omni tempore ab omni homine, persona, personis, collegio et universitate suis 
expensis in pena dupli, sive ei denunciatum fuerit sive non, cum restitutione totius 
dampni et expensarum et interesse quod et quas dicta domina vel ecclesia seu con- 
ventus habebit et faciet et ei continget pro defensione predicte terre, sive evicta fue- 
rit sive non, in toto vel in parte. Et hec omnia predicta et singula qualiter superius 
memorantur, prenominatus Yporegius venditor promisit et ad sancta Dei evange- 
lia iuravit attendere, observare, firma tenere et contra non venire per se vel per 
alios vel per aliquam submissam personam, aliquo modo, aliquo tempore vel inge- 
nio, confitendo se maiorem esse XX uno annis et non habere curatorem. Et pro 
sic attendendo et observando per omnia et singula ut supra legitur, prefatus Yvo- 
reus obligavit pignori> ipsi domine Galiane priorisse, nomine eiusdem ecclesie et 
conventus, omnia sua bona que habet et habuerit. Cui autem venditioni, dato et 
cessioni consensit domina Scota mater ipsius Yvorei, promittens et iurans per sanc- 
ta Dei evangelia quod non veniet contra, sed renunciando omni iuri suo quod po- 
terat petere et requirere in dicta terra et expresse senatui consulto Velayano et ypo- 
tece. 

Actum Yporegie in claustro. Et inde predictus Yvoreus et mater eius cartam 
fieri rogaverunt. Testes interfuerunt Hanricus Caudera, Petrus de Piro, Iohannes 
de Preposito et Rodulfus de Donnato. De quibus duabus peciis terre suprascrip- 
tus Yvoreus de voluntate et mandato matris sue posuit ipsam dominam Galianam 
nomine ipsius ecclesie et conventus in corporalem possessionem, presentibus ei- 
sdem testibus et aliis. Pecie Vie Alte coheret ab una parte eadem ecclesia, ab alia 
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idem Yvoreus, a tercia Rubo de Merchato, a quarta Via Alta. Alii pecie coheret ab 


c 


una parte strata Albiani, ab alia via pontis Petri, a tercia * 
(ST) Ego Iohannes notarius interfui et rogatus hanc cartam scripsi et tradidi. 


a Ripetuto. b A pigneri. e Segue uno spazio bianco. 


11 
1245, ottobre 2, Lione 


Papa Innocenzo IV prende sotto la sua protezione le monache di San Michele 
di Ivrea e conferma la loro adesione alla congregazione cistercense, i privilegi e i 
beni. 


Copia autenticata (8) del 3 gennaio 1304, Ibidem, pergamena di mm. 285<330>x 
660<690> piuttosto consunta e con numerose macchie di umidità; formule di autenticazio- 
ne: « Anno a nativitate domini nostri Dey Iesu Christi curenti millesimo tricentesimo quar- 
to, indicione secunda, die veneris, tercio intrante mense ianuarii, in episcopali palacio civita- 
tis Yporegie, de mandato reverendi patris domini fratris Alberti, Dei gratia episcopi Ypori- 
giensis et comitis, et coram testibus presentibus ad hec vocatis domino Antonio archipre- 
sbitero de Bagno, vicario dicti domini episcopi et ecclesie Yporigiensis, domino Nicolao pre- 
sbitero de Agladio, domino Nicolao presbitero de Lorengadio, domino Guillelmo fratre 
condam domini Tome de Turre, monacho de Bexia, et fratre Oberto de Castromonte, mo- 
nacho monasterii Sancti Stephani Yporigiensis. Ego Franchotus de Ulmo inperiali auctorita- 
te notarius publicus, civis Yporigiensis, condam filius Perosini de Ulmo civis civitatis iam- 
dicte, predictum privilegium sanum et integrum et minime viciatum, sigillo publico et filo 
sirico more Romane curie sigillatum, ad eternam rey memoriam, ad instanciam nuncii do- 
mine priorisse et aliarum monialium dicti monasterii Sancti Michaellis de Monte de Ypore- 
gia, in hanc publicam formam publici instrumenti fideliter exemplavi, redegi et transcripsi, 
et sicut in illo privilegio papali continebatur, sic et iuste continet in exemplo et publico in- 
strumento plus minusve quod sentenciam mutet sive intellectum. Et ideo signum meum si- 
ve testum in consuetum et nomen meum apposui et scripsy et subscripsi in testimonium pre- 
missorum. Et rogatus hanc cartam publice tradidi et scripsi et publicavi et signavi, Deo gra- 
tias amen, iussu et precepto seu auctoritate dicti domini fratris Alberti episcopi et comitis 
antedicti (ST) »; «(ST) Et ego Franciscus de Pagano notarius publicus Yporigiensis, filius Pe- 
roti de Pagano, visso dicto privillegio sano et integro et minime viciato quia inveni concor- 
dare cum presenti exemplo me in testem subscripsi et signo et nomine meo roboravi et scri- 
psi rogatus »; « (ST) Ego Iacobus Carlevaronus notarius, civis Yporigiensis, predictum privi- 
legium vidi sanum et integrum et ascutavi et legi et sicut in illo continebatur, sic et iuste con- 
tinetur exemplo et instrumento, unde signum meum apposui et me subscripsi in testimonium 
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veritatis et scripsi rogatus ». Sul verso di mano del secolo XV: «Sancti Michaelis »; nota ar- 
chivistica «n° 5». 


$ Hoc est exemplar cuiusdam privilegii cuius tenor talis est. 

Innocencius episcopus servus servorum Dei dilectis in Christo filiabus abba- 
tisse monasterii Sancti Michaellis de Monte eiusque sororibus, tam presentibus 
quam futuris, regularem vitam professis. INPERPETUUM religiosam vitam eligen- 
tibus apostolicum convenit adesse presidium, ne forte cuiuslibet temeritatis incur- 
sus aut eos a proposito revocet aut robur quod absit sacre religionis enervet. Ea- 
propter, dilecte in Christo filie, vestris iustis postulacionibus clementer audivimus 
et monasterium Sancte Dei genitricis et virginis Marie et Sancti Michaelis de Mon- 
te, Yporigiensis diocesis, in quo divino estis obsequio mancipate, sub beati Petri et 
nostra protectione suscipimus et presente scripti privilegio communimus. In pri- 
mis si quidem statuentes ut ordo monasticus qui secundum Deum et beati Bene- 
dicti regulam adque institucionem cisterciensium fratrum, a vobis ante concilium 
generale susceptum, in eodem monasterio institutus esse dignoscitur, perpetuis ibi- 
dem temporibus inviolabiliter observetur. Preterea quascumque possessiones, que- 
cumque bona idem monasterium in presenciarum iuste ac canonice possidet aut in 
futurum, concessione pontificum, largitione regum vel principum, oblacione fide- 
lium seu aliis iustis modis, prestante Domino, poterit adipisci, firma vobis et hii- 
sque que vobis successerint et illibata permaneant. In quibus hec propriis duximus 
exprimenda vocabulis locum ipsum in quo prefatum monasterium situm est cum 
omnibus pertinenciis suis; possessiones quas habetis in Bolengo et pratum de Cu- 
gnono, necnon et alias possessiones cum pratis, vineis, terris, nemoribus, usuagiis 
et pascuis, in bosco et plano, in aquis et molendinis, in viis et semitis, et omnibus 
aliis libertatibus et immunitatibus suis sanius laborum vestrorum de possessioni- 
bus habitis ante concilium generale, ac eciam novalium que propriis sumptibus co- 
litis, de quibus aliquis hactenus non percepit, sive de ortis, virgultis et piscationi- 
bus vestris, vel de nutrimentis animalium vestrorum, nullus a vobis decimas exige- 
re vel extorquere presumat. Liceat quoque vobis personas liberas et absolutas, e se- 
culo fugientes, ad conversionem recipere ac eas, absque contradicione aliqua, reti- 
nere. Prohibemus insuper ut nulli sororum vestrarum, post factam in monasterio 
vestro professionem, fas sit, sine abbatisse sue licencia, de eodem loco discedere. 
Discedentem vero, absque communium litterarum vestrarum cautione, nullus au- 
deat retinere, illud districtius inhibentes [ipsas] terras seu quolibet beneficium ec- 
clesie vestre collatum, liceat alicui personaliter dari sive alio modo alienari absque 
consensu togius capituli vel maioris partis aut sanioris ipsius. Si que vero donacio- 
nes vel alienaciones aliter quam dictum est facte fuerint, eas irritas esse censemus. 
Insuper auctoritate apostolica inhibemus ne ullus episcopus, vel quelibet alia per- 
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sona, ad synodos vel conventus forenses vos ire vel iudicio seculari, de vestra pro- 
pria substancia vel possessionibus vestris, subiacere compellat, nec ad domos ve- 
stras, causa ordines celebrandi causas tractandi vel aliquos conventus publiquos 
convocandi, venire presumat, nec regularem electionem abbatisse vestre inpediat, 
aut de instituenda vel removenda ea que pro tempore fuerit contra statuta cister- 
ciensis ordinis se aliquatinus intromittat, pro consecracionibus vero altarium vel 
ecclesiarum, sive pro oleo sancto vel quolibet ecclesiastico sacramento, nullus a vo- 
bis sub obtentu consuetudinis vel alio modo, quicquam audeat extorquere, set om- 
nia gratis vobis episcopus diocesanus impendat. Alioquin liceat vobis quecunque 
malueritis catholicum adire antistitem graciam et communionem apostolice sedis 
habentem et qui nostra fretus auctoritate vobis quod postulatur inpendat. Quod si 
sedes diocesani episcopi forte vacare contingerit, interim omnia ecclesiastica sacra- 
menta a vicinis episcopis accipere libere et absque contradicione possitis. Sic tamen 
ut ex hoc in posterum proprio episcopo nullum preiudicium generetur. Quia vero 
interdum proprii episcopi copiam non habetis, si quem episcopum Romane sedis, 
ut diximus gratiam et communionem habentem, de quo plenam noticiam habeatis 
per nos transire contingerit, ab eo benediciones novialium vasorum et ciestium, 
consecraciones altarium auctoritate apostolice sedis recipere valeatis. Porro si epi- 
scopi vel alii ecclesiarum rectores in monasterium vestrum vel personas in ibi con- 
stitutas suspensionis, excommunicacionis vel interdicti sentencias promulgaverint, 
sive eciam in mercennarios vestros, pro eo quod decimas sicut dictum est non per- 
solvitis, sive aliqua occasione eorum que ab apostolica benignitate vobis indulta 
sunt, seu benefactores vestros pro eo quod aliqua vobis beneficia vel obsequia ex 
caritate prestiterint vel ad laborandum adiuverint in illis diebus in quibus vos la- 
boratis et alii feriantur, eandem sentenciam protulerint ipsam tamquam contra se- 
dis apostolice indulta prolatam esse decernimus irritandam, nec littere ille firmita- 
tem habeant quas tacito nomine cisterciensis ordinis et contra indulta apostolico- 
rum privilegiorum constiterint inpetrari. Preterea cum commune interdictum ter- 
re fuerit, liceat vobis nichilominus in monasterio vestro exclusis, excommunicatis 
et interdictis divina officia celebrare paci quoque et tranquillitati vestre paterna in 
posterum sollicitudine providere volentes, auctoritate apostolica prohibemus ut in- 
tra clausuras locorum seu grangiarum vestrarum nullus rapinam seu furtum face- 
re, ignem apponere, sanguinem fundere, hominem temere, capere vel interficere, 
seu violenciam audeat exercere. Preterea omnes libertates et inmunitates a prede- 
cessoribus nostris Romanis pontificibus ordini vestro concessas necnon libertates 
et exemptiones secularium exactionum a regibus et principibus vel aliis fidelibus 
racionabiliter vobis indultas, auctoritate apostolica confirmamus et presentis scrip- 
ti privilegio communimus. Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat pre- 
fatum monasterium temere perturbare aut eius possessiones auferre vel ablatas re- 
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tinere, minuere seu quibuslibet vexacionibus fatigare, set omnia integra conserven- 
tur carum pro quarum gubernacione ac substentacione concessa sunt usibus om- 
nimodis profutura, salva sedis apostolice auctoritate. Si qua igitur in futurum ec- 
clesiastica secularisve persona, hanc nostre constitucionis paginam? sciens, contra 
eam temere venire temptaverit, secundo terciove commonita nisi reatum suum 
congrua satisfacione correxerint, potestatis honorisque sui careat dignitate ream- 
que se divino iudicio existere de perpetrata iniquitate cognoscat et a sacratissimo 
corpore et sanguine Dei et domini redemptoris nostri Iesu Christi aliena fiat atque 
in extremo examine districte subiaceat ultioni. Cunctis autem eidem loco sua iura 
servantibus sit pax domini nostri Iesu Christi quatenus hic fructum bone actionis 
percipiant et apud districtum iudicem premia eterne pacis inveniat. Amen amen. 

Notas: fac michi Domine vias vite; sanctus Petrus, sanctus Paulus, Innocen- 
cius papa III.. 

Ego Innocencius catholice ecclesie episcopus subscripsi. 

+ Ego Petrus tituli Sancti Marcelli © presbiter cardinalis subscripsi. 

+ Ego Octo Portuensis et Sancte Rufine episcopus subscripsi. 

+ Ego Petrus Albanensis episcopus subscripsi. 

+ Ego Willelmus Sabinensis episcopus subscripsi. 

+ Ego frater Iohannes tituli Sancti Laurenci in Lucina presbiter cardinalis 
subscripsi. 

+ Ego frater Hugo tituli Sancte Sabine presbiter cardinalis subscripsi. 

+ Ego Ottavianus Sancte Marie in Via Lata diaconus cardinalis subscripsi. 

+ Ego Petrus Sancti Georgii ad Vellum Aureum diaconus cardinalis subscri- 
psi. 

+ Ego Iohannes Sancti Nicolay in carcere Tulliano diaconus cardinalis scri- 
psi. 

+ Ego Willelmus Sancti Eustachii diaconus cardinalis scripsi. 

Datum Lugduni per manum magistri Marini sancte Romane ecclesie vice- 
cancellarii VI nonas octobris, indicione quarta‘, incarnacionis dominice anno M 
CC XLV, pontificatus vero domini Innocencii pape quarti anno tercio. 


a B paginem. b Questo era presumibilmente ciò che si trovava all’interno della rota, ma 
qui viene trascritto tutto di seguito. © A Scanti. d Nel 1245 corre l’indizione terza; 
tuttavia in Francia nei secoli XI-XIII prevale l’uso dell’indizione bedana, con inizio il 24 set- 
tembre. 
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12 
1274, aprile 29, nel chiostro di San Michele 


Agnese priora di San Michele affitta per dieci anni ad Ardizzone del fu Fi- 
neto e a Guglielmoto di Anselmo svariate pezze di terra site nel territorio di Bol- 
lengo. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 170<180>x335<340> con tracce di rigatura 
a secco; sul verso: di mano del secolo XIV: « Est instrumentum censarie Ardicionis de Fine- 
to et Guillelmoti de Anselmo de Bolengo »; di mano del secolo XV: « carta panieti contra il- 
los de Fineto de Bolengo »; nota archivistica «n° 29». 


(ST) Anno dominice nativitatis M CC LXXIIII, indicione II, die dominico 
II exeuntis aprilis, in claustro Sancti Michaelis de Monte, presentibus testibus do- 
mino preposito de Florano et Iacobino filio Chiri civibus Yporigiensibus et Vieto 
de Riparolio, domina Agnex prioria monasterii ecclesie Sancti Michaelis, pro se et 
sororum predicti monasterii, domine Biatricis et domine Matelde et domine Iohan- 
ne, pro conscilio et voluntate conversarum domine Ymelde et domine Raymonde, 
et cum baculo uno investiverunt per rectam censariam et dederunt ad tenendum 
usque ad X annos proximos Ardugonem filium condam Fineti et Guillelmotum de 
Anselmo de infrascriptis terris et possessionibus: in primis de pecia una terre que 
dicitur esse tria iugera, iacente in territorio Bolenghi ad locum ubi dicitur in Pla- 
no Bolengo, cui coheret a mane Maynfredus de Castromonte, a duabus partibus 
via et si alie coherentie sunt, non obsint. Item de pecia una nemoris, iacente in ter- 
ritorio Bolengi, ad locum ubi dicitur in Valle Molandinorum, cui coheret a mane 
dominus Philipus de Putheo, a meridie heredes condam Iohannis de domino Ay- 
mone, ab occidente heredes condam Iohannis de Burgo Novo et a septentrione do- 
minus electus de Yporegia. Item de pecia una vinee, cui coheret a mane Sanctus 
Nagarius de Yporegia, a meridie strata publica, a tercia Sanctus Michael de Monte 
ove ?. Quas terras et possessiones convenit et per stipulacionem promisit nomine 
dicti monasterii eis» defendere et guarentare et disbrigare ab omni homine, perso- 
na et personis usque ad dictum terminum, cum dampnis et expensis faciendo, ex 
inde obligando omnia sua bona et bona dicti monasterii presencia et futura. Et ipsi 
Ardugo et Willelmotus et quisque ipsorum in solidum convenerunt et per stipula- 
cionem promiserunt ei dare et solvere vel eius certo nuncio omni anno usque ad 
dictum terminum semper in festo sancte Marie de medio augusti staria V et emi- 
nam grani silicet staria III frumenti et staria II et eminam siliginis et in vindemiis 
semper omni anno usque ad dictum terminum medietatem vini de dicta vinea et 
medietatem castanearum cum omnibus dampnis et expensis ex inde faciendo post 
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quemlibet terminum, obligando omnia eorum bona presencia et futura, pacto tali 
addito inter ipsos quod si esset tempestas publica vel vastum quod dicti Ardugo et 
Willelmotus teneantur dare et reddere tercium de terris et de vinea, quod tercium 
convenerunt et per stipulacionem promiserunt conducere ad dictum monasterium 
eorum expensis et quam vineam promiserunt acrexere annuatim. Et inde duo in- 
strumenta unius tenoris fieri preceperunt. 

Et ego Guillelmus Karascus notarius Yporigiensis hanc cartam scripsi iussu 
Iohannoti de Aymone notarii, qui eam abreviavit. 


a Probabile confusione con S. Bernardus de Monte Iove. b Nell’interlineo. 
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1284, aprile 17, in una casa di San Michele vicina a Ivrea 


Palmeria priora di San Michele affitta a Guglielmo de Roreto di Chiaverano 
due piccole pezze di terra nel territorio di Claverano per 29 anni. 


Originale (A), [bidem, pergamena di mm. 170<180>x320<355>; sul verso di mano del 
secolo: XIV «[est] investitura censarie Guillelmi de Roreto »; nota archivistica «n° 0». 


(ST) In Dei nomine. Anno nativitatis eiusdem millesimo CC LXXXIIII, in- 
dicione XII, die lune XVII mensis aprilis, in domo monasterii Sancti Micaellis de 
Monte siti prope civitatem Yporegie. Ibidemque convocato capitulo ipsius con- 
ventus more solito, in quo capitulo interfuerunt domina Palmeria prioressa, domi- 
na soror Pagana, domina soror Iohanna de Castromonte, domina soror Geremia 
de Bugella, domina soror Benvegnuta de Putheo, soror Savia, soror Agnexina, so- 
ror Margherita, soror Iacobina filia domini Droy de Valperga, ipse vero sorores 
una cum ipsa domina prioresa, et ipsa domina prioresa una cum eis, et de eorum 
consensu et voluntate, cum baculo uno quem in suis tenebat manibus, investivit 
per rectam censariam ad meliorandum et benefaciendum Guillelmum de Roreto de 
Claverano, recipientem suo nomine et heredum eius, de infrascriptis duobus pe- 
ciolis terre, cerbii et nemoris cum arboribus nucum. Prima vero pecia iacet in ter- 
ritorio Claverany, ad locum ubi dicitur in Baxola, cui coheret ab una parte idem 
Guillelmus, ab alia Maynaldus de Burga et ab alia via. Alia pecia iacet ibi prope, in 
qua situs est unus arbor nucis, et quem arborem ex certo pacto ipsa domina prio- 
resa, de consensu ipsarum sororum, in sese retinuit et rexervavit, ad faciendum et 
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ibi relaxandum quicquid voluerint, et non veniat in isto dato. Cui pecie coherent 
ab una parte heredes Gregorii Pasqualengi, ab alia via, ab [alia] filius Caudelli, in 
capite hinc ad XXVIII annos proximos, tali modo quod dictus Guillelmus et eius 
heredes dictas peciolas terre et nemoris cum arboribus at aliis eorum pertinenciis, 
salvo dicto arbore nucis, hinc ad ipsum terminum XXVIII annorum habeant, te- 
neant et possideant et fructus percipiant, in dando et redendo omni anno dicte do- 
mine prioresse vel eius certo nuncio, nomine dicti monasterii, de prima pecia emi- 
nam unam nucum in festo beati Micaellis conductam dicto monasterio cum omni 
valimento ab unoquoque termino inantea, et de secunda pecia, in qua est ipse ar- 
bor supradictus, medietatem nemoris. Et de omne id quod ibi habuerint conducti 
dictum monasterium cum omnibus dampnis et expensis et interesse, quas vero pe- 
ciolas terre et nemoris dicta domina prioresa, una cum ipsis sororibus, de consen- 
su et voluntate ipsarum, promisit per stipulacionem eis defendere et guarentare 
usque ad ipsum terminum XXVIII annorum coram omni persona et personis, ex- 
pensis monasterii; et pro sic atendendo obligavit ad invicem pignori omnia eorum 
bona habita et habenda, et bona dicti monasterii, renunciantes ipsa prioressa et so- 
rores quod non possint oponere dictum monasterium fore lesum in isto contrato 
vel in predictis, et pacto adito inter eos quod ipse Guillelmus et eius heredes non 
possint nec debeant eorum ius alicui vendere nec inpignorare, nisi ipsi monasterio, 
et ipsa domina prioressa, nomine dicti monasterii et successorum eius, teneantur 
emere in arbitrio amicorum. Renunciantes ipse partes quod non possint* dicere vel 
celebrata esse sine causa et omni exceptioni doli et in factum et omnibus aliis iuri- 
bus, decretalibus et decretis quibus contravenire possent. Et pro afaytamento ipsa 
domina prioressa fuit confessa ab eo habuisse inperiales XII, renunciando omni ex- 
ceptioni. 

Actum ut supra. Testes fuerunt frater Paganus, Iacobus de Burga de Clave- 
rano et Petrus filius Guillelmi Resecatoris et alii. Unde duo instrumenta fieri ro- 
gatus. 

Et ego Franchotus de Ulmo notarius Yporigiensis hiis interfui et hanc car- 
tam scripsi et dictis dominis tradidi rogatus. 


a A possit. 
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14 
1285, aprile 25, nel monastero di San Michele 


Palmeria priora di San Michele affitta a Martino Molinerio de Donna, abi- 
tante di Bollengo, un terreno sul territorio di Bollengo per vent’anni. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 215x150<160>, sul verso di mani del seco- 
lo XV: « [Est] investitura censarie Martini Molinerii de Donna habitantis in Bolengo », « Bo- 
lengum » e «de Mollinario de Bolengo »; nota archivistica «n° 10». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo ducentesimo LXXXV, indicione 
XII, die mercurii XXV mensis aprilis, in monasterio Sancti Michaellis de Monte, 
presentibus testibus Guillelmoto de Bolengo, Bruneto de Hospite et Arduco de 
Tineto *, domina Palmeria priorissa dicti monasterii, una cum monacabus et soro- 
ribus ciusdem monasterii, silicet domina Iohanna, domina Geremia, domina Ben- 
venuta, domina Savia et Agnexina de Florano et Margarita de Castromonte et 
Alaxina de Morixenco et Iacobina de Gualperga et domina Agnete de Strambino, 
cum baculo uno» quod suis tenebat manibus, nomine dicti monasterii, investivit 
Martinum Molinerium de Donna, qui habitat in Bolengo, recipientem suo et he- 
redum ipsius nomine, usque ad XX annos, de quodam terreno in quo est quedam 
pista, et iacet in territorio Bolengi, tantum terrenum quantum tenet dicta pista, cui 
coheret ab una parte Sanctus Laurencius, et heredes Iohannis de ser Aymone ab 
alia, et ecclesia Paerni ab alia, et© rugia molandini, et dicte piste et dominus elec- 
tus, dando et reddendo dictus Martinus omni anno dicte domine Palmerie, reci- 
pienti nomine dicti monasterii, vel eius successoribus omni anno pro dicta pista 
semper in festo sancti Iohannis de media estate solidos novem bonorum imperia- 
lium, cum dampnis et expensis exinde faccendis post quemlibet terminum, obli- 
gando omnia sua bona presencia et futura. Et pro afaytamento dicte piste dicta do- 
mina Palmeria et dicte sorores, nomine dicti monasterii, fuerunt confesse et con- 
tente se recepisse et habuisse a dicto Martino solidos V bonorum imperialium, re- 
nunciando omni exceptioni non receptorum infrascriptorum denariorum ac spei 
receptionis future, obligando omnia bona dicti monasterii. Et inde duo instru- 
menta unius tenoris fieri preceperunt. 

Ego Guillelmus Karascus notarius interfui et hanc cartam scripsi. 


a Probabile errore per Fineto. b Segue uno quod depennato. © Ripetuto. 
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15 
1300, aprile 4, Laterano 


Testimoniali di appello a Roma presentati dal monaco di Rivalta Giovanni 
Griso, procuratore del monastero di San Michele di Ivrea, per contestare l’impo- 
sizione della clausura alle monache del cenobio eporediese. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 160<165>x215<220> con resti di sigillo ap- 
peso a tenie di pergamena, rigatura e margini laterali a secco; in basso a destra sotto la plica 
(di mm. 12<17>) compare la nota di pagamento «P de Asisio solidum I tercios 21 vienne- 
sium »; sul verso di mani del secolo XV: « protestacio Sancti Michaelis de Yporegia » e « fbo 
V currenti VI »; nota archivistica «n° 29». 


Omnibus presentes litteras inspecturis Hugucio de Vercellis, canonicus Bru- 
gensis domini pape, subdiaconus et capellanus, ac ipsius litterarum contradictarum 
audiencie de eius speciali mandato officium gerens, salutem in Domino. Noveritis 
quod in nostra presencia constitutus frater Iohannes Grisus, monachus monasterii 
de Ripalta, cisterciensis ordinis, Taurinensis diocesis, procurator .. priorisse et con- 
ventus monasterii Sancti Michaelis de Monte siti prope civitatem Yporegie, procu- 
ratorio nomine ipsarum dixit et proposuit quod cum ipse pro ipsis ad impetran- 
dum infrascriptas litteras apostolicas nuper venisset ad Romanam curiam ac eas fe- 
cisset grossari et in audiencia poni. Tamen, propter vacationes que indicte sunt III 
nonas aprilis usque ad octavam diem mensis octubris proximi futuri, et propter 
contradictionem quorundam procuratorum de audiencia, ac propter correctiones 
quas facit .. dominus vice cancellarius in cancellaria, eas habere nondum poterat. 
Quare protestatus fuit nomine quo supra quod ad prosequendum dictas litteras et 
appellationem seu appellationes in ipsis contentas. Propter predicta impedimenta 
tempus seu tempora non currant cum non stet per eum quin? dicte littere tran- 
seant, offerens se dicto nomine paratum, suo loco et tempore, ipsas litteras et ap- 
pellationes in ipsis contentas prosequi, ita quod in ipsa causa seu causis proceda- 
tur prout de iure fuerit procedendum. Quarum litterarum tenor talis est: « Bonifa- 
cius episcopus et cetera dilecto filio .. abbati monasterii Sancti Michaelis de Clusa, 
Taurinensis diocesis, salutem et cetera. Significarunt nobis .. priorissa et conventus 
monasterii Sancti Michaelis de Monte, siti prope civitatem Yporegie, per prioris- 
sam soli[t]i> gubernari cisterciensis ordinis, quod .. prior monasterii de Locedio, 
eiusdem ordinis, Vercellensis diocesis, auctoritate .. abbatis eiusdem monasterii de 
Locedio, patris abbatis dicti monasterii Sancti Michaellis, sibi, ut dicebat, in hac 
parte commissa, dictis priorisse et conventui mandavisset ut infra certum termi- 
num, iuxta constitucionis nostre tenorem super hoc edite, clauderent dictum mo- 
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nasterium Sancti Michaelis et manerent perpetuo sub clausura, alioquin ex tunc ad 
excommunicationis sentenciam procederet contra eas, ex parte ipsarum priorisse et 
conventus fuit coram priore predicto excipiendo propositum quod, cum ipse tan- 
ta paupertate graventur quod non habeant unde possint huiusmodi clausuram fa- 
cere nec se ipsas etiam substentare, sed per questum publicum victum suum que- 
rere compellantur, prout erant legitime probare parate, ad faciendum clausuram 
predictam compelli de iure non poterant nec debebant, propter quod a dicto prio- 
re humiliter petierunt ut mandatum huiusmodi renovaret. Et quia dictus prior eas 
super hoc audire contra iustitiam recusavit, ipse, senciens ex hoc indebite se gra- 
vari, ad nostram audienciam appellaverunt. Quo circa discretioni tue per apostoli- 
ca scripta mandamus quatenus vocatis et cetera, faciens et cetera, testes autem et 
cetera. Datum Laterani X kalendas aprilis, pontificatus nostri anno sexto». In 
cuius protestationis testimonium presentes litteras fieri fecimus et audiencie con- 
tradictarum sigillo munire. 

Datum Laterani II nonas aprilis, pontificatus domini Bonifatii pape VIII an- 
no sexto. 


a A quini con la seconda i depennata. b La lettera t è illeggibile a causa di un piccolo 
foro nella pergamena. 


16 
1301, luglio 9, nel chiostro di S. Michele 


Rainerio di Scienza dona alcune quote di denaro al monastero di S. Michele 
per l’ingresso nel cenobio della figlia Giacomina. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Abbazie, 
Santo Stefano di Ivrea, m. 15, protocollo « Franchotus de Ulmo >», f. 40 r; la scrittura è for- 
temente sbiadita sul margine destro, in corrispondenza di un’ampia macchia, forse di umi- 
dità. 


Priorisse =. Millesimo CCC primo, indicione XIII, die dominica nono men- 
sis iullii, in claustro monasterii Sancti Michaellis, presentibus testibus magistro Ia- 
cobo de Bugella phisico de Yporegia et Obertino filio condam domini Te[...Jet aliis. 
Hec sunt instrumenta sicuti Raynerius de Scientia promisit dare hinc ad sanctum 
Martinum et alb[...]se constituit principalem domine Ardigone seu Galiane de So- 
lerio priorisse et domine Iohane et sororibus [Iacobine de] Valperga et Biatrixie de 
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Albiano, nomine eorum et monasterii, libras XX" inperialium pro elimosina et 
subsidio [...]JIacobine filie dicti Raynerii, recepte ibidem monialis, et alias libras 
XX" inperialium [...]eadem de causa eis dedit et obtulit, ita quod libras XL eis do- 
navit [...]. 


a Nel margine sinistro, în alto. 


17 
1302, maggio 16, nel monastero di S. Michele 


Le monache di S. Michele nominano loro sindaco e procuratore Obertino del 
fu Ottino de Guatacio, cittadino di Ivrea, che affianca in questo ruolo, senza scal- 
zarlo, il notaio Francotto de Olmo. Il 13 giugno dello stesso anno, inoltre, nomi- 
nano Perrino di Ivrea, converso di Brione, loro sindaco e procuratore nella causa 
che le monache stanno affrontando con l’abbazia di S. Maria di Lucedio a propo- 
sito della clausura. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Abbazie, 
Santo Stefano di Ivrea, m. 15, protocollo « Franchotus de Ulmo», f. 72 r. 


Carta sicut monace con sindicum Obertum de Gratacio ?. In nomine Yesu 
Christi. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCC II, indicione XV, die mercurii 
XVI mensis madii, actum apud ecclesiam Sancti Michaellis de Monte, scita prope 
civitatem Yporegie, presentibus testibus Rolando de Musso cive Yporegie et Iaco- 
bo de Magnano qui stat Burolii et aliis pluribus. Convocato et congregato capitu- 
lo monialium dicti monasterii ad sonum campane more solito, in quo capitulo in- 
terfuerunt unaa cum domina Ardiciona de Solerio priorissa dicti monasterii domi- 
na Iohanna de Castromonte, domina Geremia de Bugella, domina Agnexina de 
Florano, domina Alaxina de Morixencho, domina Iacobina de Gualperga, soror 
Biatrixia de Albiano, soror Margarita de Ripis, soror Paxina de Bugella et soror 
Milia de Morello, omnes moniales dicti monasterii ordinis Sancti Benedicti, ipsa 
domina priorissa et ipse moniales unanimiter et concorditer, cum auctoritate ipsius 
priorisse et e converso eorum nomine et nomine ipsius monasterii, fecerunt et con- 
stituerunt Obertinum filium condam Octini de Gratacio, civem Yporegie, presen- 
tem et recipientem, eorum et dicti monasterii dictum nuncium, sindicum, procu- 
ratorem in omnibus eorum negociis et questionibus et causis et tam in agendo 
quam in defendendo, non casando nec renunciando Francotum de Ulmo notarium 
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infrascriptum in aliquo a sindicatu ipsarum et dicti monasterii, set multo magis 
confirmando ipsum in ipsa curacione?, ita quod actus unius non inpediat actum 
alterius, nec occupantis efficiatur melior condicio, set quod unus inceperit alius po- 
sit prosequi et finire, dantes et concedentes ipse moniales eidem Obertino sindico 
et procuratori liberam et generalem administracionem agendi, petendi, depreen- 
dendi, excipiendi litem, contestandi, pro omnibus redendi de capitula et de verita- 
te dicenda et cuiusque alterius generis iuramenti prestandi et in animam ipsius 
Obertini et in animabus ipsarum, sententiam audiendi, apellandi, apellacionem 
prosequendi, transigendi, conpromitendi et concordiam faciendi, et omnia alia fa- 
ciendi que ad causa requirunt mandatum speciale, et que fieri possunt pro genera- 
le, et que ipse facere possent, promitentes solepniter si dictus Obertinus pro eis 
conveniretur et reconveniretur in quecumque iudicatum solvi et ipsum ab omni 
onere satisdacionis omnimode relevare fideitubentes pro ipso procuratore suo in 
manu mei Francoti notarii infrascripti, nomine quarum interfui recipientes et per- 
mitentes perpetuo habere et tenere firmum et rattum quicquid fecerit in predictis 
et pro hiis omnibus atendendis, obligantes omnia eorum bona et bona dicti mona- 
sterii tam habita quam habenda, et inde plures cartas fieri rogaverunt. 

Die mercurii XIII iunii, apud ecclesiam predictam, presentibus testibus Guil- 
lelmo de Banchetis filio condam Iohanneti de Cogna, et Philipo de Lezulo bubul- 
cus dicti monasterii et alliis, dicta domina priorissa cum ipsis sororibus et cum so- 
rore Savia et fratre Facio fecerunt sindicum et procuratorem fratrem Perrinum de 
Yporegia conversum de Briono, et ad substituendum unum et plures sindicos et 
procuratores in causa apellacionis gravaminis constitucionis domini pape et pre- 
cepti eis facti ex parte abbatis Logedii de incluxione ipsarum dominarum coram 
domino abbate Sancti Michaelis de Cluxa seu eius subdelegato, qui abbas est in 
dicta causa delegatus domini pape. 


a Nel margine sinistro, in alto. b Ipsum ... curacione: nell’interlineo. 


18 
1302, luglio 16, nel chiostro di S. Michele 


Guglielmo di Miroglio, sottopriore di S. Maria di Lucedio, dopo aver preso 
visione della documentazione presentata dalle monache, dopo averle interrogate e 
dopo aver esaminato le condizioni del luogo in cui esse risiedono, dichiara al giu- 
dice subdelegato nella causa fra i due cenobi, Guglielmo priore di « Montelloso », 
che le solleva dall’obbligo della clausura. 


245 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Abbazie, 
Santo Stefano di Ivrea, m. 15, protocollo « Franchotus de Ulmo», f. 83 r e v. Nel margine 
destro, in alto, di mano dello stesso notaio si legge: «cum iudice ». 


In nomine Yehsu Christi. Anno a nativitatis eiusdem M CCC II, indicione 
XV, die lune XVI mensis iullii in festo Sancti Quirici, in claustro ecclesie mona- 
sterii Sancti Michaelis de Monte sciti prope civitatem Yporegie, coram testibus pre- 
sentibus ad hec vocatis fratre Sinbaldo Papiensi sacerdote et monacho Locediensi, 
Francisco de Pagano et Bertolino de Morixeto notariis, civibus Yporegie, et [Cal- 
lilgario Opegio carpenterio, qui stat Yporegie, et aliis pluribus, ibidemque convo- 
cato et congregato capitulo dicti monasterii, in quo capitulo interfuerunt infra- 
scripte moniales dicti monasterii, videlicet domina Ardicona seu Galiana filia con- 
dam domini Bombelli de Solerio de civitate Yporegie priorissa dicti monasterii, do- 
mina Iohanna de Castromonte, domina Geremia de Bugella, domina Iacobina de 
Valperga, domina Alaxia de Morixenco, domina Biatrixia de Albiano et domina 
Paxina de Bugella, moniales ipsius monasterii, ordinis sancti Benedicti, coram qui- 
bus seu coram quo capitulo dominus frater Guillelmus de Mirolio monacus et sub- 
prior monasterii de Logedio et qui modo absente abbate et carente priore dicti mo- 
nasterii de Logedio preest ipsi monasterio et gerit vices abbatis ipsius monasterii 
nomine dicti abbatis et suo et capituli et conventus dicti monasterii de Logedio 
ostendidit et legi fecit et declarari per me Francotum de Ulmo notarium infra- 
scriptum litteras infrascriptas tenoris sigillo cereo sigillatas et minime viciatas quas 
dicebat se nuper recepisse a nuncio dictarum dominarum et sibi fore presentatas 
ex parte infrascripti subdelegati quarum tenor talis est: 

«Frater Guillelmus humilis prior de Montelloso Gracianopolitanensis dioce- 
sis iudex subdelegatus a reverendo patre in Christo domino a Dei gratia abbate 
monasterii Sancti Michaellis de Clusa Taurinensis diocesis priori de Locedio Ver- 
cellensis diocesis salutem in Domino sempiternam. Noveritis nos in hac forma do- 
mini pape literas recepisse Bonifacius episcopus servus servorum Dei dilecto filio 
abbati monasterii Sancti Michaelis de Clusa Taurinensis diocesis et cetera quas vo- 
bis precipimus demonstrari quarum auctoritate vobis precipientibus mandamus 
quatinus die Iovis non feriata post festum Beate Marie Magdalene conpareatis in 
Sancto Anbroxio Taurinensis diocesis coram nobis querelis religiose domine prio- 
risse sancti Michaelis de Monte Yporigiensis diocesis responsurus quantum unum 
pro tribus et peremptorie assignamus et pareamus per omnia laboribus et expensis 
alioquin contra eos procedemus iusticia mediante scientes quod de hearum pre- 
sentacione credemus ipsarum exhibitori eius proprio iuramento. Data in Sancto 
Ambroxio die XIII exeunte iunio anno Domini millesimo CCC II». 
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Et hec facte, dictus frater Guillelmus subprior de Locedio interrogavit dic- 
tam dominam priorissam et alias moniales seu dictum capitulum dicti monasterii 
Sancti Michaelis qua de causa ipsos de Locedio citaverant ut supra et quam quere- 
lam intendebant facere de ipsis de Locedio coram dicto subdelegato que priorissa 
et moniales dixerunt et propter fuerunt quod fecerant ipsos citare ocasione appel- 
lacionis facte per ipsas moniales ad apostolicam sedem de gravamine cuiusdam pre- 
cepti eis facti per dictum abbatem de Logedio auctoritate cuiusdam nove? consti- 
tucionis domini pape quod ipse moniales infra certum terminum deberent sic se 
preparare quod postea perpetuo starent sub clausura et quia multis de causis ipse 
domine non possent hoc facere et non sunt subiecte dicte constitucioni inpetrave- 
runt dictum delegatum et subdelegatum et petunt absolvi a dicto precepto et fece- 
runt ipsos de Locedio citare si volunt aliquid oponere et obicere contra predicta 
quod ipsa die conpareant ad alegandum et ostendendum quidquid voluerunt et alia 
de causa non fecerunt ipsos citare ad ipsam diem neque aliam querelam habent nec 
aliquid aliud petunt nec petere volunt ut dicunt ipse domine ipsis de Locedio et 
hoc intellecto ipse frater Guillelmus subprior de Locedio incontinenti suo nomine 
et nomine supradicto dixit et propter fuit et notum facit per presens instrumentum 
dictum domino Guillelmo priori de Montelloso iudice subdelegato quod ipsa de 
causa non vult conparare coram eodem subdelegato ad contradicendum aliquid 
dicte peticioni ipsarum dominarum cum ipse domine sunt in® casu absolucionis ut 
firmiter credit et dicit et protestatur in sua fide et legalitate quod non credit quod 
dicte domine sint subiecte dicte constitucioni sedis apostolice et quod vidit locum 
ipsarum dominarum, et tam propter eorum paupertate quam propter acerbitatem 
loci et aliis multis de causis © non possent stare dicte moniales sub clausura et quod 
dictus dominus abbas de Locedio quasi ex improviso ® eis fecit preceptum supra- 
dictum timendo penam sedis apostolice et sine consilio et deliberacione et contra 
Deum et iusticiam, prout credit, ut supra dixit. Et de predictis omnibus et singu- 
lis dicta domina priorissa et dictus frater Guillelmus subprior fieri preceperunt 
unum et plura publica instrumenta eciam ad consilium et dictamen iuriumperito- 
rum. 


a Nell’interlineo. b Ripetuto. © Et... causis nell’interlineo. d A impropro- 
viso. 


247 


19 


1305, agosto 27, Ivrea nel palazzo vescovile 


Il vescovo Alberto di Ivrea arbitra una controversia fra il monastero di San 
Michele e Rofina, vedova di Enrico della Porta, a proposito di alcuni possessi e del 
diritto di percepire la decima su di essi. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di- 
verse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea; pergamena di mm. 310<335>x 430<445> 
con ampie macchie di umidità, fori e bordi slabbrati; sul verso di mani del secolo XIV «car- 
ta unius santancie date pro monasterio de possessionibus que sunt super dominium Ypore- 
giensem tam super possessionibus quem super decimam dictarum possessionum » e « instru- 
mentum pronunciamenti facti quod monasterium non teneretur solvere decimas de terris 
quas habent [...]»; di mani del secolo XV: « absolucio decimarum» e « dominarum monia- 
lium Sancti Michaelis extra Yporegiam »; nota archivistica « n° 19». 


In nomine Domini amen. Nos frater Albertus permiss[ione] divina episcopus 
Yporigiensis et comes, arbiter, arbitrator et amicabilis compositor assumptus com- 
muniter et electus a Peroto Grasso cive Yporigiensi actore domine Rofine, uxoris 
quondam domini Henrici de Porta tutricis filiorum et filiarum quondam dicti do- 
mini Henrici, dicte Rofine nomine filiorum et filiarum ex una parte, et Francoto 
de Ulmo, sindico et procuratore domine Arditione de Solerio priorisse, sororum 
sive monacharum et conventus monasterii Sancti Michaelis de Monte siti prope 
Yporegiam, nomine ipsarum priorisse, monacharum et conventus ex altera, super 
omnibus questionibus, litibus, controversiis atque causis que vertebantur inter 
ipsas partes et verti sperabantur occasione quarundam terrarum et possessionum 
infrascriptarum seu iuris percipiendi decimas terrarum et possessionum ipsarum. 
Quas decimas dictus Perotus predicto nomine dicebat ad se pertinere et petebat re- 
stitui in possessione vel quasi iuris percipiendi decimas de terris et possessionibus 
memoratis, asserendo dictum dominum Henricum de Porta, quondam patrem dic- 
torum filiorum et filiarum, in anno curente millesimo ducentesimo nonagesimo 
septimo indebite per monachas dicti monasterii de dicto iure expoliatum fuisse. Ad 
que respondebat dominus Francotus dicto nomine [quod] predicta fieri non debe- 
re cum de iuris perceptione decime dictarum terrarum et possessionum esset in 
possessione vel quasi et cum ipsas dicte monache ad eorum manus laborent seu fa- 
ciant laborari, ut de predictis assumptione et electione in instrumento compromis- 
sì per ipsas partes in nos facti plenius continetur. Visis, auditis et intellectis dili- 
genter que partes ipse nobis dare in scriptis et proponere voluerunt, et super his 
omnibus de ipsarum partium voluntate [communicato] conssilio discretorum viro- 
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rum, dominorum Andree de domino Andrea et Petri de Berlenda, qui acta cause, 
instrumenta et privilegia coram nobis producta diligentius examinarunt in his 
scriptis, eorum sequentes consilium, Christi nomine invocato, ex vigore dicti com- 
promissi laudamus, pronuntiamus, sententiamus, arbitramur, dicimus et manda- 
mus predictum Francotum dicto nomine a petitione dicti Peroti, nomine quo su- 
pra, fore absolvendum ipsumque prout melius possumus, ab eadem duximus ab- 
solvendum mandantes eidem dicto nomine seu silentium imponentes, ne ipsum 
Francotum super iuris decime ipsarum terrarum et possessionum seu monasterium 
predictum molestet de cetero vel perturbet, donec eas propriis sumptibus excole- 
rint vel fecerint laborari. Ex adverso laudamus, pronuntiamus, arbitramur atque 
sententiamus dictum Perotum nomine supradicto a petitione iniurie seu iniuriarum 
illatarum per dictum dominum Henricum quondam in quasdam monachas dicti 
monasterii absolvendum fore et ipsum in quantum possumus dicto nomine absol- 
vimus per hec scripta. Que omnia et singula hinc inde fieri servari et adimpleri lau- 
damus, pronuntiamus, arbitramur, dicimus atque mandamus sub pena in compro- 
misso contenta in singulis et pro singulis capitulis huiusmodi arbitrii nostri sol- 
venda, presentibus dictis partibus, emologantibus et confirmantibus laudum et ar- 
bitrium supradictum. He sunt terre et possessiones de quorum decima litigabatur. 
Imprimis pecia una iacens ad viam Termini, cui coheret ab una parte Maynaldus 
Valegla, a sera dicta via, a tercia Tenescheus et a quarta Martinus de Lezulo. Item 
pecia una iacens ad vallem Oriolam, cui coheret ab una parte Iacomotus, a sera ma- 
gister Iacobus de Morello, a tercia Raynaldus de Ultra Aquam, a quarta Ugo pre- 
sbiter et alii. Item una pecia iacens ad muracias, cui coheret ab una parte ecclesia 
Sancti Salvatoris de Yporegia, a secunda via muratiarum, a tercia via stalabie. Item 
pecia una terre iacens ibidem prope super muracias, cui coheret ab una parte Mar- 
tinus de Marcho, a secunda hospitale Burgi de Yporegia, a tercia Ugo presbiteri et 
a quarta via muraciarum. Item pecia una iacens subter muracias, cui coheret ab una 
parte hospitale predictum, a secunda strata publica, a tercia terra que fuit domini 
Iacobi Genetasii, et a quarta dicte muracie. Item pecia una ad noxetam, iacens pro- 
pe Sanctum Michaelem, cui coheret ab una parte Noveioni, a secunda Franciscus 
de Pagano mediante rivo qui exit de lacu, a tercia via* et a quarta Guillelmus de 
Salico. Item pecia una ad muracias, cui coheret ab una parte Sanctus Ambrosius, a 
sera dominus Iuffredus Taliandus, ab occasu hospitale de Burgo predictum et a 
quarta via Termini. Item de pecia una iacens ad stratam, cui coheret ab una parte 
dominus Hugolinus de Solerio, a sera Rufinus Fornerius, a tercia dominus Petrus 
domini Andree et a quarta strata publica. Item pecia una iacens ad crucem stala- 
bie, cui coheret ab una parte illi de Burgo, a secunda strata publica, a tercia domi- 
ni de Burolii, a quarta Petrus Noveglonus. Item pecia una terre iacens ad viam Ter- 
mini, cui coheret ab una parte via Termini, a sera Sanctus Ambrosius. Item pecia 
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una terre iacens ad viam Termini, cui coheret ab una parte terra que fuit Tantarum, 
a sera Sanctus Ambrosius, a tercia terra que fuit Iohannis Barralis sive hospitalis et 
a quarta via Termini sepedicti. 

Lectum, latum et pronuntiatum fuit hoc laudum seu arbitrium per prefatum 
dominum episcopum arbitrum et arbitratorem, pro tribunali sedentem in episco- 
pali palatio Yporegie, presentibus dictis partibus emologantibus et confirmantibus 
laudum et arbitrium supradictum. Presentibus etiam testibus fratre Iohannino Ca- 
rengo de ordine minorum, Albertacio de Saviola, Ubertino de Guatacio et Iohan- 
noto de la Pace, ad hec vocatis specialiter et rogatis. Sub anno Domini millesimo 
trecentesimo quinto, indictione III, die veneris XXVII mensis augusti. 

(ST) Et ego Rofinus de Mantua publicus imperiali auctoritate notarius pre- 
dictis omnibus et singulis fui presens eaque scripsi rogatus meoque signo consue- 
to signavi. 


a Ripetuto. 


20 
1305, settembre 25, Ivrea 


Sentenza pronunciata dal giudice comunale Bernardino de Nivollono nella li- 
te fra il monastero di San Michele e il comune di Ivrea a riguardo dei confini dei 
rispettivi possedimenti. 


Originale (A), Ibidem, due pergamene cucite insieme, di mm. 185<205>x970 totali, 
con uno strappo di mm. 80, cucito, sul bordo superiore e con tracce di rigatura a secco; sul 
verso nota archivistica «n° 22». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC V,, indicione tercia, die saba- 
ti XXV mensis septembris, dominus Bernardinus de Nivollono iudex communis 
Yporegie [ad] banchum maleficiorum et dampnorum datorum deputatus, comissit 
et delegavit a motis suspectis dominis Petro de la Fontana et Petro de Solerio iu- 
risperitis questionem infrascriptam vertentem inter commune Yporegie ex una par- 
te, et monesterium Sancti Michaellis de Monte et monialles ipsius monesterii seu 
Obertinum de Guatacio syndicum, nomine dicti monesterii et dictarum monial- 
lium, ex altera, occassione infrascripte. Designationis et determinationis seu termi- 
norum possitionis factarum per certos designatores dicti communis incertis terris 
et possessionibus dictarum monialium, a quibus designatione et terminatione dic- 


250 


te monialles et dictus syndicus dicto nomine dicunt se esse agravatas de iure, cum 
dicte terre et possessiones designate et determinate pro comugnis seu pro viis com- 
munis sint proprie et libere dictorum monesterii et monialium, nec dictum com- 
mune habeat in eis aliquod ius proprietatis seu possessionis, unde petunt pronun- 
ciari se de predictis designatione et terminatione esse gravatas et terminos ibidem 
possitos esse amovendos et ipsas posse dictos terminos inpune quam decretumque 
voluerint amovere et predicto communi super hiis perpetuum silencium inponen- 
dum. Modo vertitur in questione ultrum dicte monialles ex predictis designatione 
et terminatione sint gravate et ultrum petita per eas seu per dictum syndicum eo- 
rum nomine fieri debeant vel non. Conscilium dictorum dominorum Petri de So- 
lerio et Petri de la Fontana tale est. Quia vissa dicta comissione et vissis predictis 
designatione et terminatione inferius contentis, vissis eciam capitulis intencionum 
dictarum monialium seu syndici memorati et atestationibus testium super hiis pro- 
ductorum in defenssione ipsarum, et vissis pluribus et diversis instrumentis ab eo- 
dem syndico productis, et auditis que coram eis super hiis dicta et allegata fuerunt, 
et omnibus diligenter examinatis, dicunt et consulunt dictas monialles super desi- 
gnationem infrascriptarum possessionum, seu dictum syndicum eorum nomine, le- 
giptimam fecisse deffenssionem, cum per eas legiptime probatum fuerit ipsas pos- 
sessiones ad eas et ad dictum monesterium libere pertinere et per consequens ter- 
minos ibidem possitos esse amovendos et ipsas posse per se vel per alios inpune et 
libere amovere, et dicto communi super eis fore perpetuum silencium, inponen- 
dum secundum formam suprascripte intentionis et hec videlicet de designatione 
tocius prati quod tenent dicte monialles ultra lacum Sancti Michaellis, cui prato 
coheret ab una parte dictus lacus, ab aliis duabus partibus commune Yporegie. 
Item cuiusdem Cugnoni campi plantati dictarum monacharum et vinee ipsarum iu- 
sta ortum qui Cugnonus est circa tres teysas factus ad modum unius scuti, sicut 
designaverunt dicti designatores. Item eius quod designaverunt esse commune et 
pascuum ab inaguatore canavarum lacus Sancti Michaellis usque ad montem Odo 
de longo in longum, per riperiam dicti lacus per duas teysas. Item illius riane que 
est inter pratum Iohannoti de Morello inaguatore dicti lacus Sancti Michaellis et 
clausum dictarum monacharum usque in viam publicam, quantum ad ripam dicte 
riane tantum ex parte monesterii usque ad fundum dicte riane exclussive. Item to- 
cius gerbi et moncium qui sunt circa muros dicti monesterii Sancti Michaellis, si- 
cut constringunt clausure camporum et claussorum et lacus dictarum ® monacha- 
rum, quantum ad proprietatem et ius scalvandi quercus et arbores ibi existentes re- 
manente tamen pascuo dicto communi. Item riane que exit ab inaguatore dicti la- 
cus, que riana vadit usque ad Lauxellum, quam designaverunt esse amplam qua- 
tuor teysas sicut possuerunt terminos in campis dictarum monacharum scitis apud 
Lauxellum, et hec solo modo quantum est ad dictam rianam, que est in campo dic- 
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tarum monacharum, que appellatur campus de nuce, cui coheret ab una parte Fran- 
ciscus de Pagano, ab alia riana dicti lacus. Que omnes predicte possessiones conti- 
netur in dicta designatione infrascripta, a designatione vero aliarum possessionum 
in eadem designatione contentarum dicunt et consulunt dicti sapientes nullam le- 
giptimam defensionem fecisse et ideo eas seu dictum earum syndicum pro eis quo 
ad hoc non esse generaliter. Coram vobis domino Bernardino iudice Yporegie ad 
banchum maleficiorum deputato intendit probare et fidem facere Obertinus de 
Guatacio syndicus et procurator monesterii et conventus monacharum Sancti Mi- 
chaellis de Monte in defensionem dicti monesterii et conventus super eo quod cer- 
ti homines de Yporegia, qui se dicunt designatores deputatos ad auperiendum et 
designandum comugnas et vias Yporegie, designaverunt esse comugnas et pascuum 
et vias ut inferius continetur. Primo designaverunt esse comugnam et pascuum ho- 
minum Yporegie totum pratum quod tenent ibi dicte moniales ultra lacum Sancti 
Michaellis, cui prato coheret ab una parte dictus lacus, ab aliis partibus commune 
Yporegie. Secundo designaverunt quodam Cugnonum campi plantati dictarum 
monacharum et vinee ipsarum iusta ortum qui Cugnonus est circa teysas tres fac- 
tus, ad modum unius scuti, esse commune et pascuum sicut difinit terminus posi- 
tus in cessia iusta sambucum grossum et sicut difinit rochum quod est in strata que 
vadit ad lacum. Item designaverunt in campo monacharum ultra fornacem Bolen- 
gi, cui coheret ecclesia Sancte Marie Yporigiensis sive Rossetus Sertor et Raynal- 
dus de Montilio de Clavarano viam esse amplam XXX pedes. Item designaverunt 
in Pigo campi monacharum de muris, cui coheret hospitale de Burgo et Sanctus 
Stephanus et Guillelmus de Sali de Claverano, viam esse amplam XXX pedes. Item 
designaverunt in ripa monacharum>» Sancti Michaellis, cui coheret ospitale de Bur- 
go et Sanctus Nagarius, viam esse amplam XXX pedes. Item designaverunt in cam- 
po hospitalis et in campo monacharum, cui coheret Sanctus Laurencius et hospi- 
tale de Burgo, viam esse amplam XX pedes. Item designaverunt in campo dicti ho- 
spitalis et dictarum monacharum, cui coheret dictum ospitale et Sanctus Ambro- 
sius et dominus Iofredus Taliandus, viam esse amplam XX pedes. Item designave- 
runt inter Sanctum Salvatorem et campum monacharum Sancti Michaellis, cui 
coheret hospitale et Sanctus Nagarius, viam esse amplam XX pedes. Item in quo- 
dam campo, cui coheret ab una parte dicte monace et ab alia via, designaverunt 
viam esse amplam quatuor teysas. Item in quodam alio campo, cui coheret ab una 
parte dicte monace et ab alia via et ab alia Raynerius de Scientia, designaverunt es- 
se viam. Item designaverunt in quodam campo dictarum monacharum, cui coheret 
ab una parte Raynerius de Scientia, ab alia Raynaldus de Graciana et ab alia via, a 
termino posito in dicto campo in paria termini positi in clauso Raynaldi de Gra- 
ciana usque ad terminum positum in viam publicam in paria grosse salicis, esse 
commune et pascuum usque ad fossatum dicti campi Raynerii de Scientia et usque 
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in viam publicam. Item designaverunt esse commune et pascuum ab enuatore ca- 
navarum lacus Sancti Michaellis usque ad montem Odo de longo in longum per ri- 
periam dicti lacus per duas teysas. Item designaverunt quod riana que est inter pra- 
tum Iohannoti de Morello in [eodem] enaguatore dicti lacus Sancti Michaellis et 
clausum dictarum monacharum usque in viam publicam esse commune et pascuum 
hominum Yporegie usque lacum. Item © designaverunt esse comugnam et pascuum 
totum gerbum et montes qui sunt circumcirca muros dicti monesterii Sancti Mi- 
chaellis, sicut constringunt clausure camporum et clausorum et lacus dictarum mo- 
nacharum ultra de longo in longum usque ad clausum emblanati de ser Bertoldo 
et usque ad lacum curserie. Item designaverunt quod riana que exit ab enaguatore 
dicti lacus et quem riana vadit usque ad Lauxellum esse amplam quatuor teysas, si- 
cut positi sunt termini per ipsos designatores ® in campis predictarum monacharum 
sitis apud Lauxellum. Postea vero eodem anno et indictione, die veneris primo 
mensis octubris, presentibus testibus domino Petro de Berlenda et domino Andrea 
de domino Andrea iurisperitis, Franchino de Berlenda clavario et Vincencio de Ar- 
naldo et alii, dictus dominus [iudex], sedendo pro tribunali, secutus formam dicti 
conscilii, pronunciavit prout in dicto conscilio plenius continetur. Et de predictis 
preceptum est michi Oberto de Bastono notario fieri plura publica instrumenta. 

Et ego Obertus de Bastono notarius communis Yporegie ad banchum male- 
ficiorum et dampnorum datorum hanc cartam scripsi. 


a Segue una piccola croce. b Segue Machaellis depennato. © Segue desiga depen- 
8 dp 8 7 8 ga dep 
nato. d La a è aggiunta nell’interlineo. 


21 
1311, aprile 21 


Consegnamento di beni enfiteutici del monastero di San Michele nel terri- 
torio di Strambino, intorno alla chiesa di Santa Maria, nelle mani del converso 


Oberto. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 200x475<480>con margini a mina; sul ver- 
so di mani del secolo XV: « moniales Sancti Michaelis de Monte de consignamento » e «[...] 
heredes Franciscus de Morano de Strambino ecclesie Sancte Marie de coherenciis super I pe- 
cia terre iacente in poderio Strambini loco dicto in Castellacio cui coheret ab I parte illi de 
Henriono ab alia heredes Martini Bone et via publica »; nota archivistica « n° 5». Non com- 
paiono né il nome del notaio né il signum tabellionis, ma la scrittura appare molto simile a 
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quella dell’atto immediatamente successivo, datato 10 dicembre 1311 e redatto da Pietro di 
Pavarano. 


Hec sunt terre et possessiones quas consignat frater Obertus conversus tra- 
ditus ecclesie Sancte Marie que pertinent conventui monesterii Sancti Michaelis de 
Monte domine Palmerie prioresse dicti conventus et domine sorori Agnexie de 
Strambino. In primis pecciam unam terre culte que dicitur esse iuger unum vel cir- 
ca, iacentem in territorio Strambini ubi dicitur in Cereto, cui coheret a tribus par- 
tibus riva, a quarta Petrus Amapan pro dominis de Maxino, quam terram tenet 
Martinus de Villa 2. Item pecciam unam terre culte que est iugera duo, iacentem in 
dicto territorio ibi prope ubi dicitur ad Alberetum, cui coheret a duabus partibus 
domini de Maxino, a tercia ripa, quam terram tenet Hanricus de Villa eius frater. 
Item ibi prope pecciam unam terre et nemoris que est circa iugera III (iugera), cui 
coheret ab una parte dominus Rofinus Talianus, a duabus partibus dominus Iaco- 
bus de Strambino, ab alia via, quam terram tenet Iacobus et frater eius Petrus. Item 
iuger unum terre culte iacentem in dicto territorio ubi dicitur de subter gurgum, 
cui coheret ab una parte domini de Maxino, ab alia dominus Rofinus Talianus, ab 
alia marescum. Tenet Otinus de Villa. Item medium iuger terre culte de subter ec- 
clesiam Sancte Marie, cui coheret a duabus partibus heredes domini Phylipi, a ter- 
cia dominus Rofinus Talianus. Frater Ubertus tenet. Item iugera IIII terre culte, 
iacentes in dicto territorio, cui coheret ab una parte via, ab alia» Hanricus de Ni- 
cola de longo in longum, ab alia excusia <; Iohannes Zurus laborat III iugera, quar- 
tam laborat Hanricus de Nicola. Item, ibi prope ecclesiam predictam, iuger unum 
terre culte subter Alberetum, cui coheret domini de Maxino, ab aliis duabus par- 
tibus dominus Thomas Talianus; laborat Iacobus et Petrus fratres de Pereto. Item 
ibi prope medium iugerum terre culte, cui coheret via qua itur ad Sanctam Mariam, 
ab alia domini de Maxino. Laborat Franciscus de Tardico. Item ibi prope, via me- 
diante, iuger unum cui coheret Guillelmus de Nicola, ab alia ecclesia Strambini, ab 
alia via predicta. Laborat frater Hanricus conversus. Item ibi prope de subter me- 
dium iuger terre culte, cui coheret Bertholinus de Gualfredo de longo in longum, 
ab alia domini de Maxino de longo in longum, ab alia via qua itur ad Cerrum; la- 
borat Otinus de Villa. Item iuger unum terre culte ubi dicitur subter Vignolum Ca- 
tivum, cui coheret domini de Maxino de longo in longum, ab alia via. [Laborat] 
Iohannes Feza, Martinus de Villa. Item ibi prope iuger unum terre culte, cui cohe- 
ret domini de Maxino de longo in longum a duabus partibus, Iacobus Bastardus 
filius domini Phylippi; laborat Martinus de Pexina. Item ibi prope medium iuger 
et plus, cui coheret ser Martinus de Prato, ab alia Iacobus predictus Bastardus, ab 
alia marescus de Vignolo Cativo. Laborat Martinus de Vila. Item ibi prope desu- 
per, medium iuger terre culte cui coheret a duabus partibus domini de Maxino, a° 
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tercia ecclesia predicta. Perotus de la Pexina laborat. Item ibi prope iuger unum 
terre culte, cui coheret ab una parte domini de Maxino, ab alia ecclesia predicta, a 
tercia ex Clusa Vetula; Martinus de Villa laborat. Item in Cavezando ibi prope, iu- 
gera tria cui coheret a duabus partibus ecclesia Strambini, ab alia ecclesia predicta; 
idem [laborat] Martinus de Villa. Item ibi prope de subter iuger unum et dimi- 
dium, cui coheret ecclesia predicta Sancte Marie, ab alia Iohannes Feza de Stram- 
bino, ab alia Iacobus Bastardinus predictus; Otinus de Villa laborat. Item ibi pro- 
pe medium iuger cui coheret a duabus partibus Iohannes Feza, a tercia ecclesia pre- 
dicta; Petrus de la Pexina laborat. Item in Goreto pecciam unam nemoris que di- 
citur esse duo iugera vel circa, cui coheret marescum communis, ab alia dominus 
Rofinus Talianus, ab alia domini de Maxino; ecclesia Sancte Marie tenet. Item ibi 
prope, inter pratum et mareschum, que dicitur esse iuger unum vel circa, cui cohe- 
ret ab una parte domini de Maxino, ab alia fluvius Vignoli, a tercia riva Cerreti; ec- 
clesia predicta tenet. Item in runchis iugera III prati et plus, cui coheret ab una 
parte riana de Morricio de longo in longum, ab alia dominus Thomas Talianus © de 
longo in longum, ab alia Martinus de Viali pro dominis de Maxino; [laborat] Ia- 
cobinus Feynus pro heredibus domini Phylippi. Item ecclesiam Sancte Marie cum 
vinea et V arboribus nucum cum clauso, cui coheret Iacobus de Munte Nevali pro 
domino Rofino Taliano, ab alia via publica. M CCC XI, die XXI aprilis. 
Hanricus de Vila dicit quod prima peccia, quam tenebat Martinus de Vila, 
modo tenet Iacobus Macharius de Munsfeus et dicit quod est duo iugera / secun- 
dam pecciam tenet dictus Hanricus et bene stat / tercia peccia bene stat tamen bo- 
scum fuit postea arunchatum et tenet ad presens domini Raynerius et Oddonus de 
Strambino / quarta peccia bene stat et tenet ad presens idem Otinus predictus / 
quinta peccia bene stat et tenet predicti domini Raynerius et Oddonus pro dicto 
monasterio et posuerunt in eorum guerba cum eorum terra / sexta peccia bene stat 
et dicit quod predicti domini laborant pro dicto monasterio / septima peccia dicit 
quod male stat, quia debet dicere quod sint duo iugera coherentia bene stant et 
Iohannes Ferrerius laborat ad presens pro dictis dominis / octava peccia bene stat 
et tenet ad presens Ubertinus Bastardus Otini de Vila pro uxore sua et reddit ter- 
cium dictis dominis nomine dicti monasterii / nona peccia stat bene et dicit quod 
Hanricus de Nicola tenet eam pro dictis dominis / decima peccia stat bene et la- 
borat idem Otinus / XI peccia stat bene, ad presens laborat Guillelmus filius Ia- 
cobi Magloni et frater eius / XII peccia stat bene, ad presens laborat Iacobus Ba- 
stardus filius domini Phylipi / XII peccia stat bene et predictus Iacobus laborat 
ad presens / XIV peccia stat bene et tenet ad presens predicti domini Raynerius et 
Oddonus / XV peccia stat bene et Hanricus de Vila laborat eam / XVI peccia di- 
cit quod male stat, eo quod ibi ubi dicere debet II iugera, dicit quod sunt III iu- 
gera et sunt tantum duo iugera et furatum est unum. Et idem Hanricus laborat / 
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XVII peccia bene stat et Otinus de Villa laborat eam / XVII male stat, dicit quod 
coheret a duabus partibus domini de Maxino sive eorum homines eorum nomine, 
a tercia marescum de Stula Vetula, quam tenet Otinus Maglonus / XVIII peccia 
stat bene, nisi quod factum est de bosco pratum, et tenet ad presens Iacobus Ma- 
charius predictus / XX peccia stat bene et nemo tenet, eo quod est marescum to- 
tum / XXI peccia stat bene et tenet ad presens Guillelmus Trucha, quam habet in 
pignori a dictis dominis / XXII peccia stat bene et filii Iacobi Vacharoni tenet eam. 
Et predictas possessiones tenent predicti domini Raynerius et Oddonus pro dicto 
monasterio. 
Deo gratias amen. 


a Aggiunto nell’interlineo. b Segue heredes depennato. © Segue ab alia depennato. 
d Ripetuto. e Segue ab alia depennato. 


22 


1311, dicembre 10, nel monastero di San Michele 


Si stabiliscono arbitri, regole e doveri delle parti nella composizione arbitra- 
le fra il monastero di San Michele e il sacerdote Gugliemo di Burolo, a nome del- 
la chiesa di San Pietro di Burolo, a proposito della decima su alcune proprietà del- 
le monache. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 290<200>x495<500> che contiene anche 
l’atto del 18 marzo 1312, con moltissimi fori e con margini a inchiostro; sul verso di mano 
del secolo XV: « de Burolio »; nota archivistica «n° 5». 


(ST) In nomine domini nostri Yesu Christi amen. Anno eiusdem M CCC XI, 
indicione VIII, die X mensis decembris, in capitulo monialium Sancti Michaellis 
de Munte de Yporegia, presentibus testibus Iacobo Bagnaco de Clavarano, Marti- 
no filio Phylippini Orenzani de Romano et Nicolino filio condam Martini Longi 
de Burolio et aliis. Convocato et congregato capitulo et conventu monialium mo- 
nesterii Sancti Michaelis de Munte de Yporegia ad sonum campane more solito, de 
mandato domine Iohanne abbatisse dicti monasterii pro infrascripto negocio adim- 
plendo. In quo capitulo interfuerunt quasi omnes moniales residentes in dicto mo- 
nasterio, scilicet dicta domina abbatissa, soror Alaxina de Morixengo, soror 
Agnexina de Florano, soror Biatrixia de Albiano, soror Iacobina de Gualperga, so- 
ror Margarita de Ripis, soror Paxina de Bugella, soror Francisia de Burolio, soror 
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Emilia de Morello, soror Biatria de Salto, soror Iacobina de Sancta Aghata, soror 
Michela de Carisio, soror Chatherina de Florano. Et ipsa domina abbatissa, de 
consensu et voluntate dictarum monialium, et ipse moniales, de consensu et vo- 
luntate dicte domine abbatisse, eorum nomine et vice et nomine dicti monasterii et 
conventus ex una parte, et dominus presbiter Guillelmus de Burolio, suo nomine 
et vice et nomine ecclesie Sancti Petri de Burolio ex altera. Petebat namque dictus 
dominus presbiter Guillelmus, suo et dicto nomine, sibi dari et solvi a dicta domi- 
na abbatissa et monialibus, eorum nomine et predicto, paciffice et quiete, duas par- 
tes decime eorum campi Dulcini siti in territorio Burolii, ad locum ubi dicitur ad 
campum Dulcinum, cui coheret ab una parte via publica, a sera heredes domini 
Rogerii de Burolio et dominus Michael de Burolio, ab alia hospitale de Burgo, et 
si alie coherentie sint, non obsint; cum ipse presbiter et ecclesia memorata erant et 
fuerant in possessione vel quasi percipiendi decimam campi sipradicti per XL an- 
nos et plures, et per tantum temporis cuius non erat memoria hominum, ut asse- 
rebat ipse presbiter Guillelmus. Atque respondebat dicte moniales, eorum nomine 
et predicto, quod erant privilegiate privilegio papali, quod tenebantur dare deci- 
mam de eorum campis nec ulterius dare volebant. Volentes dicte partes expensas 
litium evittare, eorum nominibus et nominibus quibus supra, de predictis questio- 
nibus ellegerunt dominum fratrem Petrum de Alfiano, monacum monasterii Sanc- 
te Marie de Locedio ordinis cisterciensis, et in ipsum, tamquam in arbitrum et ar- 
bitratorem et amicabilem compositorem, per racionem et concordiam sese com- 
promiserunt, tali modo et ordine quod ipse arbiter et arbitrator et amicabilis com- 
positor possit in predictis et circa predicta de iure et per concordiam ad eius libe- 
ram voluntatem dicere, precipere, statuere, ordinare, laudare, arbitrari, pronuncia- 
re, cognoscere et determinare inter ipsas partes semel et pluries, super quocumque 
articulo, per se et super omnibus simul, et die feriata et non feriata, iuris ordine 
servato et non servato vel penitus pretermisso, et partim servato et partim non ser- 
vato, vel extraordinarie et quocumque modo, sicut ei melius visum fuerit, sedens, 
stando, omni mora, omni loco, utraque parte presente vel absente vel altera pre- 
sente vel altera absente 2, et ipsis partibus vel altera earum citatis vel non citatis, et 
ut possit pronunciare in scriptis et secundum scriptis, et pro una tamen ipsarum 
partium vel pro ambabus. Et omnia et singula que dictus arbiter et arbitrator et 
amicabilis compositor pronunciaverit et arbitratus fuerit, videatur venisse in pre- 
sens compromissum ac si exprese dicta fuisse de verbo ad verbum, promitentes 
dicte partes, eorum nominibus et nominibus quibus supra, per se et eorum suc- 
cessores, sibi ad invicem solempniter stipulantes, sub pena librarum viginti quin- 
que imperialitum quod ipsius arbitri et arbitratoris et amicabilis compositoris lau- 
do, arbitrio et pronunciationi seu dicto obtemperabunt et in nullo contra venient, 
de iure vel de facto, verbo vel opere, per se vel interpositas personas, et quod nul- 
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lum dolum commitent et quod contra presens compromisum et pronunciamentum 
quod sequitur ex eo nullum inpetrabunt, rescriptum nullum privilegium allega- 
bunt, nullam exceptionem opponent et quod non utentur benefitio alicuius iuris 
canonici vel civilis seu municipalis vel consuetudinis, per quod vicietur seu viciari 
possit hoc compromissum seu pronunciamentum, quod ex eo fuerit secutum, sive 
ex persona ipsius arbitri, sive ex personis compromitentium, sive ex rebus de qui- 
bus compromissum est, sive ex ipsa forma compromissi vel pronunciamenti ex eo 
subseculti, et quod non dicent ipsum pronunciamentum nullum, nec petent illud 
reddigi ad arbitrium boni viri, renunciando dicte partes, hiis nominibus quibus su- 
pra, beneficiis omnium predictorum et omnibus aliis privilegiis, exceptionibus et 
iuribus eis conpetentibus et conpectituris, et ea speciali pacto, sibi ad invicem re- 
mitendo que omnia et singula supradicta et infrascripta dicte partes, eorum nomi- 
nibus et nominibus quibus supra, per se et eorum successores, sibi ad invicem so- 
lempniter stipulantes, promiserunt sibi vicisim attendere et observare, et non con- 
trafacere vel venire, per se vel alium, aliqua racione, causa vel ingenio, sub pena 
predicta. Et si aliqua ipsarum partium vel aliquis de ipsis partibus faceret vel veni- 
ret contra predicta vel aliquod predictorum, prout alteri parti observanti et obser- 
vare nolenti, sibi dare et solvere et restituere penam predictam. Et tociens pena co- 
mitatur in singulis capitulis quociens contra factum fuerint. Item omnia et singula 
dampna et expense et interesse que et quas partes contra non veniens inde fecerit 
et substinuerit, et in iudicio et extra, credendo parti observanti de hiis dampnis ex- 
pensis et interesse suo sinplici verbo, sine alia probacione ex inde facienda. Et quo- 
ciens fieret contra predicta vel aliquod predictorum, in aliquo casu vel articulo, to- 
ciens comitatur pena predicta in solvendum comissa exigatur. Et predicta pena seu 
predictis penis omnibus solutis et restitutis vel non, predicta omnia et singula et 
predictum compromisum et pronunciamentum, et quod ex eo sequitur, in sua re- 
maneant firmitate, quod quidam compromissum duret usque ad Pasca resurecio- 
nis Domini. Pro quibus omnibus et singulis firmiter observandis et in perpetuum 
contra non veniendis, dicte partes supradictis nominibus obligaverunt sibi ad invi- 
cem omnia eorum bona presencia et futura, et bona dictarum ecclesiarum et mo- 
nasterii. Et de predictis michi notario infrascripto preciptum est fieri et tradi duo 
et plura publica instrumenta eiusdem tenoris, sicut melius possent ditari et firma- 
ri, ad dictamen sapientis. 

Ego Petrus de Pavarano notarius publicus, civis Yporeiensis, interfui et hanc 
cartam scripsi rogatus. 


a A absepte. 
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1312, marzo 18, Ivrea in casa del notaio 


Sentenza degli arbitri nella controversia fra il monastero di San Michele e il 
sacerdote Gugliemo di Burolo, a nome della chiesa di San Pietro di Burolo, a pro- 
posito della decima su alcune proprietà delle monache. 


Originale (A); cfr. documento 18. 


Postea vero anno curente M CCC XII, indicione X, die XVIII mensis mar- 
tii, in Yporegia, in domo mei notarii infrascripti, presentibus testibus domino 
Matheo de Florano, Cavalerio Sertore civibus Yporigiensibus et Guillelmono de 
Muntecalvo, famulo infrascripti fratris Petri, et aliis pluribus. Qui dominus frater 
Petrus arbiter et arbitrator et amicabilis compositor, visis instrumentis et scriptu- 
ris ab utraque parte productis et visis testibus productis pro parte dicti domini pre- 
sbiteri Guillelmi et ceteris actis cause et omnibus iuribus utriusque partis auditis et 
intellectis et diligenter examinatis, habita quoque in predictis diligenti deliberacio- 
ne, volens predictam questionem ex vigore dicti compromissi dirimere, Christi no- 
mine invocato, sedendo, presente dicto domino presbitero Guillelmo et presente 
Peroto Grasso notario, cive Yporigiensi, et fratre Martino, sindicis et procuratori- 
bus dictarum monialium et conventus dicti monasterii, et de ipsarum partium vo- 
luntate, dixit, laudavit, pronunciavit et arbitratus fuit quod dicta domina abbatissa 
et moniales, eorum nomine et vice et nomine dicti monasterii, capituli et conven- 
tus et successorum suorum, pro decima et decima duarum partium dicti campi pro 
indivisso teneantur et debeant dare et solvere singulis annis deinceps in perpetuum 
dicto domino presbitero Guillelmo, recipienti suo nomine et dicte ecclesie et suc- 
cessorum suorum, vel certis nunciis, tempore mesium, eminam unam siliginis pul- 
cri grani et recipientis ad mensuram Yporegie, tracte et conducte in Yporegiam 
cum dampnis et expensis et interesse [parcium], et cum omni valimento dicti gra- 
ni siliginis a termino in antea, pro parte et de parte sibi et dicte ecclesie contingenti, 
et de omni suo iure occaxione duarum parcium pro indiviso tocius dicti campi. Et 
ultra dictam eminam siliginis ut supra dictum est, dictus dominus Guillelmus et 
successores sui in dicta ecclesia ® non possint petere nec habere. Et predicta dixit, 
laudavit et arbitratus fuit, attendi et observari perpetuo sub pena compromissi et 
sub pena restitucionis omnium dampnii, interesse et expensarum. Et de predictis 
michi notario infrascripto preceptum est fieri et tradi duo et plura publica instru- 
menta eiusdem tenoris, sicut melius possent ditari et firmari ad dictamen sapientis. 
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Ego Petrus de Pavarano notarius publicus, civis Yporigiensis, interfui et hanc 
cartam scripsi rogatus. 


a Aggiunto nell’interlineo in ... ecclesia. 


24 


1316, giugno 15, in una casa di San Michele, vicina al monastero 


Giovanna badessa di San Michele investe i fratelli Ardizzone e Guglielmot- 
to di Fineto di Bollengo di una pezza con vigna, a conclusione di una lite. 


Originale (A), /bidem, pergamena di mm. 340<350>x320<350> molto rovinata sul 
bordo destro, con tracce di rigatura e margini a mina; sul verso di mani del secolo XV « Bo- 
lengi», « pecia de qua in isto instrumento tenet monasterium» e « carta censarie Arditoni et 
Guillelmoto fratribus de Fineto de Bolengo »; note archivistiche « n° 23» e « n° 12», depen- 
nata e sostituita da «n° 23». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XVI, indicione XIII, die 
martis XV mensis iunii, in monesterio Beati Michelis de Monte de Yporegia, sili- 
cet in domo posita iuxta ecclesiam prefati Beati Michaelis et loco consueto, pre- 
sentibus ad hec vocatis dominus Andrea de domino Andrea, Petro de Berlenda iu- 
ris peritis et Peroto Grasso notario et aliis; convocato et congregato capitulo et 
conventu monesterii Sancti Michaelis antedicti, de mandato religiosse domine? 
Iohanne de Castromonte, abbatisse prefati monesterii ad sonum campane, more 
solito, et ad capitulum interfuerunt predicta domina Iohanna abbatissa, domina 
Agnexina de Florano priorissa, domina Biatris de Albiano, domina Margarot de 
Ripis, domina Francesia de Burolio et domina Michaela de Carixio, moniales eiu- 
sdem monesterii ibidem congregate pro negocio infrascripto adimplendo. Videli- 
cet quod cum discordia esset inter dictum monesterium ex una parte et Ardigio- 
nem de Fineto et alios de Fineto de Bolengo ex altera, occaxione cuiusdem pecie 
vinee infrascripte predicte partes de predictis amicis intervenientibus ad talem per- 
venerunt concordiam, videlicet quod predicta domina Iohanna abbatissa, de con- 
senssu et voluntate supradictarum dominarum, eorum nomine et nomine et vice 
predicti monesterii et conventus, cum calamo quem sua tenebat manu, investivit 
per rectam et perpetualem censsariam emphyteosim Ardigonem et Guillelmotum 
fratres de Fineto de Bolengo, eorum nomine et vice et nomine Iohannini filii con- 
dam Temple et Petri filii condam Iohannis de Fineto, nepotum suorum, recipien- 
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tes pro quibus promixerunt obligando se et sua de rato habendo, et ipse Petrus, 
ibidem presentem, et predicta omnia supra et infra scripta ratificantem, de quadam 
pecia vinee scita in territorio Bolengi ad locum ubi dicitur ad Montem sive Mon- 
tixellum, cui coheret ab oriente via castri Bolengi, a meridie Sanctus Nagarius, ab 
occassu monesterium supradictum et heredes Fineti de Bolengo et ab alia parte vi- 
nea quam tenet Mateus Ferrerius a Monte Iovis, et si alie coherentie sint, non ob- 
sint. Tali modo, forma et tenore quod predicti Ardigo et Guillelmotus, eorum et 
nominibus quibus supra et per se et eorum heredes, predictam peciam vinee cum 
omnibus suis iuribus et pertinentiis, viis, finibus et terminis, accesibus et egressi- 
bus, inferioribus et superioribus habeant, teneant et possideant et godant et in ea 
et ex ea faciant de cetero imperpetuum tamquam de re censsuali emphyteosim, be- 
nefacendo quicquid facere voluerint et eis utille fuerint, sine contradicione et mo- 
lestia predictarum dominarum et conventus ipsarum. Quam peciam vinee cum om- 
nibus suis iuribus et pertinenciis, viis, finibus et terminis, accessibus et egressibus, 
superioribus et inferioribus, predicta domina abbatissa, auctoritate et consenssu 
dictarum monialium et conventus, per se et successores suos, convenit et promixit 
per stipulacionem eisdem Ardiconi et Guillelmoto, eorum et> nominibus quibus 
supra recipientibus, perpetuo deffendere, guarentare et disbrigare ab omni homi- 
ne, persona et personis, communi, collegio et universitate, propriis expensis eius- 
dem monasterii. Et si ullo tempore predicti Ardico et Guillelmotus vel neptes ipso- 
rum seu alter eorum vel heredes ipsorum de predicta pecia vinee, in toto vel in par- 
te, essent molestati, inquietati vel convicti in iudicio vel extra, teneantur et pro- 
mixerunt dicte domine et conventus reficere ac restituere eisdem investitis omnia 
dampna, expensas et interesse quod vel que inde haberent et substinerent predicta 
de causa. De qua vinea cum iuribus suis predicti Ardico et Guillelmotus, eorum et 
nomine quo supra, convenerunt et promixerunt per stipulacionem in solidum da- 
re, solvere ac reddere eidem monesterio et conventui vel eius certo nuncio de ce- 
tero imperpetuum annuatim semper tempore vindemiarum, non obstante guerra 
nec tampesta, de censu seu ficto in villa Bolengi axinatam unam boni vini et puri 
ad messuram Yporegie de dicta vinea vel de consimili, boni pistati vel collati in pre- 
sencia nuncii dictarum dominarum, si interesse voluerint, cum omnibus dampnis, 
expensis et interesse post quemlibet terminum et cum valimento quod plus value- 
rit a quolibet termino in antea. Item fuit pactum additum et expressum inter dic- 
tas partes quod si predicti de Fineto cessaverint solvere censsum supradictum ei- 
dem monesterio et conventui per duos annos continuos, quod cadant ab omni eo- 
rum iure quod habent et eis pertinet in dicta vinea, ita et tali quod dicta vine dic- 
to monesterio in predicto casu sit aperta et possint dicte domine intrare in posses- 
sionem corporalem dicte vine ad eorum liberam voluntatem, sine incurssu alicuius 
pene et iudicis requisicione. Item fuit pactum quod predicti de Fineto teneantur et 
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debeant facere scire per se vel per eorum nuncium eisdem dominabus quando vo- 
luerint vindemiare semper per duos dias antea, dare comestum et bibitum nuncio 
ipsarum quando ibit ad capiendum dictum vinum. Que omnia et singula supra et 
infrascripta predicte partes, videlicet dicta domina abbatissa et alie domine presen- 
tes, eorum et nomine aliarum dominarum absentium pro quibus promixerunt de 
rato habendo est. Predicti Ardigio et Guillelmotus, eorum et nominibus quibus su- 
pra, convenerunt et per stipulacionem promixerunt sibi ad invicem perpetuo rata 
et firma habere et tenere, adtendere et observare et in nullo contrafacere vel veni- 
re aliqua ratione, causa vel ingenio, de iure vel de facto. Et pro sic atendendo et 
observando et contra non veniendo in omnibus ut supra dictum est, dicte partes 
sibi ad invicem omnia eorum bona pignori presencia et futura obligaverunt, silicet 
dicta domina abbatissa, de consessu dictarum dominarum, et ipse domine, de con- 
sensu dicte domine abbatisse, omnia bona dicti monesterii habita et habenda. Que 
vinea vero est desuper per capud de versus horientem iuxta viam castellanam est 
pertie XIII et pedes II, dimitendo totam cessiam que est inter ipsam vineam et vi- 
neam Sancti Nagarii, quam tenet Perotus de Rocha; latus vero de versus meridiem 
iuxta vineam Sancti Nagarii est pertie XI. Aliud latus per transversum de subter iu- 
sta aliam vineam ibi continguam, quam tenent dicti de Fineto a dicto monesterio, 
est pertie XVIII et pes I et medium. Alius latus de versus mediam noctem<, iuxta 
vineam predictorum de Fineto, est pertie VIII et pes I et medium, demitendo ces- 
siam que est inter vineam quam tenet Mateus Ferrerius supradictus, et cessiam que 
est in capite iuxta viam castellanam. Et de predictis omnibus ad consilium et me- 
lioramentum sapientis, sicut melius ditari, refici et meliorari poterint, iussum est 
michi notario infrascripto fieri duo et plura publica instrumenta eiusdem tenoris. 

Ego Iohannetus de Ruca notarius Yporigiensis interfui et hanc cartam roga- 
tus tradidi et scripsi. 


a Ripetuto. b Aggiunto nell’interlineo. e A noctam. 


25 
1331, ottobre 28, in un broletto di San Michele 


A causa dei cospicui debiti da cui è gravato il monastero di San Michele, la 
badessa Beatrice, con il consenso dell’abate di Lucedio, concede in vitalizio a Gi- 
lio del fu Giovanni Ferrari, di Borgofranco in valle Montaldo, tutti i possedimen- 
ti e le rendite pertinenti alla chiesa di Santa Maria de Rure nel territorio di Stram- 
bino. 
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Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 340<355>x440<445> pesantemente consun- 
ta nella parte superiore sinistra; sul verso di mano del secolo XV: « carta transacionis de bo- 
nis Strambini »; nota archivistica «n° 8». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XXXI, indicione XIIII, die 
XXVIII mensis octubris, in domo monasterii monacharum Sancti Michaellis de 
Monte Yporegiensis extra civitatem, silicet in quodam brogleto quod habent de 
versus Harentem, pressentibus testibus domino Raynerio de Septimo, archidiaco- 
no ecclesie maioris Yporegiensis, domino Petro de Solerio, cannonico eiusdem ec- 
clesie, et domino Iacobo de Berlenda, iurisperito, et aliis. Cum monasterium mo- 
nialium Beati Michaellis de Monte prope civitatem Yporegie in libris XX octo im- 
perialium Perre Fornaxerio teneretur pro reffectione et restitucione domorum pro- 
pe portam dicti monasterii, que ruynam patiebat [...], de quibus constat publicum 
instrumentum scripto manu Willelmi notarii et cetera; tenerentur insuper dictum 
monasterium domino Antonio Dyocurgo in libris quinque imperialium sub gra- 
vi[bus] ussuris et multis aliis creditoribus urgentibus dictum monasterium ad so- 
luccionem sibi facendam de sibi debitis quantitatibus nec ipsum monasterium mo- 
bilia aliqua haberet de quibus possit ipsis creditoribus satisfacere nec aliquid aliud 
comode, nisi infrascripta fieret concessio, quam expedientem et minus dapnossa 
quam alienis [aliis] rerum et possessionum dicti monasterii licentia et auctoritate a 
venerabili patre fratre Nicholao, Dei et apostolice sedis gratia abbate Locedii, dio- 
cessis Vercellarum, cui dictum [monasterium] dicitur esse subiectum, super hoc ha- 
bita et optenta, ut patet ipsius domini abbati literis patentibus eius vero sigillo si- 
gillatis non coruto, non [viciato] in aliqua parte sui. Venerabillis domina? Biatrix 
abbatissa supradicti monasterii, de consenssu et voluntate monialium prefati mo- 
nasterii, convocato et congregato [capitulo pro] infrascripta concessione specialiter 
facienda, et sepe et sepius habito super hoc tractatu diligenti et deliberatione sole- 
pni eciam cum domino abbate suprascripto, [...] provisso infrascriptam concessio- 
nem suprascripto monasterio expedire pro se et eis successoribus in dicto mona- 
sterio, et vice et nomine ipsius monasterii et monialium eiusdem, dedit et [conces- 
sit] Gilio filio condam Iohannis Ferarii de Burgo Francho vallis Montaldi, Ypore- 
giensis diocesis, omnes et singulas terras cultas, prata, nemora, pascua, iura, [in- 
gressus, exitus] vel obventiones expectantes et pertinentes et expectantia et perti- 
nentia ad ecclesiam Beate Marie de Rure campestram, sitam in territorio Strambi- 
ni, Yporegiensis [diocesis], pro [libris] XL quinque bonorum imperialium, quas li- 
bras XLV ibidem dicte domine abbatissa et monialles tantumque eiusdem loci ca- 
pitulum et conventus, nomine afaytamenti ut infra, [sese] confesse fuerunt et con- 
tente se habuisse et recepisse a Gilio suprascripto et converssas esse in solucionem 
predictorum debitorum et aliorum plurium, in quibus pluribus creditoribus tene- 
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bantur. Hanc autem concessionem fecerunt domina abbatissa et moniales supra- 
dicte Gilio suprascripto eondem modo et forma ut ipse Gilius dum vixerit tantum 
ad censsum predicta omnia et singula sibi concessa et pertinencia et expectancia ad 
ecclesiam Beate Marie suprascripta per se alios habeat, teneat et possideat, fruatur 
et goldiat fructibus que proventur et obvenciones percipiat et habeat libere et in- 
tegraliter per se et alios, ad censsum redendum in vita sua tantum pactis et con- 
vencionibus infrascriptis semper salvis, sine contradicione et molestia predictarum 
abbatisse et monialium et omnium aliarum subcedentium eisdem in monasterio su- 
pradicto, promitentes iamdicte domine abbatissa et monialles, vice sua ac vice et 
nomine capituli et conventus monasterii memorati omniumque succedentium ei- 
sdem in monasterio supradicto, sepe dicto Gilio stipulanti et recipienti predicta 
omnia et singula sibi concessa defendere, guarentare, auctorigare, expedire et di- 
sbrigare ab omni persona et personis, communi, collegio et universsitate eorum et 
dicti monasterii propriis sumptibus et expensis, vacuam et espeditam ipsarum re- 
rum possessionem tradere et ipsum Gilium in ea facere pociorem, promittentes in- 
super dicte domine abbatissa et monialles, suo nomine quo supra, dicto Gilio sti- 
pulanti quod si contingeret ipsum Gilium de predictis terris, pratis, vineis, planta- 
tis, nemoribus, pascuis et aliis sibi concessis molestari, inquietari vel eici in totum 
vel in partem, promiserunt dicte domine abbatissa et monialles redere, reficere ac 
restituere eidem Gilio omnia et singula dampna, expensas et interesse quod, que 
vel quas ipse Gilius haberet, faceret vel substineret in iudicio vel extra iudicium, in 
totum vel in partem, constituentes se nomine dicti Gilii tenere et possidere donec 
earum et cuiuslibet earum corporallem aprehenderit possessionem quod ingre- 
diendi, aprehendendi et retinendi licenciam omnimodam habeat et bayliam, sine 
alicuius pena, incurssu et requissicionem alicuius iudicis vel rectoris. Dictus vero 
Gilius, per se suosque heredes et successores, convenit et solepniter promissit dic- 
te domine abbatisse, stipulanti et recipienti vice sua et moniallium et monasterii 
memorati, dare et solvere singulis annis dicto monasterio, capitulo et conventui de 
censsu seu ficto staria decem grani pulcri et recipientis, silicet staria quinque sili- 
ginis et staria quinque frumenti semper in festo beate Marie de medio augusti, trac- 
tum et conductum dictum censsum ad monasterium supradictum, dicti Gilii sump- 
tibus et expensis, et cereum unum pulchrum unius libre ceree semper in festo bea- 
ti Michaellis, et tune dicte monialles dicto Gilio vel deferenti cereum suprascrip- 
tum prandium dare teneantur. Item hoc acto expresse et convento inter partes su- 
prascriptas quod si contingeret propter guerram vel tempestam generallem dictum 
Gilium non posse percipere libere fructus et proventus dictarum terrarum et pos- 
sessionum quod, eo anno quo non perciperet, ad solucionem dicti censsus seu fic- 
ti minime teneatur. Set partem de quantitate qua coligeret, si vero contingeret dic- 
tum Gilium propter defectum dictarum dominarum vel ex causa perveniente ab ei- 
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sdem, nolle aut non posse dictas terras aut [pensiones]® tenere et possidere pacifi- 
ce et quiete, teneantur et debeant dicte monialles et succedentes eisdem in mona- 
sterio iamdicto redere, reficere ac restituere predicto Gilio, et cui dare vel alienare 
velit iura sua, libras XLV bonorum imperialium nomine afaytamenti, et omnem 
melioramentum quod ipsum Gilium fecisse apparere in dicta ecclesia seu ipsius do- 
mibus vel in terris et possessionibus suprascriptis. Item quod dictus Gilius tenea- 
tur et debeat singulis annis dum vixerit semper in festo sancte Marie mensis sep- 
tembris recipere in domo sua apud Strambinum vel ecclesiam supradictam quatuor 
monialles de monialibus monasterii supradicti, et eas cum diligencia et reverencia 
procurare in cibo et potu illa die solum et in vigilia precedenti. Que quidem om- 
nia dicte partes sibi vicissim suis et nominibus supra adtendere et observare pro- 
misserunt, facere et adimplere et in nullo contraffacere vel venire aliqua racione, 
causa vel ingenio, de iure vel de facto, sub omnium bonorum ipsarum partium et 
cuiuslibet earum obligatione, dapnorum quoque et expensarum reffeccionem, re- 
nunciantes sibi vicissim quod non possint dicere vel opponere sese predicta fecis- 
se sine causa, vel ex iniusta causa, causa doli, mali et in factum, actioni et quod non 
dicent nec opponent se in predictas vel in predictorum aliquod lessos fore vel de- 
ceptos, ac eciam quod non dicent nec opponent plus vel minus, seu aliud in pres- 
senti instrumento scriptum fore quam dictum successive actum omni privilegio et 
rescrito impetrato vel impetrando, et in integrum restitucionem, auxilium ac om- 
nis iuris cannonicis et civillis et consuetudinarii vel municipallis, quo se possint 
dicte partes aversus predicta tueri vel aliquod predictorum. Precipientes michi no- 
tario infrascripto de predictis fieri et tradi, refici et meliorari, iusta requisicionem 
duo et plura instrumenta unius tenoris ad dictamen unius et plurium sapientum an- 
te ussum et post ussum quociens fuerit opportunum. 

Ego Baldeser de Allice, filius condam Feraroni de Allice, notarius civis Ypo- 
regie, hanc cartam rogatus tradidi et scripsi et subscripsi. 


a Ripetuto. b Testo di difficile interpretazione. 
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1331, dicembre 8, Ivrea nella chiesa di San Donato 


Il notaio Giacomo di Berlenda arbitra una controversia fra il monastero di 
San Michele e alcuni privati, tutti appartenenti alla famiglia Villa di Strambino, re- 
lativa al diritto di questi ultimi di esercitare patronato e avvocazia sulla chiesa di 
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Santa Maria della Rovere di Strambino e sui suoi beni, che le monache hanno in 
precedenza concesso in vitalizio a Gilio di Borgofranco. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 285<305>x640<660> con uno strappo di 
mm. 230 sul bordo superiore e ampie macchie di umidità, con tracce di rigatura e margini a 
mina; sul verso note archivistche «n° 13» e «n° 22». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XXXI, indicione XIIII, die 
VIII mensis decembris, Iporegie videlicet in ecclesia Sancti Donati, presentibus te- 
stibus ad hec specialiter vocatis et rogatis domino Martino rectore ecclesie predic- 
te Sancti Donati, Perya Fornaxerio et Iacobo de Castronovo muratore, civibus 
Iporigiensibus, et aliis. Cum honestissima domina Biatrixia, abbatissa monasterii 
Sancti Michaellis de Monte prope civitatem Iporegie, capitullumque conventus eiu- 
sdem loci dedissent et tradidissent Gillio, filio condam Iohanis Ferarii de Burgo 
Francho vallis Montaldi, terras et possessiones, prata et nemora, expetencia et per- 
tinencia ad ecclesiam Beate Marie de Rure, scita in territorio Strambini, ad tenen- 
dum, collendum, posidendum et bene faciendum, prout de dicta concesione et tra- 
ditione constat publico instrumento scripto manu Baldeseris de Alice notarii pu- 
blici infrascripti, in anno et indicione pressentibus. Quamquidem ecclesiam Beate 
Marie et cum omnibus suis iuribus et pertinentiis dicta domina abbatissa et mo- 
niales sibi et dicto monasterio suo dicebant fore subiectam pleno iure cum omni- 
bus iuribus et pertinenciis, et infrascripti, videlicet de Villa Martinus filius condam 
Otini de Villa, Bertolinus filius condam Otini de ser Philipo, Guillelmus Iohannis 
de ser Oto, Iacobus Martini, Ubertus filius condam Otini de ser Philipo, Iacobus 
Henrici, Petrus filius dicti Otini de ser Philipo, dicti omnes de Villa de Strambino, 
predictas moniales ac Gillium suprascriptum in possessionem seu quasi dictarum 
terrarum et possessionum et iurium et pertinenciarum ecclesie Sancte Marie su- 
pradicte molestarent, aserando ipsius ecclesie sese esse patronos et in posessione 
iuris patronatus seu avocacie ecclesie antedicte, propter quod dicebant neminem ibi 
posse poni vel institui vel dictas terras et possessiones ad collandum dari, eorum 
consensu non requisito, et nisi ei quam ipsi presentarent abbatisse monialibus su- 
prascriptis. Et cum super hoc fuisset diucius litigatum, tandem volentes dicte par- 
tes predictas questiones amicabiliter de iure cognosci, diffiniri et determinari, ob- 
misso strepitu et figura iudicii concorditer et communiter, videlicet dicta domina 
abbatissa, suo et capituli et conventus sui nomine, ac infrascriptus Baldeser de Ali- 
ce sindicario et procuratorio nomine eorundem, et iamdicti Bertolinus, Martinus, 
suo et procuratorio nomine omnium aliorum de Villa predictorum, de qua procu- 
ra constat instrumento publico scripto manu Iacobi de Presbitero notarii de Stram- 
bino in anno et indicione presentibus, die *** mensis ***, sese compromiserunt et 
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compromissum fecerunt de predictis eorum littibus et questionibus in discretum 
virum dominum Iacobum de Berlenda, utriusque iuris peritum, de Iporegia, tam- 
quam in eorum arbitrum et arbitratorem et amicabilem compositorem, ut de dic- 
to compromisso constat> publico instrumento scripto manu Baldeseris de Alice 
notarii publici infrascripti. Qui arbiter, vissa peticione predictorum de Villa, qui ius 
patronatus et avocatie dicte ecclesie Sancte Marie sibi adiudicari petebant et nemi- 
nem sub quocumque collore vel titulo in dicta ecclesia esse ad instancia monialium 
predictarum vel possessiones et terras ipsius collere et tenere sine eorum benepla- 
cito et consensu; et vissa eciam requisitione facta ad eundem per moniales supra- 
scriptas, que predicta omnia aserta et preposita per dictos de Vila inficiebant vera 
esse et ad ea facienda minime se teneri; item visis atestationibus testium producto- 
rum pro parte illorum de Villa ac privilegiis papalibus, rescriptis, instrumentis, 
convencionalibus et iuribus universsis partium predictarum, et que ipse partes co- 
ram eo dicere, proponere et ostandere voluerunt, dixit enim, pronunciavit et fuit 
arbitratus prout infra sequitur, Christi nomine invocato. Dixit, pronunciavit, con- 
posuit et fuit arbitratus presentibus omnibus suprascriptis de Villa et domino Bal- 
desere de Alice, sindicario et procuratorio nomine quo supra, ad audiendum sen- 
tenciam vocatis specialiter et citatis, imprimis quodamodo inter ipsas partes sit bo- 
na pax et concordia et vera caritas et non ficta. Item quod predicti domini de Vil- 
la et eorum successores perpetuo teneantur et debeant totis eorum viribus defens- 
sare et teneri terras et possessiones, iura et res expectantes et pertinentes, expec- 
tencia et pertinencia ad ecclesiam Beate Marie suprascriptam et personas ibi posi- 
tas et deputatas a monialibus suprascriptis. Item quod prefactum Gilium et que- 
cumque [alium] masarium vel collonum © ibi positum vel ponendum et deputatum 
vel deputandum a monialibus suprascriptis et ab eis que pro temporibus fuerint in 
monasterio supradicto, ad agrorum et terrarum et possessionum dicte ecclesie cul- 
turam, conservationem vel gubernationem, dicti de Villa non posint nec debeant in 
aliquo inquietare vel molestare seu perturbare vel inpedire, per se vel alium seu 
alios quominus sic deputatus vel deputatam a monialibus suprascriptis, unus vel 
plures posint libere et sine alicuius contradicione vel impedimento ipsas terras et 
possessiones collere et arare et earumque fructibus et godimenta percipere et ha- 
bere ad eorum liberam voluntatem. Item dixit, pronunciavit, composuit et fuit ar- 
bitratus quod si contingeret predictam dominam abbatissam que nunc est et pro 
temporibus fuerit, capitulumque conventum eiusdem velle aliquem in dicta eccle- 
sia Beate Marie in converssum instituere perpetuum, earum album habitum deffe- 
rentem, teneantur et debeant ipsa domina abbatissa, moniales, capitulum et con- 
ventus talem instituendum ad presentationem predictorum de Villa eorumque he- 
redum et successorum instituere in ecclesia antedicta, tanquam ad presentationem 
patronorum, dummodo aliud sibi canonicum non obsistat. Item dixit, pronuncia- 
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vit, composuit et fuit arbitratus predicta omnia et singula attendi et observari de- 
bere inviolabiliter per partes suprascriptas, sub pena in compromisso contenta et 
vincula prestiti sacramenti. Lectum et latum et provulgatum fuit predictum pro- 
nunciamentum, presentibus, volentibus et consencientibus partibus suprascriptis et 
ipsum emologantibus et aprobantibus. Et ad maioram omnem omnium predicto- 
rum firmitatem, predicti omnes et singuli de Villa suprascripta omnia et singula 
pronunciata, composita et arbitrata sese facturos, inplecturos et contra perpetuo 
non venturos ad sancta Dei evangelia corporaliter iuraverunt. Et de predictis om- 
nibus et singulis preceptum est michi notario publico infrascripto per arbitrum su- 
prascriptum et per ipsas partes fieri et tradi publicum instrumentum unum et plu- 
ra ad ipsius dictamen, retinens in se dictus arbiter et de ipsorum parcium volunta- 
te et consensu expresso liberam potestatem et bayliam. Iterum semel et pluries 
pronunciandi, interpetrandi et declarendi super predictis ad eius liberam volunta- 
tem quociens fuerit opportunum, si dubium aliquod ex eis vel ipsorum aliquo con- 
tingeret eveniret. 

Et ego Conradus de la Turre, imperiali auctoritate notarius, civis Iporigien- 
sis ac cartam de mandato supradicti domini Iacobi arbitri suprascripti ac Baldese- 
ris de Alice sindicario et procuratorio nomine quo supra, nec non de mandato do- 
mine abbatisse que nunc est in monasterio antedicto, rogatus fideliter tradidi et 
scripsi et in testimonium veritatis signum que nomen meum consuetum appossui 


et me subscripsi. Et pro dictura et factura huius instrumenti florenos *** aurii. 
a Ripetuto. b A consta. c A collorum. 
27. 


1332, agosto 9, nel chiostro di San Michele 


La badessa di San Michele Francesca di Burolo affitta per nove anni a Pietro 
Revello di Chiaverano due pezze di terra. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 210x240<250> con rigatura e margini a in- 
chiostro; sul verso di mano del secolo XV «Petrus Revel de Claverano »; di mano del seco- 
lo XV-XVI: « Claveranum »; nota archivistica « n° 20». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XXXII, indicione XI?, die 
nono mensis augusti, in claustro monasterii Sancti Michaellis de Monte, pressenti- 
bus testibus Iohanne de Gedio, Otino Ferario de Claverano et Niqualdino Rocha 


268 


et aliis. Domina Francessia de Burolio, abbatissa Sancti Michaellis de Monte, suo 
nomine et vice et nomine dicti monasterii, capituli et conventus eiusdem, de con- 
sessu et voluntate infrascriptarum dominarum, cum crusolia una quam in sua ma- 
nu tenebat investivit per retam censsariam, usque ad novem annos proximos ven- 
turos, Petrum Revellum de Claverano de duabus peciis terre iacentibus apud co- 
niureas, una quarum iacet ad Cugnolias, cui coheret a tribus partibus vie publice, 
ab quarta terra Sancti Salvatoris. Alie vero pecia coheret ab una parte via, ab alia 
hospitalle de Burgo, ab alia Nicholaus Taglaserac, et sunt iugera duo, staria III, ta- 
bule XI, pedes III», ad habendum, laborandum, bene faciendum et quidquid dic- 
to Petro et suis heredibus placuerit faciere sicut fieri debet et potest de censsaria 
sic data, sine molestia et contradicione dictarum dominarum et monasterii et con- 
ventus et successorum suorum et cum omni defenssione ipsarum. Promitendo dic- 
ta domina abatissa, suo et dicto nomine, predictas terras dicto Petro et heredibus 
suis defendere, guarentare, expedire et disbrigare ab omni persona, personis, com- 
muni, colegio et universitate, eorum et dicti monasterii propriis sumptibus et ex- 
pensis. Pro qua quidem investutura et censsu dictarum terrarum dictus Petrus per 
se suosque heredes convenit et per stipulacionem promisit dare et solvere et cede- 
re dicte domine abbatisse et successoribus suis in dicto monasterio conductis ad 
menssuram Yporegie in medio augusto staria duo emina frumenti© et duo siligi- 
nisd *** [quantitate] grani frumenti et siliginis cum omnibus dapnis, expensis et 
interesse post terminum et cum omni valimento quod dictum granum plus value- 
rit ab termino in antea, renunciando omni fori privilegio et cesioni, prelacioni et 
exceptioni doli et omni iuri auxilio, obligando dicte domine abbatisse, suo et dic- 
to nomine recipienti, omnia sua bona pignori habita et habenda. Et pro afayta- 
mento dicta domina abbatissa, suo et dicto nomine, fuit confessa et contenta rece- 
pisse et habuisse a dicto Petro solidos decem © bonorum imperialium, renunciando 
omni exceptioni non recepti et non habiti dicti afaytamenti et omne spey future 
receptionis. Et de predictis dicte partes preceperunt michi notario infrascripto fie- 
ri duo instrumenta unius tenoris, expensiis dicti Petri. Nomina dictarum domina- 
rum sunt hec. Domina Francessia de Burolio abbatissa, domina Anesina de Flora- 
ni priorissa, domina Biatrix de Albiano, domina Paxina de Bugella, domina Mi- 
chaela de Carixio, domina Caterina de Florano, domina Biatrix de Salto, domina 
Biatrix de Porta, domina Melchion, domina Libera de Castromonte, domina Be- 
netha de Castrolucone, domina Francessia de Septimo, domina Geremia de Logis, 
domina Caterina Baldeseris de Allice. 

Ego Baldeser de Allice Monte, civis Yporegiensis, hanc cartam scripsi sub- 
scripsi. 

Et sunt iugera duo, staria II, tabule VIII, pedes VI de terra que potest ra- 
cionari f, 
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Et [turones] VII procure 8. 


a Nel 1332 corre l’indizione quindicesima; si tratta di un probabile errore di scrittura. 


b Duo ... III aggiunto da mano diversa, coeva. © Duo ... frumenti aggiunto da mano 
diversa coeva. d Ft... siliginis aggiunto da mano diversa coeva. e Aggiunto da ma- 
no diversa coeva. f Et... racionari aggiunto da mano diversa coeva. 8 Et... pro- 


curare aggiunto da mano diversa coeva. 
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1339, gennaio 16, nel monastero di San Michele 


Francesca badessa di San Michele affitta per nove anni a Giacomo della Stret- 
ta di Bollengo una vigna nel territorio di Bollengo. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 230<245>x300<330> con rigatura e margini 
a mina; sul verso di mano del secolo XIV: « carta de Bolengo et de Ypporegia »; di mano del 
secolo XV: « de vinea Bolengi »; nota archivistica «n° 1» cancellata e sostituita da «n° 13». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XXXVIIII, indicione VII, 
die XVI mensis ianuarii, in monasterio Sancti Michaellis de Monte prope civitatem 
Yporegie, presentibus testibus fratre Girardo de Cornariolo, Iacobo Bastardo de 
Burolio et Iohanne filio condam Gulielmi de Rest de Clavarano et aliis. Cum vo- 
cato et congregato capitulo monasterii Sancti Michaellis de Monte prope civitatem 
Yporegie prout more et loco consueto, de consensu et auctoritate domine France- 
sie abbatisse dicti monasterii, nomina quarum monacharum que in dicto capitulo 
interfuerunt sunt hec. Imprimis domina Biatrixia de Albiano priora, domina Bia- 
trixia de la Porta, domina Catelina de Florano, domina Melchiom de Castromon- 
te, domina Margarita de Albiano, domina Ieremia de Logiis, domina Libera de Ca- 
stromonte, domina Antonia de Magadio et omnes monache monasterii antedicti. 
Idem domina Francesia, abbatissa supradicti monasterii, de consensu et voluntate 
predictarum monacharum residencium, et suo nomine et vice et nomine tocius ca- 
pituli et conventus dicti monasterii, et ipse monache et nemine ipsarum discrepan- 
te de consensu et auctoritate dicte domine Francesie abbatisse ipsius monasterii, ut 
melius potuerunt, dederunt et concesserunt ad tenendum et bene faciendum a 
Sancto Michaelle proximo venienti usque ad VIII annos proximos subsequentes 
et conpletos Iacobo de la Streyta de Bolengo, pro se et suis heredibus et successo- 
ribus recipienti, peciam unam vinee iacentem in territorio Bolengi, ad locum ubi 
dicitur in ronchis Sancti Antonini, cui coheret ab una parte Iacobus de Ardicono 
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de Fineto de Bolengo pro predicto monasterio, ab alia Henricus Martinus condam 
Molineri de Bolengo et ab alia parte coheret via publica, et si alie fuerint coheren- 
tie non obsint, tali modo, forma et tenore quod predictus Iacobus et eius heredes 
et successores dictam peciam vinee usque ad terminum supradictum habeant, te- 
neant et possideant et faciant quicquid facere voluerint et utile fuerit, sine molestia 
et contradicione dicte domine abbatisse et monacharum predictarum seu tocius ca- 
pituli et conventus vel alterius iudicis vel persone. Quam vero peciam vinee pre- 
dictam domina Francesia abbatissa dicti monasterii, et de consensu et voluntate 
dictarum monacharum, et ipse monache, de consensu et auctoritate dicte domine 
abbatisse, cumvenerunt et per stipulacionem promixerunt eorum nomine et vice et 
nomine monasterii, capituli et conventus predictorum? supradicto Iacobo pro se 
et suis heredibus defendere, guarentare, autorigare et disbrigare ab omni persona 
et personis, communi, collegio et universitate eorum expensis et tocius capituli et 
conventus. Pro qua quidem concessione dicte pecie vinee, supradictus Iacobus 
convenit et per stipulacionem promixit dicte domine Francesie abbatisse nomine 
dicti monasterii seu conventus dare, redere atque consignare in ipsa pecia vinee 
medietatem uvarum collectarum proveniencium in dicta vinea, et dando dictus Ia- 
cobus predicte domine abbatisse, nomine predicti monasterii, auctoritatem et bay- 
liam eligendi et accipiendi illam medietatem quam accipere et eligere voluerit et, 
ultra predicta, bonam cenam et bonum prandium tempore vindemiarum omni an- 
no quocienscumque dicta domina abbatissa seu monache ipsarum et dicti mona- 
sterii tempore vindemiarum ad villam Bolengi, ad domum predicti Iacobi, venerint 
et eis venire placuerit. Insuper dictus Iacobus per se et eius heredes convenit et sol- 
lepni stipulacione promisit facere omni anno tempore vindemiarum predicte do- 
mine Francessie abbatisse, nomine dicti monasterii, usque ad terminum predicte 
pecie vinee unam roidam, cum bobus et scanata, adducendum predictam eorum 
medietatem uvarum quam per pactum expressum sic fuit inter ipsas partes. Et pro 
afaytamento dicte pecie vinee, predicta domina Francesia abbatissa, de consensu et 
voluntate dicti capituli, fuit confessa et contempta se habuisse et recepisse a pre- 
dicto Iacobo solidos XXX bonorum imperialium, renunciando exceptioni non re- 
ceptorum et non habitorum dictorum denariorum et expey future receptionis, et 
renunciantes predicte partes quod non possint dicere vel opponere se fore lesas vel 
deceptas ultra dimidiam iusti precii et quod non possint dicere vel opponere pre- 
dicta fecisse sine causa vel ex iniusta causa. Que omnia et singula supra et infra 
scripta predicta domina abbatissa, de consensu et voluntate dictarum monacharum 
et tocius capituli, et ipse monache, de consensu et auctoritate dicte domine abba- 
tisse et ipse Iacobus convenerunt et per stipulacionem promixerunt sibi vicissim 
una pars alteri et altera alteri omnia et singula attendere et observare et non con- 
travenire, sed omnia firma et rata» habere et tenere. Pro quibus omnibus et singu- 
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lis firmiter attendendis et observandis, predicta domina abbatissa, de consensu su- 
pradictarum monacharum, et ipse monache de consensu et auctoritate dicte domi- 
ne abbatisse, et dictus Iacobus obligaverunt sibi vicissim omnia eorum bona pi- 
gnori habita et habenda, et bona dicti monasterii et tocius capituli et conventus. 
Et ego Obertinus Streyta de Burolio notarius hanc cartam tradidi et scripsi. 


a Aggiunto nell’interlineo. b A rapta. 
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1342, novembre 11, nel monastero di San Michele 


Francesca badessa di San Michele affitta a Giovannino del fu Guglielmotto 
di Fineto di Bollengo una pezza di terra coltivata nel territorio di Burolo. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 195x340<355> con un grosso foro ovale 
(larghezza massima mm. 25) nella parte superiore, con rigatura e margini a mina; sul verso 
di mano del secolo XV: « de Fineto de Bolengo »; nota archivistica «n° 6». 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XLII, indicione X, die XI 
mensis novembris, in monasterio Sancti Michaellis de Monte de Yporegia, presen- 
tibus testibus ad hec vocatis et rogatis Petro filio Iacobi de Palago, habitante Ypo- 
regie, et Ubertino filio Iacobi de Placentino de Yporegia et aliis; convocato et con- 
gregato capitulo monacarum monasterii Sancti Michaellis de Monte de Yporegia, 
more solito et loco consueto, de mandato et voluntate domine Francesie de Buro- 
lio, abbatisse dicti monasterii, ad quot capitulum convenerunt et interfuerunt in- 
frascripte monace eiusdem monasterii, silicet ipsa domina abbatissa, domina Cata- 
lina de Florano, domina Biatrixia de Porta, domina Biatrixia de Salto, domina Mel- 
chionna de Castromonte, domina Margarita de Albianno, domina Benetha de Ca- 
stelucono, domina Geremia de Logis de Yporegia et domina Antonia de Macadis. 
Ipsa domina Francesia abbatissa, de voluntate et consensu dictarum monacarum, 
et ipse monace, de consensu, voluntate et actoritate predicte domine abbatisse et 
vice et nomine tocius eorum monasterii et Conventus, per sese et eorum SUccesso- 
res investiverunt iure et recte censarie Iohanninum filium condam Gulelmoti de 
Fineto de Bolengo, pro se et suis heredibus et sucessore recipienti, de pecia una 
terre culte iacente in territorio Burolii, ad locum ubi dicitur ad Canem Docinum, 
que pecia dicitur esse iugera IIII, cui coheret ab una parte commune Burolii, ab 
alia Antonius Caneveria de dicto loco Burolii et ab alia ospitalis de Yporegia, usque 
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ad annos IX et de IX in IX usque ad alios IX, tali modo quod predictus Iohanni- 
nus et suos heredes et successores predictam peciam cum omnibus suis iuribus ha- 
beat, teneat et possideat usque ad supradictum terminum et faciet in ea quidquid 
facere voluerit et ei utile fuerit, censarie nomine et nomine predictarum monacha- 
rum et conventus. Promittans predicta domina abbatissa, de voluntate et consensu 
dictarum monacarum, et ipse monace, de consensu et voluntate predicte domine 
abbatisse, et nomine et vice tocius eorum monasterii et conventus, dicto Iohanni- 
no, pro se et suis heredibus recipienti, predictam peciam terre, concessa cum om- 
nibus suis iuribus et pertinentiis, deffendere et garentare, expedire et disbrigare ab 
omni persona et personis, communi, colegio et universitate usque ad supradictum 
terminum, eorum et dicti monasterii et conventus, propriis sumptibus et expensis 
et eydam et suis heredibus reficere et restituere omnia dampna et expensas que et 
quas faceret et substineret in iudicio vel extra, occasione predicte possessionis ey- 
dem Iohannino concessa. Insuper predictus Iohanninus, per se et suos heredes, 
convenit et per stipulacionem promissit predictis dominabus abbatisse et mona- 
chabus eiusdem monasterii et nomine ipsius monasterii et successorum eius dare 
et redere omni anno in festo sancti Eusebii de censu staria VIII pulcri frumenti et 
conducti in dicto monasterio, habente dictus Iohanninus decimam dicti campi pro 
dictu censu supradicto. Et si dicta terra minus esset IIII iugerum, ut supra dictum 
est, quod dictus Iohanninus teneatur dare tam minus de dicto censu, cum omni- 
bus dampnis, expensis et interesse post terminum. Tali pacto facto inter ipsas par- 
tes, videlicet quod si dictus Iohanninus vel eius heredes faceret aliquam meliora- 
mentum in dicta terra, quod predicte domine teneantur et debeant eidem restitue- 
re dictum melioramentum tempore dicte investiture, arbitrio duorum bonorum 
hominum per ipsas partes communiter elettorum. Pro qua investitura predicte do- 
mine moniales fuerunt confesse et contente sese nomine afaytamenti et pro afay- 
tamento dicte investiture a predicto Iohannino habuisse et recepisse solidos XXV 
bonorum imperialium, renunciantes exceptioni non habiti, non recepti, non tradi- 
ti et non numerati dicti afaytamenti et omni spey receptionis, numerationis et tra- 
ditionis future. Pro quibus omnibus et singulis firmiter adtendendis et observan- 
dis dicte partes obligaverunt sibi ad invicem pignori omnia eorum bona presencia 
et futura. Mandantes dicte partes de premissis fierii duo instrumenta unius et eiu- 
sdam tenoris ad dictamen sapientis. 

Ego Guillelmus Perrogia de Bolengo notarius publicus interfui et hanc car- 
tam tradidi et scripsi. 
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1343, agosto 10, nel monastero di San Michele 


Francesca badessa di San Michele affitta ad Antonino del fu Giacomo di Bol- 
lengo, e a Bertino del fu Gugliemo di Obertino, anche lui di Bollengo, una pezza 
di terra coltivata nel territorio di Bollengo. 


Originale (A), /bidem, pergamena di mm. 200x230<240>; sul verso di mano del seco- 
lo XV: « Bolengo »; nota archivistica «n° 5». 


(ST) In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCC XL 
III, indicione XI, die X menssis augustii, in monesterio Sancti Michaelis de Mon- 
te prope Yporegiam, presentibus Bertolino filio Iohannini Molineri de Padano et 
Iohanne filio Bonoiohanne Carbono de Bolengo et aliis testibus, ad hec specialiter 
vocatis et rogatis, religiosa et honesta domina Francesia de Buralio, abbatissa mo- 
nesteri Sancti Michaelis supradicti, de voluntate et consensu dominabus et soro- 
rum infrascripte, silicet Cathelina de Florano priorissa, Biatrixia de Salto, Biatrixia 
de la Porta, Margarita de Albiano, Libera, Marchion de Castromonte, Ieremia de 
Logis, omnes monache in dicto monasterio, pro utilitate evidenti dicti monasterii 
dedit, concessit et investivit ad censum redendum Antonium, filium condam Iaco- 
bi de Bolengo, et Bertinum, filium condam Guillelmi de Obertino de dicto loco, 
de peciam unam terre culte iacente in terratorio Bolengi, ubi dicitur in Longe, cui 
coheret a prima parte Iohannes Finetus, a secunda Sexanus Teragna, a tercia eccle- 
sia Sancti Eusebii de Bolengo, hinc ad novem annos proximos tali modo quod pre- 
dicti investiti predictam peciam terre habeant, teneant, possideant et godiant et fa- 
ciant quidquid voluerint et eis utile fuerit, nomine recte censarie et investiture et 
nomine dicte domine abbatisse et conventui, sine molestia et contraditione ipse do- 
mine abbatisse et conventui dicti monasterii, usque ad terminum supradictum 
VIII annorum, sed cum sua legitima auctoritate et deffensione ab omni persona, 
causa, ratione. Pro quibus peciam terre, predicti investiti pro se et eorum heredi- 
bus sollempni stipulacione promixerunt dicta domina abbatissa et conventu dare et 
solvere ac redere omni anno in festo Sancte Marie medii augusti nomine censsu sta- 
ria II frumenti pulcri et recipientis, tractum et conductum ad dictum monasterium 
eorum sumptibus et expensis, cum dampnis, expensis et interesse et cum valimen- 
to post terminum. Et cum sic atendendo et observando predicte partes sibi ad in- 
vicem obligaverunt omnia sua bona, et pro afaytamento predicta domina abbatis- 
sa fuit confessa et contenta se habuisse et recepisse a predicti investiti quarterium 
unum carnis castrotina. Et de predictis preceptum fuit michi notario infrascripto 
fieri et tradi duo publica instrumenta unius tenoris. 
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Et ego Petrus de Ayra de Claverano, auctoritate imperiali notarius, hanc car- 
tam tradidi rogatus et scripsi 


31 
1344, febbraio 14, nel monastero di San Michele 


La badessa e le monache di San Michele, con il permesso dell’abate di Luce- 
dio, vendono, a causa di stringenti necessità economiche, a Pietro del fu Michele 
di Burolo una pezza di prato nel territorio di Burolo. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 300<325>x405<440>; in alto, appena sopra 
la prima riga di testo, di mano coeva, « Exemplum carte vendicionis facte de prato Closure 
domino Petro de Burolio »; sul verso di mano del secolo XIV: «instrumentum vendicionis 
cuiusdam prati in Clausura Burolii consenciente abbatis monasterii Locedii cum aliquibus 
monacis suis»; nota archivistica «n° 4 ». 


(ST) Anno nativitatis Domini curenti millesimo CCC XLIIII, indicione XII, 
die XIIII mensis februarii. Actum in monasterio Sancti Michaelis de Monte prope 
civitatem Yporegie, presentibus testibus fratre domino ® Marcho de Vestignato su- 
perstite Sante Marie de Locedio, domino Ricardo de Curtis de Caxali, fratre 
Iohanne de Cornariolo, monacis Locedii, Iacobo Caracio de Padono familiari do- 
minarum Sancti Michaelis, et Antonio de Fabrica, eciam familiari dictarum domi- 
narum. Convocato et congregato generali capitulo dominarum monasterii Sancti 
Michaelis de Monte prope civitatem Yporegie pro infrascriptis negociis exequan- 
dis et pro magna necessitate dictarum dominarum et utilitate maxima dicti mona- 
sterii, et hoc de mandato venerabilis viri domini domino Guillelmi de Gatinerie, 
abbatis monasterii Sancte Marie de Locedio, ibi presentis et ad infrascripta con- 
senciens, unaa cum monacis suprascriptis, et hoc pro utilitate et magna necessitate 
dictarum monacharum et ditti monasterii, ad quod capitulum convenerunt predic- 
ti dominus abbas unaa cum monacis suprascriptis et infrascripte domine, silicet do- 
mina Francexia de Burolio abbatissa, domina Cathelina de Florano priorissa, do- 
mina Michella de Carixio, domina Biatrix de la Porta, domina Biatrix de Salto, do- 
mina Francexia de Septimo, domina Marchion de Castromonte, domina Margari- 
ta de Albiano, domina Benetha de Castrougono, domina Geremia de Logiis, do- 
mina Libera de Castromonte, domina Antonia de Magadio, Ambroxia de Florano, 
Simona de Santo Sabastiano, Francexia de Miralda et Franceschina de Monte 
Astruto. Predicta domina abbatissa unaa cum dictis monachabus et presente, vo- 
lante et consenciente dicto domino abbate Locedii, qui se dicebat habere licentiam 
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ad infrascripta, unaa cum dictis monacis, omnes unanimiter et concorditer et ne- 
mine discrepante, fecerunt puram et liberam vendicionem domino Petro filio 
quondam domini Michaelis de Burolio, pro se et suis heredibus, de pecia una pra- 
ti que est iuger unum et medium, iacente in territorio Burolii ubi dicitur in Clo- 
sura, cui coheret a duabus partibus dictus dominus Petrus, ab alia ecclesia Burolii, 
ab alia via, et si alie coherentie sint non obsint huic vendicioni, ita et tali modo 
quod dictus dominus Petrus et sui heredes a modo in antea dictum pratum cum 
omnibus et singulis que infra predictos continentur confines perpetuo habeant, te- 
neant, possideant et goldiant et de ipso faciant quidquid facere voluerint, sine con- 
tradicione dictarum dominarum, abbatis et monachorum vel alterius persone, et 
que domina abbatissa unaa cum dictis monachabus et vice et nomine dicti mona- 
sterii Sancti Michaelis cesserunt, dederunt, transtulerunt et mandaverunt dicto do- 
mino Petro omnia eorum iura omnesque acciones reales et personales, utiles et di- 
rectas, mistas et ypotecharias eis et dicto monasterio quoque modo pertinentes et 
pertinencia in dicta pecia prati, constituentes se a modo in antea dictum pratum te- 
nere et possidere vice et nomine dicti domini Petri et heredum ipsius, donec idem 
dominus Petrus de dicto prato possessionem acceperit corporalem, quam acci- 
piendi et in se retinandi eidem licenciam unummodam dederunt, constituentes 
ipsum dominum Petrum de dicto prato procuratorem tanquam in rem suam. Et 
que domina abbatissa unaa cum dictis monachabus promiserunt dicto domino Pe- 
tro dictum pratum perpetuo defendere, guarentare, manutenere et disbrigare ab 
omni homine, persona et personis, communi, collegio et universitate eorum pro- 
priis sumptibus et expensis. Et que domina abbatissa unaa cum dictis monachabus 
absolverunt dictum dominum Petrum a quodam censu quod reddere tenebatur. 
Idem dominus Petrus anuatim dicto monasterio seu ipsis dominabus occaxione 
dicti prati pro qua namque vendicione et precio dicti prati dicta domina abbatissa 
unaa cum dictis dominabus et ipse domine cum dicta domina abbatissa fuerunt 
confesse et contante ac publice recognoverunt se habuisse et recepisse a dicto do- 
mino Petro in bona peccunia numerata libras viginti quingue bonorum imperia- 
lium, renunciando exceptioni non habite et non recepte dicte quantitatis peccunie 
occaxione precii suprascripti, super qua confessione promiserunt perpetuo stare ta- 
cite et contante et contra amplius non venire per se vel per alios, aliqua racione vel 
causa, ingenio, de iure vel de facto, sub obligacione omnium bonorum suorum et 
dicti monasterii et restitucionem dampnorum et expensarum. Renunciantes dicte 
domine et quelibet earum quod ipse nec aliqua earum amplius dicent nec oppo- 
nant se fore deceptas in presenti contractu ultra dimidium iusti precii. Et quod non 
dicent vel opponant se fore choactas dolo, vi vel metu ad predictam vendicionem 
faciendam et generaliter omnibus aliis iuribus tam canonicis quam civilibus, statu- 
tis, reformacionibus, literis inpetratis vel inpetrandis et privilegiis et omnibus aliis 
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defenssionibus quibus contra predicta venire possent omnino renunciando. Preci- 
pientes dicte partes de predictis fieri publicum instrumentum ad ditamen sapientis 
iurisperiti reficiendum et meliorandum semel et pluries, prout melius fieri poterit 
et ditari. 

Ego Vassalinus de Vassallis de Gallarate notarius imperiali auctoritate pre- 
dictis omnibus et singulis interfui et rogatus predictum instrumentum tradidi, 
abreviavi et scripsi. 


a A dum. 


32 


1347, gennaio 28, nel monastero di San Michele 


Composizione arbitrale di una lite fra il monastero di San Michele e Piacen- 
za, vedova di Giovanni Paruario, a proposito dei diritti su alcuni beni del cenobio 
affittati al defunto marito e sui quali la donna non avrebbe pagato il censo alle mo- 
nache. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 280<285>x735<765 con rigatura a inchio- 
stro e margini laterali, e con ampie macchie di umidità. 


(ST) Anno dominice nativitatis millesimo CCC XLVII, indicione XV, die 
dominico XXVIII mensis ianuarii, in monesterio Sancti Michallis de Monte prope 
civitatem Yporegie, presentibus testibus Guillelmo de Santo Benigno, Martino de 
Crosseto de Salayrano, Antonio de Fabrica et aliis, cum lites, discordie et queri- 
monie essant et vertantur seu verti exproterantur inter dominam Francessiam de 
Burolio, abatissam dicti monesterii Sancti Micalellis de Monte, suo et nomine mo- 
nacharum infrascriptarum, dicti monessterii et nomine ipsius monesterii ex una 
parte, et Placenciam uxorem condem Iohannis Paruarii de Burgo vallis Montisalti 
ex altera parte, nomine et occaxione terrarum et possessionum dicti monessterii 
que et quas habet dictum monesterium in territorio et poderio dicti Burgi, quas 
consueverat tenere dominus Iohannes Paruarius a dicto monesterio et de quibus, 
post mortam dicti Iohannis, dicta Placencia suo et tutorio nomine Iohanne filie sue 
et dicti Iohannis investita fuit per dictum monesterium ad certum tempus pro cer- 
tis concessionibus anuatim persolvandis dicto monesterio sub certis pactis et con- 
vencionibus factis inter dictas partes, ut instrumento dicte investiture continetur 
scripto, recepto et tradito per dominum Guillelmum de Mercato notarium, anno 
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curente millesimo CCC XLVII, indicione XIIII, die XXVIII mensis marcii; et 
quas possessiones dicta domina abatissa et dicte monace, eorum et nomine dicti 
monesterii, dicebant et aserebant ipsas possessiones, de quibus investita fuit dicta 
Placencia, dictum monesterium pervenire deberent, et ipsam Placenciam in ipsis 
nullum ius habere, eo quia non observavit pacta contenta in dicto instrumento in- 
vestiture nec concessionem solvere noluit, ut in ipso instrumento continetur. Ex 
adverso dicta Placencia dicebat, non obstantibus predictis, se habere ius in dictis 
possessionibus et posse tenere usque ad terminum contentum in dicto instrumen- 
to investiture fato per dictum Guillelmum de Mercato notarium. Unde dicte par- 
tes, volantes sontus et expensas litium et vitare et bonam concordiam inter se per- 
venire, sese de predictis conpromixerunt et conpromissum fecerunt in discretos vi- 
ros duos Guillelmum de Mercato et Vincencium de Arnaldo, civis Yporegie, tan- 
quam in eorum arbitros et arbitratores et amicabiles compossitores, tali modo et 
forma quod predicti arbitrii et arbitratores et amicabiles compossitores per racio- 
nem et per concordiam ad eorum liberam voluntatem possint inter dictas partes de 
predictis dicere, percipere, arbitrare, pronunciare, sentenciare et diffinire, iuris or- 
dine servato vel non servato, estando vel sedando, partibus presentibus vel absan- 
tibus, citatis partibus vel non citatis, et altera citata et altera non citata, et una par- 
te absante vel presente, et in quocumque loco, die, feriata vel non feriata, et quid- 
quid dicti arbitrii et arbitratores seu amicabiles compossitores diserint, preceperint, 
ordinaverint, pronunciaverint, sentenciaverint et arbitrati fuerint inter dictas par- 
tes seu alteram ipsarum partium, videantur venisse in presans conpromissum ac si 
expecialiter dictum et expressum et expacificatum fuisse, promitentes dicte partes 
sibi vicissim solemni ex stipulacione atendere et observare perpetuo quidquid pre- 
dictos arbitros et arbitratores et amicabiles compossitores inter dictas partes seu al- 
teram ipsarum partium dixerint, preceperint, ordinaverint, sentenciaverint, pro- 
nunciaverint et arbitrati fuerint, sub pena librarum X imperialium bonorum, quam 
penam partas que non atenderent et observarent predicta omnia et singula dicta, 
precepta, pronunciata, sentenciata, arbitrata vel difinita, parti atendenti et observa- 
re volanti, dare et solvere promixerunt, et pena soluta vel non, exacta vel non exac- 
ta, nichilominus omnia et singula pro dicta precepta, ordinata, pronunciatam sen- 
tenciam et difinita, predictos arbitros et arbitratores et amicabiles compossitores in 
eorum robore et firmitate perdurantur et tocians comitatur pena et exhigi possit 
cum effetu, tocians contraventum foret, et pro quolibet capitulo non obstante; re- 
nunciantes dicte partes quod non dicant nec opponant predicta fecisse sine causa, 
vel ex iniusta causa, renunciantes pacto expresso quod non dicant ne opponant ar- 
bitrata, pronunciata per dictos arbitros esse iniqua vel ea reduci debere ad arbi- 
trium boni virii. Renunciantes quod non dicant nec opponant predicta pronuncia- 
ta per dictos arbitros non valere nec tenere racionem personalem compromittentes 
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seu racionem reddendo de quibus compromissum est. Et renunciantes beneficium 
minoris etatis et omni exceptioni, omni doli et in factum, et duret hoc presans 
compromissum hinc ad XV dies; et possint dicti arbitrii, ex baylia eis concessa a 
dictis partibus, dictum compromissum prorogare semel et pluries, ad eorum libe- 
ram voluntatem; et possint habere consilium cum quibus personis cum quibus vo- 
luerint; et pro predictis omnibus et singulis adtendandis et observandis dicte par- 
tes sibi vicissim omnia eorum bona pignorii obligaverunt, que omnia et singulla 
dicta pronunciantes dicte partes corporaliter ad santa Dey evangella iuraverunt 
atendere et observare et contra non venire. Nomina infrascriptarum monacharum 
sunt hec. In primis dicta domina Francessia de Burolio abatissa, domina Catellina 
de Florano priorissa, domina Marchion, domina Michaella de Carixio, domina Bia- 
trixia de la Porta, domina Francessia de Setimo, domina Margarita de Albiano, do- 
mina Benetha de Castrougono, domina Libera de Castromonte, domina Geremia 
de Logis, domina Antonia de Magadio, domina Ambroxia de Florano, domina Xi- 
mona de Sancto Sebastiano, domina Catelina de Ferayrano, domina Francessia de 
Miralda, domina Francescha de Monte Astruto. Et de predictis preceptum est mi- 
chi notario infrascripto predictas partes fierii et tradi publica instrumenta. Postea 
vero eodem anno, in casu et iudicio supradictis, in supradicto monesterio Sancti 
Micallis, presentibus testibus Ricardino Logeus, Iohanne de Clavarano, Guillelmo 
Petri Dore et Antonio de Fabrica, Generio et aliis, supradicti domini Guillelmus 
de Mercato et Vincencius de Arnaldo, arbitrii et arbitratores et amicabiles conpos- 
sitores, vissis et examinatis iuribus utriusque partis, et auditis que partes dicere, 
ostandere et alegare voluerunt, et habita super hiis diliganti et matura deliberacio- 
ne, et presantibus dictis partibus, volantibus et consencientibus, prius Christi no- 
mine invocato, dixerunt, pronunciaverunt, sentenciaverunt et arbitrati fuerunt 
prout que continetur. In primis quod dicta Placencia, suo et tutorio nomine Iohan- 
nine filie sue et dicti conden Iohannis Paruarii, incontinenti teneatur et debeat dic- 
tis dominabus monaccabus, ricipiantibus eorum nomine et dicti eorum monesterii 
Sancti Michaellis, facere pacam et finam et quitat asolucione et iuris remissionam 
et pactum de ulterius non petando de omnibus terris et possessionibus que tene- 
bat solitus erat tenere dictus Iohannes Paruarius et eius antecessores, et ipsa Pla- 
cencia et filia a dicto monesterio in territorio et poderio Burgi Franchi, que iura 
ipsius Placencie et filie, si qua habeant et petere possant, quacumque de causa tam 
pro dote ipsius Placencie quam ex sucessione dicte filie sue sive alia quacumque de 
causa et ocasione in dictis terris et possessionibus sint et pervenire debeant in dic- 
tum monesterium et de ipsis et in ipsis in corporalem possessionem ab inde in an- 
tea quandocumque voluerint dicte domine monace, nomine dicti monesterii seu 
eorum certum nuncium, eorum nomine intrante et de ipsis et in ipsis facere quid- 
quid voluerint, ad eorum liberam voluntatem, tamquam eorum propriis rebus, si- 
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ne licencia aliquidem iudicis seu rectoris et incurssu alicuius pene, pro qua pace et 
fine fatam predictam Placenciam de supradictis suis iuribus supradictarum posses- 
sionum, supradicti arbitri dixerunt et pronunciaverunt quod dicta domina abatis- 
sa et monace, nomine dicti monesterii, teneantur et debeaant dare et solvere dicte 
Placencie libras X imperialium, sed libras V de presanti et alias libras V inperia- 
lium per terminos infrascriptos: VI solidos XX imperiales usque ad mediam Qua- 
tragessimam, et alios XX in Carnisprivio *, et alios XX in festo Pascatis, et alios 
XX in festo Pentecostes et alios XX ad medium augustii proxime venturum. Item 
dixerunt et pronunciaverunt quod omnia instrumenta censarie seu investiture si 
que reperritantur facta et fato de dictis possessionibus in dictos Iohannem et uxo- 
rem usque in hunc diem de dictis possessionibus nomine dicti monesterii, et in- 
strumentum doctis dicte Placencie in quantum haberet vires in et super dictis pos- 
sessionibus sint casse et cassa et irita et nullius valoris, et pro cassis ab inde in an- 
tea, in quantum esset contra dictum monasterium, habeantur. Que omnia et sin- 
gulla dicti arbitrii suprascripta anbo in concordia diserunt et pronunciaverunt per- 
petuo atendi et inviolabiliter obsevarii, sub pena in compromiso contanta et vin- 
cullo sacramenti a quo sint astriti. Terre et possessiones autam sint hec. In primis 
pecia I terre culte cum salicibus, iacente ad locum ubi dicitur ad Campum Funta- 
ne, cui coheret ab I parte Iacobina de Barono, ad secunda via et heredes Uberti de 
Quito. Item peciam I terre, iacentem a loco ubi dicitur in Iuncarato, cui coheret ab 
I parte presbiter dicti Burgi, ad secunda Martinus de Morando, ad tercia heredes 
Uberti de Quito. Item de campo de Labarmaza, cui coheret ab I parte Martinus de 
Morando, ad secunda Iohannes Lancea, ad tercia via. Item ibidem desuper pecia I 
terre, cui coheret ab I parte heredes conden Iohannis Sapientis, ad secunda here- 
des Iacobi Rofini Pessinazi, ad tercia strata. Item de proxiis IIII terre iacentibus ad 
locum ubi dicitur ad Puntazum, cui coheret ab I parte Martinus de Berta, ad se- 
cunda via Puntazi, ad tercia Francessius de Mabillia. Item ibi prope de proxiis V 
terre, cui coheret ab I parte heredes Germanini de Broglio et via, ad secunda he- 
redes Petri de Girardo, ad tercia Germanino de Broglio. Item de stariis tres terre 
iacentibus ubi dicitur in Palencato, cui coheret ab I parte Martinus Genevexius, ad 
secunda heredes Ubertini, ad tercia Francessius de Mabillia. Item de quinque ar- 
boribus castenearum, iacentibus ubi dicitur in Palencato, cui coheret ab I parte he- 
redes Boniiohannis de Bertoglio, ad secunda heredes Raynaldi, ad tercia Frances- 
sius de Mabillia. Item de pecia una vine cum arbore castane, iaccente ubi dicitur in 
Castellazo de Uno, cui coheret ab I parte Niger de Broglia, ad secunda heredes Pe- 
tri de Perrucello, ad tercia via publica, ad quarta Iacobus de Iordana. Et si alie 
coherentie infrascriptis possessionibus sint, non obsint. Et de predictis preceptum 
est michi notario infrascripto per dictos arbitros et dictas partes fierii et tradi pu- 
blica instrumenta. 
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Et ego Dominicus de Merchato, publicus imperiali auctoritate notarius, civis 
Yporeiensis, interfui rogatus et hanc cartam tradidi et scripsi. 


a A canisperviam. 


33 


1350, agosto 18, nel monastero di San Michele 


La badessa Francesca di Burolo affitta a Giacomo della Bruna di Fineto, di 
Bollengo, anche a nome dei suoi fratelli e di altri parenti, numerosi beni del mo- 
nastero nel territorio di Bollengo. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 295x470, con ampie macchie di umidità e 
un taglio di mm. 47 in alto a sinistra; sul verso di mano coeva «investitura illorum de Fine- 
to de Bolengo »; di mano del secolo XV: «ius venerabilium dominarum abbatisse et monia- 
lium Sancti Michaelis [Iacobi de Labruna de] Fineto de Bolengo »; di mano del secolo XVI: 
«investitura [fines] de Bolengo »; nota archivistica «n° 10» cancellata e sostituita da «n° 29». 


(ST) In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCC 
quinquageximo, indicione tercia, die XVIII menssis augustii, in monasterio Sancti 
Michaellis de Monte prope Yporegiam, presentibus presbitero Dominico capella- 
no ecclesie Yporegie, Bertolino de Padono sacristano, et Petro de Piro de Ypore- 
gia, testibus ad hoc vocatis et rogatis. Convocato et congregato capitulo ad sopnum 
campane, de mandato venerabilis ac religiosse domine Francesie de Burolio abba- 
tisse dicti monasterii Sancti Michaelis, ad quod capitulum interfuerunt sorores in- 
fra scripte, videlicet ipsa domina abbatissa, domina Michella de Carixio priorissa, 
Marchion de Castromonte, Margarita de Albiano, Benetha de Castrougone, Libe- 
ra de Castromonte, Antonia de Magadio, Symona de Sancto Sebastiano, omnes 
presentes et moniales in dicto monasterio. Ibique prenominata domina Francesia 
abbatissa, de voluntate et conssenssu predictarum sororum et monialium, cum ba- 
culo uno quod in suis manibus tenebat, investivit et revestivit, prout ipsa melius 
de iure potuit, Iacobum de Labruna de Fineto de Bolengo, recipientem suo nomi- 
ne et nomine fratrum suorum, videlicet Iohanni et Francisi ac eciam Antonium 
eius nepotem, Guillelmotum et Ardicionem fratres et filii condam Peroni de Fine- 
to, et Franciscum filium condam Iacobi de Fineto, recipientem suo nomine et fra- 
trum suorum, videlicet Stephani, Michaelis et Antoni, omnes de Bolengo, reci- 
pientibus ? pro sese et eorum heredibus, hinc ad XXVIII annos proxime venturos 
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infrascriptas possessiones, videlicet sedimina, vineas, runchi, arbores castenearum 
et arbores nucum iacencium tam in villa Bolengi quam in terratorio, tali modo, for- 
ma et tenore quod predicti Iacobus de Labruna, suo nomine et nominibus quibus 
supra, Guillelmotus et Ardicio fratres, et Franciscus et nominibus ut supra dictum 
est eorumque heredum, dicta sedimina et alie possessiones supradicte, cum omni- 
bus iuribus et pertinenciis suis, viis, frutibus et terminis, ingressibus et egressibus 
suis usque in vias publicas et pactis infrascrptis, habeant, teneant, possideant et fa- 
ciant in eis et ex eis quicquid facere voluerit et eis utile fieri et nomine et tituli rec- 
te concessionis et investiture et nomine dicte domine abbatisse, conventui et mo- 
nasterii predicti, et cum eorum auctoritate et defensione ab omni persona, com- 
muni, collegio et universitate, sumptibus dicti monasterii cum racione et sine con- 
tradicione dicte domine abbatisse, conventui et monasterii vel alicuius de dicto mo- 
nasterio, usque ad dictumP terminum XXVIIMI annorum. Pro qua quidem investi- 
tura dictarum possessionum, predicti investiti convenerunt et sollepniter promise- 
runt eorum nomine et nominibus quibus supra et heredum suorum dare, solvere 
ac redere bene et bona fide omni anno dicta domina abbatissa seu dicti monasterii 
vel eius certo nuncio, videlicet in festo sancte Marie medii augusti, occaxione sedi- 
mina cum terra, nomine census seu ficto stariorum sex frumenti pulcri et reci- 
pientis, tracti et conducti in dicto monasterio eorum sumptibus, cum omnibus 
dampnis, expensis et interesse et cum valimento ultra quamlibet terminum. Et de 
vineis cum runchi redere promiserunt in tempore vendimiarum medietatem uva- 
rum et medietatem castanearum viriduum. Et ita promiserunt facere et observare 
bene et bona fide et sine fraude. Pacta vero celebrata inter eos sunt hec. In primis 
quod predicti investiti promixerunt, eorum nomine et nominibus quibus supra, pe- 
cie vinee et runchi infrascripte bene et bona fide curare, meliorare, leamare, malyo- 
lare, si fuerit necesse, et bene sapare, uvas ibi veniencium bene custodire et salva- 
re, ultra eorum partem non portare nec portare facere. Item debeant denunciare 
dicti investiti dicta domina abbatissa per tres dies ante quando voluerint vendi- 
miare, ita quod posint due sorores de dicto monasterio et uno famulo superesse in 
dictis eorum vendimiis, ac eciam debeant prenominati investiti alimentare predic- 
te due sorores cum famulo per tres dies specialiter de ea que sunt necessaria ad co- 
medandum, unaa cum leeta. Item quod predicti investiti suorumque heredum non 
debeant arbores castenearum et nucum nec arbores alios frutiferos incidere videli- 
cet arbores viridi, nec eradicare nisi de licencia et voluntate dicte domine abbatis- 
se seu successorum suis; ymo debeant dictum castegnetum plantare, alevare, inse- 
rere eorum posse, bene et bona fide. Item promixerunt predicti invstiti, eorum et 
nominibus quibus supra, predictam investituram in fine termini dimitere, relaxare 
pacifice et quiete prefacta domina abbatissa vel successoribus suis, eo salvo quod 
predicta domina abbatissa, nomine conventui et monasterii, promisit dicti investi- 
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ti restituere aliquod melioramentum et edificia facta in predictis sediminibus per 
ipsos investitos in dicta duorum bonorum hominum. Et si contra predicta omnia 
pacta et conventiones predicti investiti, et nominibus quibus supra, fecerint vel non 
observaverint, cadent ab omni iure eorum, videlicet ille qui contra predicta fecerit, 
pro parte sua cadat ab omni iure suo. Et causa sic attendendi et contra non ve- 
niendi, dicta domina abbatissa, suo et nomine conventui et monasterii ex una par- 
te, et predicti investiti ex altera, sibi vicissim omnia eorum pignori obligaverunt, ac 
eciam prenominati investiti omnia suprascripta iuraverunt ad sancta Dei evangelia 
attendere et observare et non contra facere vel© venire aliqua racione vel causa, de 
iure vel de facto, sub obligacione ut supra. Tere, sedimina, possessiones et © caste- 
gnetum autem de quibus fuerunt investiti sunt hec. In territorio Bolengi in primis, 
sedimen unum cum terra simul tenente, iacente in villa Bolengi, cui coheret a dua- 
bus partibus via publica, a tercia heredes Peroni et Iacobi de Fineto pro dicto mo- 
nasterio, a quarta heredes Petri Iohannis Mora pro domino Petro de Strya. Item 
aliud sedimen iacente in dicto loco, cum terra simul, cui coheret a duabus partibus 
via publica, a tercia et ab aliis partibus illi de Freta. Item pecciam unam runchi cum 
arboribus castenearum et nucum, iacentem in dicto terratorio ubi dicitur in Valle 
Molendinorum seu ad Sanctum Anthoninum, cui coheret a prima parte via publi- 
ca et a secunda illi de Poma et illi de Freta pro domino Petro Grasso. Item pec- 
ciam unam vine seu runchi, iacentem in dicto terratorio, loco ubi dicitur in Valle 
Molendinorum, cui a prima parte heredes Nicolini Magistri pro illis de Stria, et via 
publica a duabus partibus. Item pecciam unam vinee cum arboribus castenearum 
et nucum iacentem in dicto terratorio, quas arbores sunt circumquaque predicte 
possessionis supra et infrascripte, cui coheret a duabus partibus via publica et Ia- 
cobus de Fineto pro dicto monasterio, a INII heredes Ubertini de Bolengo. Item 
pecciam unam vinee iacentem in predicto terratorio, loco ubi dicitur in Montixel- 
lo, cui coheret a prima parte via, a II heredes Petri Fabri pro Sancto Bernardo, a 
tercia Iohannis Anselmi de Fineto, a IIII Iacobus Peroti de Benedicto pro Sancto 
Nagarii. Et si alie coherencie sint in dictis possessionibus, non obsint. Postea vero 
eodem anno et indicione, die II mensis novembris, in civitate Yporegie, presenti- 
bus testibus fratre Dominico de Vigeximo Uno et Caspardo de Ultra Ponte de 
Yporegia, ibique Franciscus frater Iacobi de Fineto de Bolengo, in presencia mei 
notarii et testium suprascriptorum predictam investituram et omnibus contenta 
ipsa investitura aprobavit, ratificavit prout melius de iure sunt ac eciam iuravit ad 
sancta Dei evangelia atendere et observare omnia suprascripta. Simili modo in ci- 
vitate Yporegie, die VI predicti mensis, presentibus testibus Eusebio de Berlenda 
de Yporegia et Petro de Maroto de Bolengo, ibique Iohanninus frater Iacobi de Fi- 
neto de Bolengo, constitutus in presencia mei notarii et testium suprascriptorum, 
predictam investituram et omnibus in ea contenta aprobavit, ratificavit prout ipse 
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melius sunt et potuit de iure, et iuravit omnia suprascripta atendere et observare 
sub obligacione omnium bonorum suorum. Et pro affaytamento dicte investiture 
prefacta domina abbatissa fuit confessa et contenta se habuisse et recepisse a pre- 
dicti investiti florenos IIII boni aurei, renunciando exceptioni non habiti denarii 
afaytamenti. Et inde preceptum fuit michi notario infrascripto fieri et tradi duo pu- 
blica instrumenta eiusdem tenoris. 

Et ego Petrus de Ayra de Claverano, auctoritate imperiali notarius, hiis om- 
nibus presens fui et hanc cartam tradidi rogatus scripsi. 


a A repicientibus. b A adictum. © Ripetuto. d Ripetuto. 


34 
1350, agosto 19, nel monastero di San Michele 


Francesca di Burolo, badessa di San Michele, affitta a Giacomo della Bruna 
di Fineto a al nipote Antonio, anche a nome di altri parenti, svariati beni nel ter- 
ritorio di Bollengo. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 270<280>x395<410> dall’inchiostro piutto- 
sto sbiadito nella parte superiore; sul verso di mano del secolo XIV: « carta investiture Ia- 
cobi consociis suis de Fineto de Bolengo »; di mani del secolo XV: « de Fineto de Bolengo » 
e «carta contra illos de Fineto »; nota archivistica «n° 9» cancellata. 


(ST) In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCC L, 
indicione III, die XVIII mensis augustii, in monesterio Sancti Michaelis de Mon- 
te prope Yporegiam, presentibus presbitero Dominico capellano ecclesie Yporegie, 
Bertolino de Padono sacristano ecclesie predicte et Petro de Piro de Yporegia, te- 
stibus vocatis et rogatis. Convocato et congregato capitulo ad sonum campane de 
mandato venerabilis ac religiose domine Francessie de Burolio abbatisse dicti mo- 
nasterii Sancti Michaelis, ad quod capitulum interfuerunt infrascripte sorores et 
monialium, [videlicet ipsa domina abbatissa, domina Michella priorissa], domina- 
bus Marchion de Castromonte, Margarita de Albiano, Benetha de Castroucone, 
Antonia de Magadio, Simona de Sancto Sebastiano, omnes moniales in dicto mo- 
nasterio. Ibique prenominata domina Francesia abbatisa, de voluntate et consessu 
predictarum monialium, cum uno baculo quem in suis manibus tenebat, investivit 
et revestivit, prout de iure potuit, Iacobum de Labruna de Fineto et Antonium eius 
nepotem, videlicet ipsum Iacobum recipientem suo nomine et nomine Iohannini et 
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Francisi fratrum suorum, et eorum heredum de Bolengo, Guillelmonum et Ardi- 
cionem fratres et fili condam Peroni de Fineto et Franciscum filium condam Ia- 
cobi de Fineto, recipientem suo nomine et nomine Stephani, Michaelis et Antoni 
fratrum suorum, pro sese eorumque heredum, usque ad XXVIII annos proximos, 
de infrascriptiis terris, sediminis et possessionibus, cum arboribus castenearum et 
nucum sitis in terratorio Bolengi. Primo enim sedimen unum cum arboribus nu- 
cum iacentem in loco Bolengi, cui coheret a duabus partibus via publica, a tercia 
heredes Petri et Iohannis Mora, a IMI illi de Freta. Item de pecia I runchi cum ar- 
boribus castenearum et nucum, iacente in dicta posse, loco ubi dicitur ad Sanctum 
Antoninum seu in Valle Molendinorum, cui coheret ab una parte via publica, a II 
illi de Poma et illi de Freta et Michaelis Magistri. Item alia pecia vinie et arborum 
castenearum et nucum circumquaque, cui coheret a duabus partibus via publica et 
Iacobus de Strita et heredes Obertini de Bolengo. Item pecia una vinee iacente in 
dicto terratorio ubi dicitur in Montixello, cui coheret a prima parte via, a II here- 
des Petri Fabri pro Sancto Bernardo, a III Iohanninus Anselmi de Fineto, a IIII 
Iacobus Peroti de Benedicto de Bolengo pro Sancto Nagario. Tali modo et forma 
quod predicti investiti, eorum nomine et predictis nominibus eorumque heredum, 
predictas possessiones, sedimina et arboribus, cum omnibus iuribus et pertinenciis 
suis, ingressibus et egressibus usque in viam publicam habeant, teneant et posi- 
deant et faciant in eis et ex eis quicquid facere voluerint et eis utile fuerint, nomi- 
ne recte censsarie et investiture et nomine predicte domine abbatisse et conventui, 
et cum eorum auctoritate et defensione ab omni persona, eorum sumptibus, cum 
ratione et sine molestia et contraditione predicte domine abbatisse et conventui et 
successorum usque ad terminum XXVIHI annorum. Pro qua quidem investitura 
predicti investi, eorum nomine et nominibus quibus supra, convenerunt et per sti- 
pulacionem promixerunt dare et solvere ac redere singulis annis predicta domina 
abbatissa et successoribus, occaxione dicti sediminis cum terra, staria sex frumen- 
ti pulcri et recipientis, conducti in dicto monasterio eorum sumptibus et cum va- 
limento post terminum. Et pro vineis et runchi cum arboribus castenearum et nu- 
cum ut supra nominate, medietatem uvarum venencium in dicte vinee et runchi et 
medietatem castenearum viriduum. Tali pacto inter ipsas partes et convenciones 
quod predicti investiti, et nominibus iam dictum est, promixerunt predictarum pe- 
ciarum vinearum et runchi bene et bona fide curare, colere, laborare, meliorare et 
non deteriorare uvas ibi veniencium, bene custodire et salvare et ultra partem non 
portare nec sportare facere. Item pacto fuit quod predicti investiti, quando vendi- 
miare voluerint, per tres dies ante denunciare debeant predicte domine abbatisse 
ita et tali quod due monache de dicto monasterio et unum famulum a dicta ven- 
demi interesse possint, eciam alimentare predicte monache cum famulo per tres 
dies. Item pacto quod arbores castenearum et nucum et alios arbores fructiferos 
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nec viridi non incidant nec incidere, erradicare faciant nisi de expressa licencia pre- 
nominate domine abbatisse, ymo pocius alevare, inserere et bene custodire eorum 
posse. Item promixerunt predicti investiti, eorum nomine et nominibus quibus su- 
pra, predictum sedimen cum terra et cum pertinenciis suis et predicte pece vinee, 
runchi cum arboribus in fine termini pacifice® dimitere et relaxare predicta domi- 
na abbatissa vel successoribus suis, eo salvo quod predicta domina abbatissa et suc- 
cessores teneatur restituere omnia edificia et melioramentum per ipsos investitos 
factum in dicta duorum bonorum hominum. Et si contra omnia pacta et conven- 
tiones superius scripta, predicti investiti et nominibus quibus supra fecerint vel non 
observaverint, cadent ab omni iure eorum, videlicet ille qui contra predicta fecerit, 
pro parte sua cadat ab omni iure suo. Et causa sic attendendi et contra non ve- 
niendi predicti investiti iuraverunt ad sancta Dei evangelia omnia supra omnia dic- 
ta atendere, observare et non contra facere vel venire, de iure vel de facto, sub obli- 
gatione omnium bonorum suorum. Et pro afaytamento predicta domina abbatissa 
fuit confessa se habuisse et recepisse a predicti investi florenos IIII boni aurei et 
ponderis, renunciando exceptioni non habiti et non recepti dicti affaytamenti. Et 
inde plura instrumenta unius tenoris michi notario infrascripto fieri preceperunt. 

Et ego Petrus de Ayra de Claverano, auctoritate imperiali notarius, hiis om- 
nibus presens fui et hanc cartam tradidi rogatus scripsi. 


a A pafice. 


35 
1396, luglio 10, nel monastero di San Michele 


Antonia di Ciriè badessa di San Michele, nomina suoi procuratori Pietro di 
Silono, Baldeserio di Alice e Pietro Loge, notai, e Malano Grechino, lanario, tutti 
abitanti di Ivrea, per qualsiasi causa, lite o controversia il monastero abbia in cor- 
so o debba affrontare in futuro. 


Originale (A), Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea, LXKXXII, 6, IM 396.07.10, per- 
gamena di mm. 245x330; sul verso di mano coeva: «instrumentum sindicatus domine abba- 
tisse Sancti Michaelis de Monte [...]». 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo tricentesimo 
nonagesimo sexto, indicione quinta ?, die decimo mensis iulii, extra civitatem Ipo- 
regie, videlicet in monasterio Sancti Michaelis de Monte, prope et extra civitatem 
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Iporegie, in ecclesia eiusdem monasterii, presentibus testibus ad hec vocatis domi- 
no Bartholomeo de Stria, Petro de Sala carpantario et Iohanne Petit lanario, civi- 
bus et habitatoribus Iporegie, pluribusque aliis. Ibique venerabilis et religiosa do- 
mina Antonia de Ciriacho, abbatissa monasterii et conventus Sancti Michaelis de 
Monte suprascripti, suo nomine ac nomine et vice capituli et conventus eiusdem 
monasterii, fecit, constituit, creavit et ordinavit suos certos nuncios, missos, sindi- 
cos et procuratores, et quicquid melius esse potest, discretos viros Petrum de Si- 
lono, Baldeserium de Alice et Petrum Loge notarios, necnon Malanum Grechinum 
lanarium, cives et habitatores Iporegie, absentes tamquam presentes et quemlibet 
ipsorum in solidum. Ita quod occupantis non sit melior conditio, sed quod unus 
ipsorum inceperit, alii prosequi mediare valeant et finire, ad omnes et singulas 
ipsius domine abbatisse et monasterii causas, lites et controversias quas habet et 
habitura est cum quibuscumque persona et personis, communi, collegio et univer- 
sitate, et coram quocumque iudice tam ecclisiastico quam seculari, ad agendum iu- 
sticiam, petendum et deffendendum libellos, seu peticionem dandum et recipien- 
dum, excipiendum, replicandum et triplicandum, respondendum litem et lites con- 
testandum, de calompnia iurandum et cuiuslibet alterius iuris licitum iuramentum 
tam calompnie quam veritatis prestandum in animam et super animam ipsius do- 
mine abbatisse, suo et dicto nomine constituentis, ponendum, articulandum posi- 
tionibus et articulis respondendum, probandum, reprobandum testes, instrumenta 
et iura quecumque producendum, et de productis per partem adversam copiam pe- 
tendum, ruinam et defectum opponendum, iudices et notarios eligendum, suspec- 
tos et confidentes dandum contumacias quascumque purgandum et reddimendum, 
concludi petendum et audiendum sententiandum et sententias tam interlocutorias 
quam diffinitivas audiendum, et ab ipsis et a quolibet alio generaliter appellandum, 
apostolicos petendum et recipiendum et appellacionem prosequendum, et ad om- 
nia alia et singula que earum merita et iuris ordo postulant et requirunt, dans et 
concedans ipsa domina abbatissa, suo et dicto nomine, dictis suis sindicis et pro- 
curatoribus et cuilibet ipsorum plenam et liberam potestatem et bayliam pro pre- 
missis, cum plena et libera administracionem ac generali et speciali mandato, prout 
et sicut requiritur, et pro premissis necessaria sunt et opportuna, necnon promi- 
tens michi notario infrascripto, ut publice persone stipulanti et recipienti vice et 
nomine omnium quorum interest vel interesse poterit quomodolibet, in futurum 
se perpetuo firma, rata et grata habere et tenere quidquid per dictos suos et dicti 
monasterii sindicos et procuratores et quemlibet ipsorum in premissis et circha 
premissa acta, gesta, facta, seu modo quolibet fuerint procurata, volensque iam- 
dictos suos procuratores et sindicos et quemlibet ipsorum suo et dicti monasterii 
nomine ab omni satisdacione onere relevare cavit, et promissit michi predicto no- 
tario, ut supra recipienti, de iuditio sisti et iudicatum solvi cum omnibus suis clau- 
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sulis opportunis pro ipsis erga me iamdictum notarium, ut supra recipientem, in 
omnem casum et eventum, fide iubens sub ypotheca et obligacione omnium bo- 
norum suorum et dicti monasterii. Que bona michi sepedicto notario, ut supra re- 
cipienti, solempniter obligavit, precipiens de premissis fieri et traddi unum et plu- 
ra publica instrumenta per me notarium infrascriptum, dictamine sapientis si fue- 
rit opportunum. 

(ST) Et ego Antonius filius condam Bartholomei de Nasis de Novaria, civis 
Iporegie, publicus imperiali auctoritate notarius, hoc instrumentum sindicatus et 
procure recepi, traddidi et scripsi, signumque meum apposui consuetum in testi- 
monium omnium premissorum, et me subscripsi. 


a Nel 1396 corre l’indizione quarta. 


36 
1418, febbraio 12, nel monastero di San Michele 


Caterina de Testis badessa di San Michele affitta a Pietro del fu Gugliemo Zu- 
zuto e a suo nipote Antonio Zuzuto, di Bollengo, una pezza di vigna a Bollengo. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di- 
verse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea; pergamena di mm. 305x365<370> con 
margini a mina; sul verso di mani del secolo XV: «investitura monasterii Sancti Michaellis 
de Monte et Petri et Anthonii de Zuzutis » e « de Bolengo »; nota archivistica « n° 8». 


YESUS 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quadringen- 
tessimo decimo octavo, indicione octava ?, die duodecima mensis februarii. Actum 
in monasterio Sancti Michaelis de Monte prope et extra civitatem Yporegie, vide- 
licet in loco in quo consuevit fieri capitulum dicti monasterii, presentibus Antonio 
filio quondam Ansermi Tempie de Bolengo, et Iohanne Zantarello, habitatore in 
Burgo Bandi dicte civitatis, maserio, ac Iohanne filio quondam Iacobini Pisaloni, 
omnibus civibus et districtualibus dicte Yporegie civitatis, testibus ad infrascripta 
vocatis et rogatis ac notis. Ibique convocato et congragato capitulo monialium mo- 
nasterii predicti, more solito et loco consueto, pro infrascripto negocio specialiter 
peragendo, de mandato venerabilis domine Caterine de Testis de Vercellis, abba- 
tisse dicti monasterii. In quo quidem capitulo interfuerunt ipsa domina abbatissa 
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et soror Michaella de Augusta, ac soror Verdina de Vetignate, ipsius monasterii 
monace vellate et plenum capitulum ipsius monasterii facientes, cum non sint pre- 
sentialiter in eodem alie monace vellate residentes. Ipsa namque domina abbatissa, 
de consensu et voluntate dictarum suarum monialium, cum uno libereto quem ipsa 
in suis tenebat manibus, suo nomine proprio ac vice et nomine dicti sui monaste- 
rii, capituli et conventus et successorum suorum in eodem, ad bene prigandum, la- 
borandum, augmentandum et non deteriorandum, sollepniter investivit Petrum fi- 
lium quondam Guillelmi Zuzuti et Anthonium Zuzutum eius nepotem de Bolen- 
go, ibidem presentes et pro sese eorumque et cuiuslibet ipsorum heredes et suc- 
cessores recipientes, hinc usque ad novem annos proxime venturos et finitos et a 
dictis novem annis usque ad alios novem inmediate sequentes et finitos et sic suc- 
cessive de novem in novem annos usque ad viginti septem inclusive, recognoscen- 
do tamen per ipsos investitos et eorum heredes infrascripta investitura a dicto mo- 
nasterio in fine quorumlibet novem annorum, de pecia una vinee circha sapaturas 
sex, cum modico zerbo et boscho castanearum simul se tenente, iacente in finibus 
Bolengi, loco dicto ad ronchos Sancti Antonini, quorum coherencie tales esse dixe- 
runt: ab una parte via publica communis, ab alia Iacobus Lagna pro dicto mona- 
sterio, ab alia Martinus de Putheo de Yporegia, et ab alia heredes quondam nobi- 
lis Bonifacii Grassi. Et si ibidem alie vel aliter reperirentur coherencie, non obsit. 
Ad habendum, tenendum et possidendum et quicquid eisdem investitis et eorum 
heredibus et successoribus deinceps placuerit faciendum, usque ad prefixum ter- 
minum vigintiseptem annorum et ultra, ad beneplacitum ipsius domine abbatisse, 
capituli et conventus eiusdem, sine molestia et contradicione ipsius domine abba- 
tisse», capituli et conventus predictorum, sed cum ipsorum legiptima deffensione 
ab omni homine, persona et personis, communi, collegio et universitate, suis et dic- 
torum successorum suorum in eodem propriis sumptibus et expensis. Et hoc ideo 
quia dicti© superius investiti, per sese ipsorumque et cuiuslibet eorum heredes et 
successores quilibet ipsorum, principaliter et in solidum convenerunt et solempni- 
bus stipulacionibus promiserunt eidem domine abbatisse, ibidem presenti et pro se 
et suis quibus supra nominibus stipulanti et recipienti, dare, reddere et solvere sin- 
gulis annis, usque quo tenuerint dicta investita et usque ad prefixum terminum 
XXVII annorum, de et pro censu ipsius vinee, staria duo boni vini de vino dicte 
vinee vel eque bono in dicto loco Bolengi, et pro ipso castagneto starium unum ca- 
stanearum viriduum, conductis in dicto monasterio una cum omnibus et singulis 
dampnis, expensis et interesse, faciendis post quodlibet terminum pro dicto censu 
petendo vel exigendo, in toto vel in parte, aut ipsius occaxione. Et pro presenti in- 
vestitura ipsa domina abbatissa fuit confessa et contenta se habuisse et recepisse a 
dictis investitis florenum unum bonum Ianue, auri iusti ponderis et lye, renun- 
ciando exceptioni non habiti, non recepti dicti floreni, ex causa premissa, spei que 
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habicionis et receptionis fucture. Quam autem investituram et omnia et singula su- 
pra et infrascripta dicte partes, videlicet ipsa domina abbatissa, suo et dictis nomi- 
nibus ex una parte, et dicti investiti suis et iamdictis nominibus ex altera, conve- 
nerunt et solempnibus stipulacionibus hinc inde intervenientibus promiserunt sibi 
ipsis ad invicem et vicissim firma, rata et grata habere et tenere, attendere et ob- 
servare et non contra facere, dicere, opponere vel venire aliqua racione, causa vel 
ingenio, de iure vel de facto, sub ypotheca et obligacione omnium et singulorum 
bonorum ipsarum partium et cuiuslibet earum presentium et fucturorum, ac dictii 
monasterii reffectioneque dampnorum, expensarum et interesse litis et extra, re- 
nunciantes exceptioni doli, mali, vis, metus et in factum, actioni, condicioni inde- 
biti, sine causa vel ex iniusta causa reique non sic vel aliter geste et generaliter om- 
nibus et singulis aliis exceptionibus et deffensionibus ac utriusque iuris auxiliis quo 
vel quibus possent dicte partes seu ipsarum altera contrafacere vel venire aut sese 
deffendere vel tueri. Precipientes dicte partes per me notarium infrascriptum fieri 
et traddi duo eiusdem tenoris publica instrumenta, dictamine et conscilio cuiusli- 
bet sapientis, unum videlicet pro qualibet parte, sumptibus tamen dictorum inve- 
stitorum. 

(ST) Ego Iacobus, filius quondam Bartolomei Cugini, civis Yporegie, publi- 
cus imperiali auctoritate notarius, hiis omnibus interfui et hanc cartam rogatus 
traddidi et scripsi; et ideo me subscripsi, apposito solito signo meo in testimonium 
veritatis omnium premissorum. 


a Corretto su undecima, che è l’indizione effettivamente corrente nel 1418. b Ripetuto. 
c Aggiunto nell’interlineo. 
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1418, marzo 31, nel monastero di S. Michele 


Pietro [Carlino] di Bollengo si condanna spontaneamente a versare alle mo- 
nache di S. Michele la cifra che verrà indicata da Pietro Fineto di Bollengo per i 
censi da lui trattenuti per diversi anni su beni del monastero. 


Originale (A), in Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie ecclesiastiche, Monache 


diverse, Ivrea, Monastero di S. Chiara, pergamena di mm. 280<285>x150; sul verso, nota ar- 
chivistica «n° 21». 


YESUS 
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In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quadringen- 
tessimo decimo octavo, indicione decima, die ultimo mensis marcii, in monasterio 
Sancti Michaelis de Monte prope et extra civitatem Yporegie, videlicet in loco ubi 
capitulum monacharum dicti monasterii est fieri consuetum, presentibus nobili vi- 
ro Bayo de Birago ducatus Mediolani hospite, cive et habitatore dicte civitatis, et 
Antonio Tempia ac Eusebio Fineto, ambobus de ® loco Bolengi districtus dicte ci- 
vitatis, testibus ad infrascripta vocatis et rogatis. In quorum presentia meique no- 
tarii infrascripti, Petrus [Car]linus de ipso loco Bolengi, instante et ad hoc requi- 
rente venerabili domina Caterina de Testis de Vercellis abbatissa dicti monasterii, 
se sponte propria condempnavit ad dandum et solvendum, et quod dabit et solvet 
iusta formam statuti civitatis Yporegie positi in volumine statutorum dicte civita- 
tis sub rubrica quod notarii de collegio possint ubilibet condempnaciones confes- 
sionales recipere predicte domine abbatisse aut suo certo nuncio, hinc ad festum 
sancti Michaellis proximum venturum, illud quod indicabit Petrus Finetus de Bo- 
lengo occaxione censuum retentorum plurium annorum iam de[tent]Jorum duorum 
vialium vinee simul se tenentis, iacentis in finibus Bolengi, in loco ubi dicitur in 
Montixello sive retro castrum, cui coheret ab una parte Ubertinus Finetus pro dic- 
to monasterio, ab alia Eusebius Finetus suprascriptus, ab alia ecclesia Sancti Ber- 
nardi de Monte Iovis et ab alia via Castellana, quos viales dictus Petrus confessus 
fuit se ab ecadem domina abbatissa et dicto eius monasterio tenere et iamdiu tenuit 
sub censu anuali eidem domine abbatisse et dicto eius monasterio, solvendo unius 
emine vini de vino ipsius vinee, obligando ad hec eidem domine abbatisse omnia 
eius bona, precipiendo de predictis fieri publicum instrumentum in favorem dicte 
domine abbatisse et dicti eius monasterii per me notarium infrascriptum. 

(ST) Ego Iacobus filius quondam Bertolomei Cugini, civis Yporegie, publi- 
cus imperiali auctoritate notarius, hiis omnibus et singulis interfui et hanc cartam 
rogatus traddidi et scripsi et ideo me subscripsi, apposito solito signo meo in te- 
stimonium veritatis omnium premissorum. 


a Segue ipso depennato. 


38 
1431, giugno 20, nel monastero di S. Michele 


Inizio di un atto non completato all’interno di un protocollo notarile. 
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Originale (A), Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea, CXX, 24, IM 431.438.1, proto- 
collo « Iohannes de Rotis», f. 5 r. 


Anno et indictione proxime suprascriptis, die XX iunii. Actum in monaste- 
rio ® Sancti Michaelis de Monte ordinis Sancte Marie de Luzedio, districtus et dio- 
cesis Iporriensis, videlicet ubi solet capitulum congregari, presentibus Bertino filio 
condam Petri Bitoye de Salla lanario, Christoforo filio condam Iohannis de Pino, 
Antonio filio Henrici de Fossato de Zublena et Francesio filio condam Iohannis 
Crave de Salla, ambobus caligariis, civibus et habitatoribus dicte civitatis Iporegie, 
testibus ad infrascripta vocatis et rogatis. 

Ibique convocato et congregato venerabili capitulo dicti monasterii Sancti 
Michaelis de Monte sono campane, ut moris est, de mandato venerabilis domine 
Catherine de Testis de Vercellis, abbatisse dicti monasterii, pro infrascripto nego- 
tio specialiter peragendo, ad quod quidem capitulum convenerunt et presentes fue- 
runt. 


a A monte. 


39 
1440, maggio 16, nel monastero di San Michele 


Caterina de Testis badessa di San Michele affitta a Taddeo Fecia e Matteo de 
Layra, entrambi di Strambino, anche a nome di Domenico del fu Giovanni di Ster- 
torio, due pezze di terra a Strambino. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di- 
verse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea; pergamena di mm. 275x340 con margini 
a mina; sul verso di mano del secolo XV: « investitura monasterii Sancti Michaellis de Mon- 
te et Dominici filii quondam Iohannis de Stertorio de Strambino »; nota archivistica «n° 20». 


YESUS 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quadringen- 
tessimo quadragessimo, indicione tercia, die decimasexta mensis maii. Actum in 
monasterio Sancti Michaellis de Monte prope et extra civitatem Yporegie, et in lo- 
co in quo consuetum est fieri capitulum dicti monasterii, presentibus Matheo 
Astexani de Grassis de Alixandria, et Dominico Quato maserio de Strambino, am- 


292 


bobus civibus et habitatoribus dicte Yporegie civitatis, ac Iohanne Scagla de Cla- 
verano, testibus ad infrascripta vocatis et rogatis ac notis. Ibique convocato et con- 
gregato capitulo eiusdem monasterii, more solito et loco consueto, de mandato ve- 
nerabilis religiosse domine Caterine de Testis de Vercellis, abbatisse eiusdem mo- 
nasterii, pro infrascripto negocio specialiter peragendo; in quo quidem capitulo 
presentes fuerunt ipsa domina abbatissa et una cum ea infrascripte sorores mona- 
ce® eiusdem monasterio vellate et plenum capitulum facientes, cum presentialiter 
non sint apud dictum monasterium alie monace vellate rescidentes. Idcirco ipsa do- 
mina abbatissa, de voluntate et consensu dictarum sororum monacharum, videlicet 
sororis Verdine de Vetignate et sororis Agnexine de Testis de Vercellis, neptis ipsius 
domine abbatisse, cum uno calamo scribendi quem in suis tenebat manibus, suo 
nomine proprio ac vice et nomine conventus et capituli eiusdem monasterii ac suc- 
cessorum suorum in eodem, investivit et de novo revestivit Thadeum Fecia et 
Matheum de Layra, ambo de Strambino, ibidem presentes et recipientes tutorio 
nomine Dominici, fili quondam Iohannis de Stertorio de eodem loco Strambini, 
de infrascriptis duabus peciis terre iacentibus in finibus dicti loci Strambini, loco 
ubi dicitur ad Sanctam Mariam. $ Prime vero coheret ab una parte suprascriptus 
Thadeus Fecia, ab alia Antonius de Nicola pro dicto monasterio, ab alia quedam 
via vicinalis et ab alia Petrus Cignetus, quam esse dixerunt et convenerunt medium 
iuger, plantate vitibus et altinis. $ Secunde coheret ab una parte Iohannes de Moxo, 
ab alia via communis et ab alia Iacobus Vacha, quam esse dixerunt et convenerunt 
medium iuger vel circha, plantate eciam vitibus et altinis, et si ibidem alie vel ali- 
ter sint coherencie, error non preiudicet in aliquo veritati. Ad habendum, tenedum 
et possidendum hinc ad novem annos proxime venturos et a dictis novem annis 
usque ad alios novem annos, tunc inmediate sequentes, et sic successive usque ad» 
vigintinovem annos, ita et taliter quod ipsi investiti, nomine predicto, recognosce- 
re teneantur predicta investita a dicto monasterio in fine quorumlibet novem an- 
norum, dando pro qualibet recognicione dicto monasterio pullos duos bonos et 
sufficientes, et de ipsis faciendum quicquid facere voluerit et eis dicto nomine uti- 
le fuerit, semper meliorando et non peiorando, sine molestia et contradicione 
ipsius domine abbatisse, conventus et capituli predictorum, sed cum ipsius domi- 
ne abbatisse, conventus et capituli predictorum legiptima deffensione ab omni ho- 
mine, persona et personis, communi, collegio et universitate, suis et dictorum con- 
ventus et capituli propriis sumptibus et expensis, et hoc ideo quia dicti superius in- 
vestiti, nomine et vice dicti eorum pupilli, convenerunt et solempni stipulacione 
promiserunt eidem© domine abbatisse presenti, recipienti et stipulanti suo et no- 
minibus quibus supra dare, reddere et solvere, eidem et suis quibus supra nomini- 
bus, omni anno semper in festo sancti Eusebii de et pro censu suprascriptarum ter- 
rarum starium unum pulcri grani siliginis bene sicci 4 et ventilati, ad mensuram dic- 
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te Yporegie civitatis, tractis et conductis in dicto monasterio eorum propriis sump- 
tibus et expensis, una cum omnibus et singulis dampnis, expensis et interesse fa- 
ciendis post quemlibet terminum, pro dicto censu petendo vel exigendo, in toto vel 
in parte aut ipsius occaxione et cum omni maiori valimento dicti grani, a singulis 
terminis in anthea. Et pro presenti investitura dicta domina abbatissa fuit confessa 
et contenta se habuisse et recepisse ab eisdem investitis starios duos frumenti, re- 
nunciando exceptioni non habitorum et non receptorum dictorum stariorum fru- 
menti ex causa premissa speique habicionis et receptionis fucture. Quam quidem 
investituram et que omnia et singula supra et infrascripta et in presenti instrumento 
contenta dicte partes, videlicet ipsa domina abbatissa suis et quibus supra nomini- 
bus ex una parte, et dicti investiti nomine predicto ex alia parte, convenerunt et so- 
lempnibus stipulacionibus hinc inde intervenientibus promiserunt sibi ipsis ad in- 
vicem et vicissim perpetuo firma, rata et grata habere et tenere, attendere et ob- 
servare et non contra facere, dicere, opponere vel venire aliqua racione, causa vel 
ingenio, de iure vel de facto, sub ypotheca et obligacione omnium et singulorum 
bonorum ipsarum partium et cuiuslibet earum presentium et fucturorum reffec- 
tioneque dampnorum, expensarum et interesse litis et extra. Renunciantes excep- 
tioni doli, mali, vis, metus et in factum, actioni, condicioni indebiti, sine causa vel 
ex iniusta, reique non sic vel aliter geste. Et generaliter omnibus et singulis aliis ex- 
ceptionibus et deffensionibus ac utriusque iuris auxiliis quo vel quibus possent dic- 
te partes seu ipsarum altera contrafacere vel venire aut sese deffendere vel tueri. 
Precipientes exinde dicte partes de premissis omnibus et singulis fieri et traddi duo 
eiusdem tenoris publica instrumenta, dictamine et conscilio cuiuslibet sapientis, 
unum videlicet pro utraque parte, sumptibus tamen dictorum investitorum. 

(ST) Ego Iacobus, filius quondam Bartolomei Cugini, civis Yporegie, publi- 
cus imperiali auctoritate notarius, hiis omnibus interfui et hanc cartam rogatus 
traddidi et scripsi; et ideo me subscripsi apposito solito signo meo in testimonium 
veritatis omnium premissorum. 


a Corretto su infrascriptis sororibus monacis. b Aggiunto nell’interlineo. e Ripe- 
tuto. d A scici. 


40 
1440, giugno 19, nel monastero di San Michele 


Caterina de Testis badessa di San Michele affitta a Bertolino del fu Antonio 
Villa di Strambino una pezza di terra nel territorio di Strambino, a conclusione di 
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una controversia relativa al diritto di patronato sulla chiesa di S. Maria della Ro- 
vere. 


Originale (A), /bidem, pergamena di mm. 270x350<355>; sul verso di mano del seco- 
lo XV: « Bertolini de Villa de Strambino pro ecclesia Sancte Marie de Rure». 


IN NOMINE DOMINI AMEN. Anno a nativitate eiusdem millesimo quatro- 
centessimo quadragessimo, indicione tercia, die quintadecima mensis iunii. Actum 
monasterio monialium Sancti Michaelis de Monte scito in finibus Yporegie, vide- 
licet in loco ubi solet convocare et congregarii capitulum dicti monasterii, presen- 
tibus nobili Petro filio quondam nobilis Francisci de la Blava et Guillelmoto filio 
quondam Iohannis Buco de Salla ac Antonio filio Iacomelli de Zublena, testoris 
tellarum, dicto Piat servitore, omnibus civibus Yporegie, testibus notis ad hec vo- 
catis et rogatis. Ibique convocato et congregato capitulo monialium Sancti Mi- 
chaelis de Monte in finibus Yporegie sono campane, ut moris est, de mandato ve- 
nerabilis domine Caterine de Testis, abbatisse dicti monasterii. In quo quidem ca- 
pitulo interfuerunt ipsa domina abbatissa, soror Verdina de Vetignate et soror 
Agnexina de Testis, professe dicti monasterii, cum ad presens non sint aput ipsum 
monasterium alie professe residentiam fatientes et fatientes ac represententes ple- 
num capitulum. Ipsa namque domina Caterina abbatissa ut supra, cum voluntate 
et consensu dictarum monialium professarum ut supra et suprascriptarum, ibidem 
secum ascentium eorum proprio nomine ac vice et nomine dicti eorum monasterii 
et successorum earum in dicto monasterio, cum uno gladio quem dicta domina ab- 
batissa tenebat in suis manibus, nomine et recte fitarie in emphiteossim investivit 
citra preiudicium dicti monasterii, hinc ad novem annos proxime venturos et de 
novem usque in vigintinovem annos inde proxime sequituros et conplendos, Ber- 
tolinum filium quondam Antonii de Villa de Strambino, ibidem presentem, stipu- 
lantem et recipientem pro se suisque heredibus et successoribus, et causam ab eo 
habentibus citra tamen preiudicium sui patronatus quod asserit se habere debere 
in ecclesia infrascripta de Rure, de pecia una terre plantate, scita in finibus Stram- 
bini, loco dicto ad Sanctam Mariam de Rure, cui coheret ab una parte via, ab alia 
Vercellinus de Triverio, ab alia Martinus de Baldeserio et fratres, et ab alia Petrus 
de Villa pro hereditate, ut asseritur, Bertini Rastelli. Et si ibidem alie sint coheren- 
tie, non obsint ad habendum, tenendum, goldiendum et possidendum et quidquid 
dicto Bertolino superius investito suisque heredibus et successoribus deinceps 
usque ad dictum terminum vigintinovem annorum placuerit fatiendo, iure emphi- 
teotico semper salvo et pactis infrascriptis semper salvis, sine molestia et contradi- 
tione dicte domine abbatisse et professarum suprascriptarum ac dicti monasterii in- 
vestitricum earumque successorum et alterius cuiuscumque persone. Quam qui- 
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dem pecia plantati, cum suis iuribus et pertinenciis, superius investitam dicta do- 
mina abbatissa, per se suosque successores, convenit et sollepni stipulacione pro- 
missit eidem Bertolino superius investito, ibidem presenti, stipulanti et recipienti 
suo et quibus supra nominibus, legiptime de iure deffendere, guarentare, manute- 
nere, auctorizare et disbrigare ab omnibus personis, communi, collegio et univer- 
sitate, suis successorumque suorum propriis sumptibus et expensis. Et hoc ideo 
quia dictus Bertolinus supra investitus convenit et sollepni stipulacione promissit 
dare, reddere et solvere omni anno in festo sancti Eusebii eminam unam furmenti 
eidem domine abbatisse investitrici et successoribus suis, de et pro censsu sive fic- 
tu ipsius pecie plantati, cum omnibus suis iuribus et pertinenciis, pulcri grani niti- 
di et bene ventilati, tradditam et conductam in loco Strambini, cum omnibus et sin- 
gulis dampnis, expensis et interesse, fatiendo et supportando elapso dicto termino 
ac omni maiori valimento dicti grani a quolibet termino in anthea, pactis et con- 
ventionibus infrascriptis in principio, medio et fine huius contractus inter ipsas 
partes solempnibus stipulationibus hinc inde intervenientibus firmatis et valatis 
semper salvis. Et primo quod ipse Bertolinus suique heredes et successores et ius 
et causam ab eo habentes, teneantur et debeant ac astricti sint coperire ac coperiri 
facere et manutenere, usque ad dictum terminum XXVIMHI annorum, ecclesiam 
predictam de Rure suis propriis sumptibus et expensis, unaa cum hostiis necessa- 
riis. Item manutenere in dicta ecclesia luminaria necessaria in festivitatibus natali- 
bus Domini, Pascatis resuresitionis Domini, Pantecostes, festivitatis sancte Marie 
virginis. Item alias servitutes que ad dictam ecclesiam requiruntur facere et fieri fa- 
cere. Item quod liceat ac licitum sit ipsi Bertolino ac possit et debeat et astrictus 
sit exigere et recuperare quecumque legata tam facta quam fienda usque ad pre- 
dictum terminum ipsi ecclesie ipsaque legata exacta per ipsum, ipse Bertolinus et 
sui teneantur et debeant implicare in reparatione dicte ecclesie. Quam quidem in- 
vestituram et que omnia et singula supra et infrascripta et in presenti instrumento 
contenta, dicte partes, videlicet ipsa domina Caterina abbatissa investitrix ex una 
parte, et dictus Bertolinus ex alia parte, per sese eorumque heredes et successores, 
convenerunt et solempnibus stipulacionibus hinc inde intervenientibus promisse- 
runt sibi ipsis ad invicem et vicissim eaque firma, rata et grata habere et tenere, at- 
tendere et observare et non contra facere, dicere, opponere vel venire aliqua racio- 
ne, causa vel ingenio, de iure vel de facto, sub ypotheca et obligacione omnium et 
singulorum bonorum ipsarum partium et cuiuslibet earum et dicti monasterii pre- 
sentium et futurorum reffectioneque dampnorum, expensarum et interesse litis et 
extra ea que bona dicte partes sibi ipsis ad invicem et vicissim pignori nominis so- 
lempniter obligaverunt, renunciantes exceptioni doli, mali, vix, metus, causa et in 
factum, actioni, condicioni indebiti, sine causa vel ex iniusta causa, reique non sic 
geste ac utriusque iuris auxiliis quo vel quibus possent contra predicta vel aliquod 
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predictorum contra facere vel venire aut se deffendere vel thueri. Precipientes dic- 
te partes de premissis per me notarium infrascriptum fieri et tradi duo eiusdem te- 
noris publica instrumenta, conscilio et ditamine sapientis, si fuerit opportunum. 

(ST) Et ego Iohannes quondam Francisci de Bolengo de Magnano, civis Ypo- 
regie, publicus imperiali auctoritate notarius, predictum instrumentum rogatus re- 
cepi, traddidi, scripsi et ambreviavi, ideo me subscripsi cum apposicione soliti si- 
gni mei, in testimonium veritatis omnium premissorum. 


41 


1440, agosto 10, nel monastero di San Michele 


Caterina de Testis badessa di San Michele investe Giacomo di Oltracqua di 
Chiaverano e Giovanni Gnarro di Montaldo, pescatori, di tutti i diritti spettanti al 
monastero sulla pesca nel lago di San Michele. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 195<210>x305; sul verso di mano coeva 
«investitura dominarum monialium Sancti Michaelis contra Iohannem Gnarro et Iacobum 
de Ultraaqua usque ad III annos ad piscandum >»; di mano del secolo XV: «investitura lacus 
Sancti Michaelis »; nota archivistica «n° 23 ». 


YESUS 


IN NOMINE DOMINI AMEN. ANNO a nativitate eiusdem millesimo qua- 
tercentesimo quadragesimo, indicione III, die X mensis augusti. Actum in mona- 
sterio dominarum monialium Sancti Michaelis de Monte, iacente in finibus civita- 
tis Yporegie, videlicet in claustro dicti monasterii, presentibus testibus ad hec vo- 
catis specialiter et rogatis Iohanne Zalvino de Bolengo et Iohanne de Monacho de 
Torratio. Ibique convocato et congregato venerabili capitulo dominarum monia- 
lium dicti monasterii, de mandato domine Katerine de Testis, abbatisse eiusdem 
monasterii, sono campane ut moris est, cui capitulo interfuerunt videlicet prefata 
domina abbatissa, necnon soror Verdina et soror Agnexina, plenum constituentes 
capitulum et validum. Ipse quidem domine abbatissa et consorores moniales, ex ea- 
rum certa scientia et spontanea voluntate et de suis iuribus informate, pro como- 
do et honore ipsarum et dicti monasterii, prout melius et validius potuerunt et pos- 
sunt ad opus earum et dicti monasterii, hinc ad tres annos proxime venturos inve- 
stiverunt Iacobum de Ultra Aquam de Claverano et Iohannem Gnarro de Monte 
Alto, piscatores, ibidem presentes, stipulantes et recipientes pro se et suis ab eis 
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causam habentibus, de omnibus et singulis iuribus et actionibus eisdem dominabus 
et monasterio quomodolibet spectantibus et pertinentibus, occasione piscandi pi- 
sces in lacu iacente apud dictum monasterium Sancti Michaelis de Monte, et etiam 
rivagio seu ritana ibi prope existentibus, cui rivagio seu ritane coheret ab una par- 
te via publica mediante prato dicti monasterii, ab alia lacus suprascriptus qui vo- 
catur lacus Sancti Michaelis, et a tertia locus vinee dicti monasterii que fuit Iohan- 
nis et Uberti Caldere. Et si alie sint coherentie veriores predictis non obsint nec 
error preiudicet veritati. Ad habendum, tenendum, piscandum et possidendum et 
quicquid eisdem investitis usque ad dictum terminum trium annorum, quo ad 
usum piscandi et sub pactis infrascriptis semper salvis, placuerit libere fatiendo, si- 
ne molestia pariter et contradicione predictarum dominarum aut alterius cuiu- 
scumque persone, sed potius cum earum legitima defensione ab omni persona et 
personis, communi, collegio et universitate, earundem et dicti monasterii propriis 
sumptibus et expensis. Pacta vero et conventiones inter ipsas partes celebrate cum 
iuramento infrascripto vallata et vallate sunt hec et hec. Primo quod dicti piscato- 
res investiti possint piscari in dictis locis investitis tam de die quam de nocte cum 
rectibus seu fillatis, nassis ac reali et aliis ingeniis, prout eis placuerit et melius vi- 
debitur posse piscari durante dicto termino. Item quod de piscibus quos capient 
quandocumque dicto tempore durante, teneantur dare medietatem dictis domina- 
bus, portando eis vel notifficando sibi vel earum nuntio tempore debito recipien- 
di suam partem. Item quod dicte domine investitrices teneantur manutenere pu- 
pim unam durante dicto termino, ad opus dictorum piscatorum, sumptibus dicta- 
rum dominarum. Item quod licitum sit impune ipsis duabus piscari seu piscari fa- 
cere per aliquem suum famulum in predictis locis quandoque, pro earum usu et 
solatio. Quam quidem investituram et pacta ac omnia suprascripta dicte partes 
promiserunt sibi ad invicem et vicissim attendere et observare et in nullo contra 
facere, dicere vel venire, per se vel alium, aliqua racione vel causa, casu vel inge- 
nio, in iudicio vel extra, de iure vel de facto, sub obligacione bonorum suorum, 
hinc inde refectione que dampnorum, expensarum et interesse litis et extra. Insu- 
per ad sancta Dei evangelia tactis scripturis et more debito iuraverunt sub qualibet 
iuris et facti ignorantie renuntiatione ad hec necessaria. Precipientes de predictis 
duo eiusdem tenoris ad opus ipsarum partium publica fieri instrumenta per me no- 
tarium infrascriptum, dictamine sapientis si fuerit oportunum. 

(ST) Et ego Martinus Fonczeti alias Canalis de Claverano, publicus imperia- 
li auctoritate notarius, hiis interfui et hanc cartam rogatus traddidi et scripsi et me 
subscripsi apposito solito signo meo in testimonium veritatis omnium premisso- 
rum. 
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42 
1443, maggio 20, nel chiostro di San Michele 


Caterina de Testis badessa di San Michele investe Giovannino del fu Enri- 
chetto Gani di Chiaverano di tutti i diritti spettanti al monastero su un corso d’ac- 
qua e altri beni nei pressi della città di Ivrea. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 230x385 con margini e tracce di rigatura a 
mina; sul verso di mano del secolo XV: «investitura ritane lacus Sancti Michaelis »; nota ar- 
chivistica «n° 24». 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quatrocen- 
tessimo quadragessimo tercio, indicione sexta, die vigessima mensis maii. Actum in 
monasterio dominarum monialium Sancti Michaellis de Monte extra et prope civi- 
tatem Yporegie, videlicet in claustro dicti monasterii. Presentibus testibus ad in- 
frascripta vocatis pariter et rogatis Michaelle filio Guillelmi Fossati de Iubelena, 
Georgio filio Iulli de Moxio habitator ville Graglie, et Iohanne filio quondam An- 
toni Casanale de Yporegia et aliis. Ibique, impresentia mei notarii infrascripti et te- 
stium predictorum, convocato et congregato capitulo venerabilium dominarum ab- 
batisse et monialium predicti monasterii Sancti Michaellis, ad sonum campane pre- 
dicti capituli, more solito et usitato, de mandato venerabilis domine Caterine de 
Testis de Vercellis, abbatisse suprascripti monasterii, in quo quidem capitulo in- 
terfuerunt videlicet prefacta domina abbatissa, necnon sorores Verdina de Vetigna- 
te et Agnexina de Testis de Vercellis, omnes moneales vellate predicti monasterii 
capitulum plenum facientes, cum alie moneales vellate in dicto monasterio presen- 
cialiter non adessent. Ipsa si quidam domina abbatissa, cum consensu, voluntate et 
auctoritate monialium predictarum ibidem presentium et infrascriptis omnibus et 
singulis expresse consencientium ac auctoritatem, parabolam et consensum eidem 
domine abbatisse ad infrascripta peragenda dantium et prestantium, ipsa si quidem 
domina abbatissa, de suis iuribus informata, pro comodo et honore ipsarum mo- 
nialium et dicti monasterii, prout melius et validius potuit et potest, suo proprio 
nomine ac vice et nomine dicti suprascripti monasterii et successorum suarum in 
eodem, nomine recte fictarie et usque ad novem annos proxime venturos et com- 
plectos, investivit Iohanninum filium quondam Henrieti Gavi de Claverano ibidem 
presentem, pro se suisque heredibus et successoribus stipulanti et recipientem, pri- 
mo de omnibus et singulis iuribus et actionibus realibus et personalibus, utilibus 
et directis, mixtis, ypotechariis et in factum eidem domina abbatissa, suo nomine 
et nomine suprascripti monasterii spectantibus et pertinentibus ac spectare et per- 
tinere valentibus quo quovis modo, iure, causa, titulo et forma. In / de / pro / et 
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super lacum, rivagio seu ritana, maresco et prato simul tenentibus sitis et iacenti- 
bus in poderio civitatis Yporegie apud monasterium suprascriptum Sancti Mi- 
chaellis, quibus rivagio seu ritana, maresco et prato coherent ab una parte via pu- 
blica, ab alia suprascriptus lacus Sancti Michaellis, et ab alia locus vinee dicti mo- 
nasterii qui fuit Iohannis et Uberti Caldere. Et si alie sint coherentie veriores pre- 
dictis, non obsint, nec error preiudicet veritati. Ita, taliter et tali modo quod in fi- 
ne dicti termini novem annorum, si dictus investitus vel sui quibus supra nomini- 
bus voluerint suprascripta investita amplius tenere, teneantur suprascripte domine 
moniales et successores earum in eodem monasterio cicius eidem Iohannino inve- 
stito vel suis quibus supra nominibus suprascripta investita affytare pro quinque 
solidis meliori precio quam alteri persone, quia sic inter ipsas partes actum extitit 
et expresse conventum, ad habendum, tenendum, piscandum et possidendum, et 
quidquid predicto investito et suis quibus supra nominibus usque ad suprascrip- 
tum terminum novem annorum placuerit faciendo libere, sine molestia pariter et 
contradicione dicte domine abbatisse investitricis et suarum quarum supra nomi- 
nibus aut alterius cuiuscumque persone, sed cum legiptima defensione ipsius do- 
mine investitricis, et suarum quarum supra nominibus, ab omni persona et perso- 
nis, communi, collegio et universitate, suis et quarum supra nominibus, propriis 
sumptibus et expensis, et hoc ideo quia suprascriptus investitus, suo et quibus su- 
pra nominibus, eidem domine investitrici, ibidem presenti et suo et quarum supra 
nominibus stipulanti et recipienti, convenit et per stipulacionem promisit dare, 
reddere et solvere singulis annis usque ad terminum suprascriptum novem anno- 
rum eidem domine abbatisse investitrici vel suis quibus supra nominibus aut eo- 
rum certo nuncio, videlicet de suprascripto lacu, rivagio seu ritana et maresco, cum 
earum pertinenciis et appendenciis florenum unum Ianue, vel tantum equivalen- 
tem. De prato vero teneatur reddere medietatem feni in dicto prato, faciendo duas 
partes equales de dicto feno, et prebere electionem ipsi domine abbatisse vel suis 
quibus supra. Quia sic actum extitit. De fructibus arborum nucum existentibus in 
dicto prato, teneatur dictus investitus ipsi domine abbatisse aut suprascripto mo- 
nasterio suprascripto, reddere medietatem. Item teneatur etiam plantare aliquos sa- 
lasonos sive salices aut nuces in eodem prato, reddendo etiam medietatem dicto 
monasterio, cum omnibus et singulis dampnis, expensis et interesse litis et extra, a 
singulis terminis in anthea, super eo quod dicebatur per ipsas partes facere unum 
vinarium communiter in ipso prato, ordinatum fuit quod pars illa que dictum vi- 
narium construxerit, fodierit et laboraverit absque alia pars, illa pars que hoc opus 
fecerit absque aliqua perturbacione alterius partis, dictum vinarium possideat 
usque ad plenam et integram restitutionem sui laboris vel usque dum alia pars ple- 
narie sibi satisfecerit. Et si equaliter construeretur, equaliter possidetur, quia sic 
convenerunt. Quam quidem investituram ac omnia et singula suprascripta et in- 
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frascripta suprascripte partes suis et quibus supra nominibus sibi ipsis ad invicem 
et vicissim convenerunt et sollepni stipulacione promiserunt ac ad sancta Dei evan- 
gelia, videlicet ipsa domina abbatissa tacto suo pectore, et dictus Iohanninus tactis 
scripturis in manibus mei notarii infrascripti, corporaliter iuraverunt vera esse et 
fuisse, eaque rata, grata et firma habere et tenere, attendere et observare et non 
contra facere nec contra venire, per sese vel per alium seu alios, aliqua racione vel 
causa, casu vel ingenio, in iudicio vel extra, de iure vel de facto, sub ypotheca et 
obligacione omnium et singulorum bonorum suorum et cuiuslibet ipsarum par- 
tium presentium et futurorum, reffectioneque dampnorum, expensarum et interes- 
se litis et extra, renunciantes exceptioni doli, mali, vis, metus et in factum, actioni, 
condicioni, sine causa vel ex iniusta causa, reyque non sic vel aliter geste et gene- 
raliter omnibus et singulis aliis iuribus et auxiliis canonicis et civilis, consuetudi- 
nariis et minicipalis, quo vel quibus contra predicta vel aliquod predictorum face- 
re vel venire possent, aut modo aliquo sese defendere vel thueri. Precipientes exin- 
de de predictis omnibus et singulis partes predicte michi notario infrascripto fieri 
et tradi duo publica instrumenta eiusdem tenoris et continencie, expensis investiti, 
per me notarium infrascriptum dictamine sapientis, si fuerit opportunum. 

(ST) Et ego Martinus, natus condam Iohannis Clerici de Lugnaco, publicus 
imperialii auctoritate notarius, hiis omnibus interfui et hoc instrumentum rogatus 
recepi et scripsi ac me subscripsi, signo et nomine meis appositis consuetis, in te- 
stimonium veritatis omnium premissorum. 


a Ripetuto. 


43 


1443, dicembre 4, nel monastero di San Michele 


Caterina de Testis, badessa di San Michele, affitta a Domenico Lagna di Zu- 
biena, di Bollengo, tre pecie di terra coltivata nel territorio di Burolo. 


Originale (A), [/bidem, pergamena di mm. 280x345<350> con margini a inchiostro; sul 
verso di mani del secolo XV: «investitura monasterii Sancti Michaelis facta Dominico Lagne 
habitatori Bollengi» e « de Lagna de Bolengo »; nota archivistica «n° 8». 


In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo quatercentesi- 
mo quadragesimo tertio, inditione sexta, die quarto mensis decembris. Actum in 
monasterio Sancti Michaelis de Monte, extra et supra civitatem Yporegie, videlicet 
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in loco ubi solitum est teneri capitulum infrascriptarum monialium, presentibus 
venerabili presbitero Petro de Ottone capellano capelle Sancti Teguli in ecclesia 
maiori civitatis predicte, ac Petro Fineto de Bollengo, necnon Iohannino Ganni de 
Claverano, testibus notis ad infrascripta vocatis et rogatis. Ibique convocato et 
congregato capitulo monialium monasterii Sancti Michaelis de Monte suprascrip- 
ti, sono schilini et loco consueto, pro infrascripto negotio specialiter peragendo, de 
mandato venerabilis et castissime domine Caterine de Testis de Vercellis, abbatis- 
se dicti monasterii, ad quod quidem capitulum? presentes fuerunt predicta domi- 
na abbatissa, venerabiles soror Verdina de Vetignato et soror Agnexina de Testis de 
Vercellis, moniales professe et vellate dicti monasterii, plenum capitulum facientes, 
cum presentialiter non sint apud dictum monasterium alie monace vellate. Ipsa 
nanque domina abbatissa, de voluntate et consensu dictarum monialium, suo pro- 
prio nomine ac nomine dicti monasterii et successorum earum in eo, cum calamo 
uno quem sua manu tenebat, investivit hinc ad novem annos proxime venturos 
Domenicum Lagnam de Zublena, habitatorem Bollengi, districtus Yporegie, [par- 
tes] de infrascriptis terris et possessionibus ipsius monasterii. Prima quarum iacet 
in finibus Burolii, loco ubi dicitur in Canduzino, quam esse dixerunt iugera qua- 
tuor vel circha, cui coheret ab una parte via publica ab nobiles Dominicus Vuala 
et Henrietus ex dominis Burolii, et ab alia iura hospitalis Burgi civitatis Yporegie. 
Alia silicet secunda iacet super dictis finibus Burolii, loco dicto ad Solitum sive ad 
Betacium, quam esse dixerunt ad mensuram iugeris medii terre culte vel circha, cui 
coheret ab una parte via vicinalis, ab alia ecclesia Sancti Petri de Burolio, ab alia 
Antonius Zeura de Burolio, ab alia aquarolium vicinale. Alia videlicet tercia et ul- 
tima pecia terre culte iacet super dictis finibus, loco dicto in Terra Longa sive in 
Breydola, cui coheret ab una parte Martinus Zeura, ab alia fossatum vicinale, ab 
alia Ottinus Borrellus de Bollengo. Et si alie ibi sint choerentie, non obsint nec er- 
ror preiudicet veritati, ad habendum, tenendum, goldiendum et possidendum et 
bene laborandum et arandum. Et quidquid dicto investito et suis heredibus et suc- 
cessoribus tamquam de rebus ad terminum suprascriptum, nomine investiture pre- 
dicte concessis, deinceps placuerit faciendum sine molestia et contradictione dicte 
domine abbatisse ipsarum que monialium et successorum earum in dicto mona- 
sterio aut alterius cuiuscumque persone, sed cum ipsarum et dicti monasterii le- 
giptima defensione, guarentacione et disbrigatione ab omni homine, persona et 
personis, communi, collegio et universitate, earundem et monasterii predicti pro- 
priis sumptibus et expensis. Et hoc ideo quia dictus Dominicus investitus, suo et 
nomine quo supra, promisit predicte domine abbatisse, presenti et nominibus qui- 
bus supra stipulanti et recipienti, dare, reddere et solvere omni anno, durante in- 
vestitura predicta, ipsi domine abbatisse et dictis successoribus suis, in quolibet fe- 
sto sancti Eusebii de censu videlicet pro terra de Canducino predicta, staria qua- 
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tuor condimidio furmenti. Et pro aliis duabus peciis terre, starium unum furmen- 
ti pulcri et receptibilis, ad mensuram Yporegie, tracta et conducta ad monasterium 
predictum cum omnibus dampnis, expensis et interesse faciendis, habendis et sub- 
stinendis, in iuditio et extra, pro dicto censu petendo vel exigendo in toto vel in 
parte, aut eius occaxione, a singulis terminis in anthea, et cum omni maiori vali- 
mento dicti furmenti quod plus valebit a singulis terminis in anthea. Et pro affay- 
tamento dictarum terrarum, predicta domina abbatissa fuit confessa et contenta ha- 
buisse et recepisse a dicto Dominico florenos duos ianuynos bonos, renunciando 
exceptioni non habitorum et non receptorum dictorum florenorum duorum ex 
causa predicta, speique habicionis et receptionis future, pacto apposito inter dic- 
tam dominam abbatissam, cum consensu et presentia dictarum monialium ex una 
parte, et dictum Dominicum Lagnam ex altera, in principio, medio et fine presen- 
tis contractus semper salvo, et solempni stipulatione hinc et inde interveniente fir- 
mato et validato, videlicet quod, adveniente termino dictorum novem annorum, 
predicta domina abbatissa, vel que tunc temporis fuerit, teneatur et debeat dictum 
Dominicum et suos heredes et successores revestire de dictis terris et possessioni- 
bus sub dicto censu, omnibus aliis postpositis et remissis, eo salvo quod possit dic- 
ta domina abbatissa pro usu proprio suo et dicti monasterii ipsas terras retinere in 
fine dictorum novem annorum et aliter non. Ita quod solvantur tunc pro affayta- 
mento dicte domine abbatisse et nil aliud petere possit paria duo galinarum. Que 
omnia universsa et singula in presenti instrumento contenta, predicta domina ab- 
batissa cum consenssu et presentia de quibus supra, suo et nominibus suprascrip- 
tis, et dictus Dominicus Lagna investitus, suo et quibus supra nominibus, conve- 
nerunt et promiserunt videlicet unus alteri et altera alteri solempnibus stipulatio- 
nibus hinc inde intervenientibus, sibi ipsis ad invicem et vicissim, ac iuraverunt, vi- 
delicet dicta domina abbatissa tacta manu ad pectus more solito, et dictus investi- 
tus tactis corporaliter scripturis in manibus mei notarii infrascripti, vera esse et 
fuisse, rataque grata et firma habere, tenere perpetuoque attendere et observare et 
in nullo contrafacere vel venire aliqua ratione vel causa, casu vel ingenio, in iudi- 
tio vel extra, de iure vel de facto, sub ypotheca et obligatione omnium et singulo- 
rum bonorum suorum et cuiuslibet ipsorum et dicti monasterii presentium et fu- 
turorum, reffectioneque dampnorum, expensarum et interesse litis et extra, renun- 
ciando exceptioni doli, mali, vis, metus et in factum, actioni, conditioni indebiti, 
sine causa vel ex iniusta causa, reique non sic vel aliter geste, et generaliter omni- 
bus et singulis exceptionibus, defensionibus ac utriusque iuris et facti auxiliis qui- 
bus contra predicta vel aliquod predictorum possent facere vel venire aut a pre- 
missis vel aliquo premissorum, sic ut premittitur attendendis et observandis sese 
defendere vel thueri aut quolibet abstinere. Precipientes que de premissis per me 
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notarium infrascriptum fieri duo eiusdem tenoris publica instrumenta, sumptibus 
investiti, si opus fuerit dittamine sapientis. 

(ST) Ego autem Martinus Luchini Balle, civis Yporegie, publicus imperiali 
auctoritate notarius, premissis interfui dum sic agerentur et fierent, presensque in- 
strumentum rogatus recepi, tradidi et scripsi, meque subscripsi, apposito solito si- 
gno meo in testimonium premissorum. 


a Segue inter depennato. 


44 
1448, maggio 30, nel monastero di San Michele 


Caterina de Testis, badessa di San Michele, affitta ad Ambrogino di Milano, 
macellaio, abitante a Ivrea, una pezza di prato vicino al lago di San Michele. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 300<305>x320 con margini a mina; sul ver- 
so di mano del secolo XV: «instrumentum investiture monasterii Sancti Michaelis [facte] 
Ambroxino becharii»; nota archivistica « n° 25». 


YESUS 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quadringen- 
tessimo quadragessimo octavo, indicione undecima, die penultimo mensis maii. In 
monasterio Sancti Michaelis de Monte prope et extra civitatem Yporegie et in lo- 
co capituli, presentibus domino presbitero Girodo de Vallengo, canonico ecclesie 
Iporeiensis, et Matheo Astexano de Alixandria barberio, ac Francexio de Nigro de 
Montealto bechario, omnibus civibus dicte civitatis, testibus ad infrascripta voca- 
tis et rogatis ac notis. Ibique convocato et congregato capitulo monialium mona- 
sterii Sancti Michaelis predicti, more solito et loco consueto, ad sonum schilini, pro 
infrascripto negocio peragendo, de mandato et licencia venerabilis domine Cateri- 
ne de Testis de Vercellis, abbatisse dicti monasterii, in quo quidem capitulum in- 
terfuerunt ipsa domina abbatissa et infrascripte sorores monace ipsius monasterii. 
Ipsa namque domina abbatissa, de voluntate et consensu dictarum monialium, cum 
uno carnarolio quem in suis manibus tenebat, pro utilitate dicti sui monasterii, in- 
vestivit Ambroxinum de Mediolano becharium, civem et habitatorem dicte Ypo- 
reiensis civitatis, ibidem presentem et pro se suisque heredibus et successoribus re- 
cipientem et stipulantem, hinc ad novem annos proxime venturos, et a dictis no- 


304 


vem annis usque ad alios novem inmediate secuturos, et sic de novem in novem 
usque ad vigintiseptem annos, recognoscendo tamen infrascripta investita a dicto 
monasterio semper in fine quorumlibet novem annorum solvendo tune pro quali- 
bet recognicione dicto monasterio medium motonum bonum et sufficientem, de 
pecia una prati, iacente in finibus Yporegie prope lacum Sancti Michaelis, cui cohe- 
ret ab una parte ipse lacus, ab alia strata publica Claverani, ab alia commune Ypo- 
regie et ab alia heredes quondam Anthonii de Contessa. Et si alii sint confines, non 
obsit ad habendum, tenendum, godiendum et possidendum et quicquid eidem in- 
vestito et suis quibus supra nominibus deinceps placuerit faciendum, sine molestia 
et contradicione ipsius domine abbatisse successorumque suorum et alterius cuiu- 
scumque persone, sed cum legiptima deffensione ipsius domine abbatisse et dicti 
monasterii ab omni homine, persona et personis, communi, collegio et universita, 
suis successorumque suorum in eodem propriis sumptibus et expensis. Et hoc ideo 
quia ipse Ambroxinus superius investitus, per se suosque heredes et successores, 
convenit et solempni stipulacione promisit eidem domine abbatisse, ibi presenti et 
recipienti suo nomine ac vice et nominibus dicti monasterii, capituli et conventus 
eiusdem, dare, reddere et solvere de et pro censu ipsius prati omni anno usque ad 
dictum terminum XXVII annorum florenum unum condimidio ianuinum auri bo- 
ni ponderis et lye, semper in fine seu circha festum sancti Martini, una cum omni- 
bus et singulis dampnis, expensis et interesse faciendis post quemlibet terminum 
pro dicto censu petendo vel exigendo aut ipsius occaxione, cum pacto apposito in- 
ter ipsos in principio, medio et fine presentis contractus, videlicet ipse Ambroxi- 
nus non possit nec debeat incidere nec incidi facere nec incidenti consentire ali- 
quam arborem nucum sicham nec viridam existentem in ipso prato seu circha 
ipsum pratum, sine expressa licencia eiusdem monasterii. Item quod ipse Am- 
broxinus teneatur plantare et plantatas tenere circha dictum pratum et alevare ar- 
bores nuchum et salichum ubi fuerit magis expediens. Quam quidem investituram 
et omnia et singula supra et infrascripta dicte partes, videlicet ipsa domina abba- 
tissa, suo et dictis nominibus ex una parte, et ipse Ambroxinus ex alia, convene- 
runt et solempnibus stipulacionibus hinc inde intervenientibus, promiserunt sibi 
ipsis vicissim firma, rata et grata habere et tenere, attendere et observare et non 
contra facere, dicere, opponere vel venire aliqua racione, causa vel ingenio, de iu- 
re vel de facto, sub ypotheca et obligacione omnium et singulorum bonorum ipsa- 
rum partium et cuiuslibet earum presentium et futurorum, reffectioneque dam- 
pnorum, expensarum et interesse litis et extra. Et pro presenti investitura dicta do- 
mina abbatissa fuit confessa et contenta habuisse et recepisse quarterium unum 
unius motoni, renunciando exceptioni non habiti et non recepti dicti afaytamenti 
et omni spei fucture receptionis et habicionis. Renunciantes dicte partes exceptio- 
ni doli, mali, vis, metus et in factum, actioni, condicioni indebiti, sine causa vel ex 
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iniusta causa, reique non sic vel aliter geste, et generaliter omnibus et singulis aliis 
exceptionibus et deffensionibus ac utriusque iuris auxiliis quo vel quibus possent 
dicte partes contrafacere vel venire aut sese deffendere vel thueri. Nomina mona- 
charum sunt hec: imprimis soror Verdina de Vetignate, soror Agnexina de Testis 
de Vercellis, soror Miglota eciam de Testis et soror Comina de Masazia, omnes 
monace dicti monasterii professe et vellate, plenum capitulum monacharum ipsius 
monasterii facientes, cum presentialiter non sint apud dictum monasterium alie 
monace professe. Precipientes de premissis per me notarium infrascriptum fieri et 
traddi duo eiusdem tenoris publica instrumenta, dictamine et conscilio cuiuslibet 
sapientis. 

(ST) Ego Iacobus filius quondam Bartolomei Cugini, civis Yporegie, publi- 
cus imperiali auctoritate notarius, predictis omnibus interfui et hanc cartam roga- 
tus traddidi et scripsi et ideo me subscripsi, apposito solito signo meo in testimo- 
nium veritatis omnium premissorum. 


45 


1451, settembre 14, nel monastero di San Michele 


Agnesina de Testis, badessa di San Michele, affitta a Silvestro figlio di Mar- 
tino Fornerio di Chiaverano due pezze di prato e gerbido a Chiaverano. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 180x290 dall’inchiostro estremamente sbia- 
dito, con margini a secco; sul verso di mani del secolo XV: « [investitura] Silvestri Fornerii 
nomine Martini eius patris [monasterii] Sancti Michaelis de Monte » e « de Fornero de Cla- 
verano »; nota archivistica «n° 5». 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem M CCCC LI, indicio- 
ne XIII, die XIII mensis septembris. Actum in monasterio Sancti Michaelis de 
Monte apud Yporegiam, presentibus testibus Henrieto Gastaldi de Claverano et 
Petro Nicole, ac Bartolameo Robini et Iohanne Costini de Strambino, ad infra- 
scripta vocatis specialiterque rogatis. Ibique convocato capitulo dominarum mo- 
nialium suprascripti monasterii Sancti Michaellis, sono campane et more solito, de 
mandato venerabilis domine Agnexine de Testis de Vercellis, abbatisse suprascrip- 
ti monasterii. In quo quidem capitulo interfuerunt videlicet ipsa domina Agnexina 
abbatissa, soror Verdina priorisa, soror Miglot de Testis et Anthonina de Monte- 
grando, velate plenum capitulum facientes, cum ad presens alie non sint ibidem re- 
sidentes. Ipsa inquam domina abbatissa, de consensu et voluntate suprascriptarum 
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sororum suarum, pro bono et utili suprascripti monasterii, cum calamo uno scri- 
bendi quem in suis manibus ipsa tenebat, nomine et titulo perfecte locacionis seu 
investiture hinc ad IX annos proxime venturos, investivit Silvestrum filium Marti- 
ni Fornerii de Claverano, ibidem presentem et pro se suisque heredibus et succes- 
soribus stipulantem et recipientem, nomine coniuncterio suprascripti eius patris, 
pro quo promisit de rato habendo et cetera, de duabus peciis infrascriptis, iacenti- 
bus in finibus Claverani, prima quarum est prati cum arboribus castanearum ubi 
dicitur in Camp Salvay sive in Baxola, circa staria VI, cui coheret ab I parte Petrus 
et Antonius Montilii fratres, ab alia via publica et ab alia Iohannes Portonerii. Se- 
cunda vero pecia est zerbi et rochi, cum I arbore nucum et I arbore castanearum, 
in dictis finibus ibi prope, cui coheret ab I parte via publica, ab alia Antonius de 
Gaglona, et ab alia bonatenenda Iacobi Burghe, et ab alia Petrus Montilii de Cla- 
verano. Et si alie sint coherentie, non obsint ad habendum, tenendum, laborandum 
et meliorandum et goldiendum ac possidendum, et quicquid ipsi Silvestro investi- 
to, nomine quo supra et suis quibus supra nominibus, usque ad dictum terminum 
continue placuerit fatiendum, sine molestia et contradicione prefate domine abba- 
tisse et sororum eius aut alterius cuiuscumque persone, sed potius cum earum le- 
gitima defensione, promittentes prefata domina abbatissa, ad opus suprascripti mo- 
nasterii suprascripto Silvestro, et suis nominibus quibus supra, predictas pecias in- 
vestitas cum suis iuribus et pertinenciis, suprascripto termino durante, legitime de- 
fendere, garentare et auctorizare ac disbrigare et manutenere ab omni homine, per- 
sona et personis, communi, collegio et universitate, suis et dicti monasterii propriis 
sumptibus et expensis. Et hoc ideo quia dictus investitus, suo et nomine quo su- 
pra, convenit et sollempni stipulacione promisit dare, reddere et solvere supra- 
scripto monasterio anno quolibet in festo sancti Martini quarterium unum casta- 
nearum viridum et grossos sex Sabaudie, tractos et conductos ad dictum monaste- 
rium suis propriis sumptibus et expensis. Et pro affaytamento, suprascripta domi- 
na abbatissa confessa fuit et contenta se a dicto investito, nomine quo supra, ha- 
buisse libras [III, I solidum grossorum], renunciando exceptioni non habiti dicti 
affaytamenti ex causa predicta, speyque habicionis et receptionis future. Quam 
quidem investituram et omnia et singula suprascripta et infrascripta, dicte partes 
suis et quibus supra nominibus, prout sua interest vel interesse poterit, sibi ad in- 
vicem et vicissim convenerunt et sollempni stipulacione promiserunt ac ad sancta 
Dei evangelia iuraverunt vera fuisse et esse, eaque rata, grata et firma habere, te- 
nere, attendere et inviolabiliter observare et nunc contra facere, dicere vel venire 
aliqua racione vel occasione, iure, titulo sive causa, casu vel ingenio, in iudicio si- 
ve extra, de iure vel de facto, sub expressa yppotheca et obligacione omnium et sin- 
gulorum bonorum suorum presentium et futurorum, refectioneque dampnorum, 
expensarum et interesse litis et extra, renunciantes exceptioni doli, mali, vis, metus 
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et cetera. Precipientes de predictis duo eiusdem tenoris fieri publica instrumenta 
dictamine sapientis, si fuerit oportunum, sumptibus dicti investiti. 

(ST) Et ego Martinus filius quondam Petri Canalis de Claverano, publicus 
imperiali auctoritate notarius, predictis interfui et hanc cartam rogatus sumpsi, 
traddidi et scripsi, ideo me subscripsi, apposito solito signo meo in suprascripto- 
rum veritatis testimonium. 


46 
1461, maggio 18, nel monastero di San Michele 


Agnesina de Testis, badessa di San Michele, affitta a Domenico del fu Fran- 
cesco Nicola di Strambino, anche a nome dei suoi fratelli Giovanni e Michele e dei 
suoi nipoti, 12 pezze di terra del monastero nel territorio di Strambino. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 295<300>x385<395> con margini a inchio- 
stro; sul verso di mano del notaio stesso « instrumentum Dominici Nicole de Strambino, fra- 
trum et nepotum suorum, investiture eisdem facte per dominas Sancti Michaelis »; di mano 
coeva «investitura facta per venerabilem dominam abbatissam Sancti ® Michaelis de Monte 
extra civitatem Ypporregie [illis] Nicola de Strambino »; nota archivistica «n° 12». 


IN Nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quadrigen- 
tesimo sexagesimo primo, indictione nona, die lune decimo octavo mensis mail. 
Actum in monasterio Sancti Michaelis de Monte prope et extra civitatem Yppore- 
gie, videlicet in claustro eiusdem monasterii, presentibus Paulo filio quondam Pe- 
tri Vische et Antonio Curellio, notariis ambobus de Strambino, ac Bartolomeo fi- 
lio quondam Petri de Nigro de Andrate, omnibus testibus notis, ad infrascripta vo- 
catis et rogatis. Ibique convocato et congregato venerabili capitulo venerabilium 
dominarum Sancti Michaelis de Monte, sono campaneti ut moris est, de mandato 
venerabilis domine Agnexine de Testis, abbatisse dicti monasterii, et in loco solito 
ac consueto dicti monasterii. In quo quidem capitulo interfuerunt et presentes fue- 
runt ipsa domina abbatissa, sorores domine Miliota de Testis, Ludovica de Buro- 
lio, Luchina de Lezulo, Margarita de Bugella, Maria de Astexano et Luchina de Te- 
stis, omnes monace vellate ipsius monasterii, facientes plenum capitulum dicti mo- 
nasterii, cum ad presens non sint alie monace vellate. Earum nomine et nomine 
aliarum noviciarum et dicti monasterii ipsa domina abbatissa, et cum consensu dic- 
tarum sororum suarum, cum calamo uno scribendi quem in suis manibus tenebat, 
per se et eius successores in dicto monasterio, investivit hinc ad novem annos 
proxime venturos et dumtaxat complendos, Dominicum filium quondam Franci- 
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sci Nicole de Strambino, ibidem presentem, suo et nominibus Iohannis et Mi- 
chaelis fratrum suorum, ac Iacobi, Iohannis et Martini fratrum, filiorum quondam 
Bertolini eius filius, eorumque et cuiuslibet ipsorum heredum et successorum sti- 
pulantem et recipientem, de infrascriptis peciis terre et prati inferius nominatis et 
choerenciatis. Et primo de pecia una terre culte, que est staria quinque et quartio- 
nos tres et tabula una in dictis finibus Strambini, loco dicto ad Vignolum Cativum, 
cui coheret ab una parte Ardicio Curbus, et ab aliis duabus partibus heredes An- 
tonii Carandi. Item ibi prope ad Vignolum, de pecia una terre aratorie que est sta- 
ria quinque et emina una terre, cui coheret ab una parte Antonius Curelius et ab 
aliis duabus partibus Martinus Carandus. Item de pecia una terre culte, sita in dic- 
tis finibus Strambini, loco dicto ad Sanctam Mariam, que est iuger unum, cui cohe- 
ret ab una parte via vicinalis, ab alia Martinus Fecia et eius fratres, et ab alia eccle- 
sia Sancte Marie de Quercu. Item de pecia una terre culte ibi prope, que est staria 
quinque et tabule quinque, in dictis finibus, loco dicto ad Cluxem Veterem, cui 
coheret ab una parte Antonius Vergnaschus, ab alia Iacobus Migloni, ab alia here- 
des Antonii Belli et ab alia predicta ecclesia. Item ibi prope de pecia una terre plan- 
tati, que est staria decemocto et tabule decem, cui coheret ab una parte Dominicus 
Stronus pro dicta ecclesia, et ab aliis duabus partibus heredes quondam Petri de 
Ypporegia pro ecclesia Sancti Solutoris loci Strambini. Item de pecia una terre 
plantati, loco dicto ad Sanctam Mariam, que est iuger unum et tabule due, cui 
coheret ab una parte via vicinalis, ab alia Iacobinus filius quondam Guideti Nico- 
le, et ab alia Antonius Tincha. Item ibi prope de pecia una terre culte, que est sta- 
ria quinque et tabule due, cui coheret ab una parte via vicinalis, ab alia heredes Ta- 
dei Fecia et ab alia Antonius Vergnaschus. Item de pecia una terre in Sancta Ma- 
ria, que est iugera quatuor et staria dua> ac quartionum unum, cui coheret ab una 
parte via vicinalis, ab alia heredes Iohannis de Paulo, et ab alia Bertinus Nicola. 
Item de pecia una terre sita in dictis finibus Strambini, loco dicto in Albreto, que 
est iugera duo, staria duo et quartionos tres, tabule tres cum dimidia, cui coheret 
ab una parte via publica, ab alia illi de Triverio et ab alia Christoferus Lasagna. 
Item ibi prope in Albreto, de pecia una terre culte que est staria quinque, cui cohe- 
ret ab una parte via publica, ab alia heredes Tadey Fecia, et ab alia Antonius Ver- 
gnaschus. Item de pecia una terre culte, sita in dictis finibus, loco dicto ad Gorre- 
tum Sancte Marie, que est iugera duo et quartionos duos terre ac tabule due, cui 
coheret ab una parte comune Strambini, et ab alia Martinus et nepotes de Andrea. 
Item de pecia una prati, iacente in finibus Strambini, loco dicto ad Ronchos, cui 
coheret ab una parte heredes Petri Cigneti, ab alia Stephanus naturalis domini Bo- 
nifacii de Strambino, et ab alia Iohannes et Matheus fratres de Frumento. Et si alie 
sint vel esse reperirentur veriores coherencie, non obsint nec error preiudicet ve- 
ritati ad habendum, tenendum, goldiendum et possidendum et quicquid dicto in- 
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vestito, et suis quibus supra nominibus, de premissis ut supra investitis et usque ad 
predictum terminum novem annorum dumtaxat placuerit faciendum, sine molestia 
et contradictione dicte domine abbatisse et dictarum sororum suarum, aut alterius 
cuiuscumque persone, necnon promittens dicta domina abbatissa, per se et succes- 
sores eius in dicto monasterio, et cum consensu predictarum sororum suarum, ei- 
dem investito ibidem presente, pro se et suis quibus supra nominibus stipulanti et 
recipienti, predictas pecias terre ut supra investitas eidem investito et suis quibus 
supra nominibus legiptime deffendere, guarentare, manutenere, auctorizare et di- 
sbrigare ab omni homine, persona et personis, comuni, collegio et universitate 
ipsius domine abbatisse et dicti monasterii propriis sumptibus et expensis, omni 
necessitate litem denuntiandi obmissa. Et hoc ideo quia dictus investitus, suo et 
nominibus predictorum fratrum et nepotum suorum, pro quibus de rato habendo 
promisit et presentem contractum ratifficari, emologari et approbari faciendo, cum 
effectu convenit et solempni stipulatione promisit de et sub yppotheca et obliga- 
tioni omnium et singulorum bonorum suorum mobilium et immobilium, presen- 
tium et futurorum, reffectioneque dampnorum, expensarum et interesse litis et ex- 
tra, eidem domine abbatisse, ibidem presenti, pro se et dictis sororibus ac succes- 
soribus suis in dicto monasterio, convenit et promisit dare, reddere et solvere om- 
ni anno, durante presenti investitura, de et pro premissis peciis ut supra investitis, 
eidem domine abbatisse et suis quibus supra nominibus, terciam partem omnium 
fructuum yemalium tempore messium, et quartam partem sapeti seu marchaschi 
nascentium in predictis peciis terre culte. Et pro predicta pecia terre, prati ut su- 
pra nominata, grossos tredecim Sabaudie cum omnibus et singulis dampnis, ex- 
pensiis et interesse fiendis et supportandis, in iudicio sive extra, post predictum 
tempus messium tractas et conductas dictas partes fructuum tam yemalium quam 
marceschorum ac portatos dictos grossos ad dictum monasterium suis propriis 
sumptibus et expensis et cum omni pluri valimento dictorum fructuum et dicto- 
rum marceschorum, a quolibet termino in anthea. Et pro affaytamento seu inve- 
stitura predictarum peciarum terre, dicta domina abbatissa fuit confessa, tacita et 
contenta habuisse et recepisse a dicto investito staria sex grani inter siliginem et 
frumentum ad mensuram Ypporegie, renunciando exceptioni non habitorum et 
non receptorum dictorum stariorum sex grani ex causa premissa, speyque habicio- 
nis et receptionis future. Quam quidem investituram, promissiones et omnia et sin- 
gula in presenti instrumento contenta, dicta domina abbatissa per se et eius suc- 
cessores in dicto monasterio ex una, et dictus investitus suo et nominibus quibus 
supra ac per se et suos quibus supra ex alia partibus, sibi ipsis ad invicem et vicis- 
sim solempnibus stipulationibus hinc inde intervenientibus convenerunt et solem- 
pni stipulatione promisserunt ac ad sancta Dei evvangelia, tactis scripturis in ma- 
nibus mei notarii infrascripti corporaliter iuraverunt suprascripta omnia rata, gra- 


310 


ta et firma habere, tenere, attendere et observare et non contra facere, dicere, op- 
ponere vel venire aliqua racione vel causa, casu vel ingenio, in iudicio sive extra, 
de iure vel de facto, sub yppotheca et obligatione omnium et singulorum bonorum 
suorum et dicti monasterii presentium et futurorum, reffectione que dampnorum, 
expensarum et interesse litis et extra. Renunciantes speciali ipse investitus legi di- 
centi alienum factum promittendo neminem regulariter obligari, et ambe partes ex- 
ceptioni doli, mali, vix, metus, cause et in factum, actioni, condictioni indebiti, si- 
ne causa, ob causam vel ex iniusta causa, reyque non sic vel aliter geste. Preci- 
pientes de premissis duo eiusdem tenoris publica fieri instrumenta per me nota- 
rium infrascriptum, expensis dicti investiti, dictamine sapientis si fuerit opportu- 
num. 

(ST) Et ego Ubertus filius quondam Antonii Boni, civis Ypporegie, publicus 
imperiali auctoritate notarius, predictis omnibus et singulis, dum sic ut premittitur 
fierent et aggerentur, duarum prenominatis testibus interfui vocatus et inde hoc 
presens publicum instrumentum recepi et traddidi rogatus scripsique et me sub- 
scripsi cum appositione soliti signi mei tabellionatus in fidem et testimonium om- 
nium et singulorum premissorum. 


a Segue una cancellatura. b A tua. 


47 
1464, ottobre 19, Roma 


Sentenza nella causa fra il monastero di S. Michele d’Ivrea e l’arcidiaconato 
di Ivrea sul possesso della chiesa di S. Maria della Rovere, a Strambino. Il giudice 
delegato dalla curia romana, Scipione de Damianis, è favorevole alle monache, che 
conservano i loro diritti sulla dipendenza. 


Originale (A), Biblioteca Storica Diocesana di Ivrea, LKXXII, 9, BM, 464.10.19, per- 
gamena di mm. 415x515 con un’ampia macchia verso il margine sinistro; plica irregolare mm. 
20<45>; sigillo pendente da corda di canapa passante per i fori della plica, composto da una 
corona circolare in legno e cera naturale, e da una parte interna in cera rossa impressa con 
decori floreali, contornati dalla legenda «Sigillum Scipionis de Damianis ». Sul verso, nota 
archivistica «n° 2». 


IN NOMINE DOMINI. Pridem sanctissimus in Christo pater et dominus no- 
ster dominus Paulus divina providentia papa secundus quadam comissionis sive 
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supplicacionis cedulam nobis SCIPIONI de Damianis, utriusque iuris doctori ca- 
nonico Astensi ac sedis apostolice prothonotario, iudici et commissario in romana 
curia residenti causeque et causis ac partibus infrascriptis ab eodem domino nostro 
papa specialiter deputato, causam et causas huiusmodi a reverendo patre domino 
Sancio Romero decretorum doctore canonico Palentinensis capellano suo ac ipsius 
sacri palacii apostolici causarum auditore de earundem parcium seu verius ipsarum 
litterarum procuratorum expresso consensu tacite advocando per certum suum 
cursorem presentari fecit, quam nos cum ea qua docuit reverentia [recepimus] 
huiusmodi sub tenore: PATER SANCTE ecclesie [...] episcopus Yporigiensis non- 
nullis falsis de causis ac contra ius et iusticiam campestris ecclesie Beate Marie de 
Rure cum suis annexis ad monasterium monialium Sancti Michaelis de Monte ex- 
tra muros Yporigienses pertinentem et spectantem archidiaconatui Yporigiensi de 
facto univit et incorporavit. Quapropter quondam Paulus de Plantaporis archidia- 
conus Yporigiensis causam quam contra abbatissam et moniales dicti monasterii 
Sancti Michaelis movere intendebat cuidem Bartoldo de Visgnes, asserto priori 
Sancti Laurencini ordinis Sancti Augustini regularium extra muros Yporigienses, 
auctoritate apostolica commicti obtinuit qui in dicta causa taliter qualiter proce- 
dens diffinitivam sentenciam pro dicto quondam Paulo et contra dictas abbatissam 
et moniales super dicta pensata unione pronunciavit. A qua pro parte reverende 
domine abbatisse et monialium fuit ad sanctitatem vestram® sanctamque sedem 
apostolicam appellatam et causa appellacionis huiusmodib reverendo patri domino 
Sancio Romero vestri sacri palacii apostolici causarum auditori conmissa in qua ad 
nonnullos actus citra tamen conclusionem est processum et sicut Deo placuit litis 
sic indecisi pendentis prefatus Paulus diem vite sue calusit extremum eadem sanc- 
titas de dicto archidiaconatu de noto viro Antonio de Tridento contulit. Et quia 
pater sancte in litem huiusmodi dictus Antonius successit et ut veritas huiusmodi 
cause in brevi videatur dignetur sanctitas vestra de parcium consensu causam et 
causas huiusmodi a prefato domino Sancio auditore advocare ac illam et illas de 
dictarum parcium consensu venerabili viro domino Scipioni de Damianis canoni- 
co° Astensi sedis apostolice prothonotario committere reassumendi, audiendi, 
connoscendi, decidenti et sine debito terminandi cum omnibus et singulis eorum 
incidentibus, dependentibus, emergentibus, annexis et connexis cum potestate om- 
nes et singulos terminos substanciales quibuscumque die, oris et horis unico con- 
textu, unica audiencia, in domo habitacionis sue vel ubi sibi et partibus bene visum 
fuerit, tenendi et observandi dictamque causam unica sentencia qua neutri parcium 
liceat appellare terminandum stilosam palam apostolicam et aliis in contrarium fa- 
ciendum non obstante quibuscumque in fine vere dicte commissionis sive suppli- 
cacionis cedule scripta erant de alternis manus littera superiori littere nomine ipsius 
cedule penitus et omnino dissimili et diversa hec verba, videlicet de mandato do- 
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mini nostri pape audiat de consensu parcium idem canonicus resumat, servet ter- 
minos et procedat ut petitur et iusticiam faciat. 

POST CUIUSQUIDEM commissionis sive supplicacionis cedule presentacio- 
nem et recepcionem nobis et per nos ut premittitur factas ac causa et causis huiu- 
smodi per nos in statu debito legitime iuxta eiusdem commissionis sive supplica- 
tionis cedule formam et tenorem resumpta comparuerunt in iudicio legitime co- 
ram nobis providus vir magister Ferrarius Kam in romana curia causarum et reve- 
rende domine abbatisse et conventus monasterii Sancti Michaelis de Monte ordi- 
nis cisterciensis extra muros Yporigienses principalium in, pre et sub insertus com- 
missione et sentencia principaliter nominatus procurator de eius procuracionis 
mandato [nostro] precedenti huiusmodi cause legitime constat et eo nomine pro- 
curatorio ex una et honorabilis dominus dominus Antonius de Tridento ex adver- 
so principalis in eisdem commissione et sententia ex adverso principaliter nomina- 
tive principaliter pater Scipio citra tamen quorumvis procuratorum suorum per 
eum quomodolibet constitutorum revocacionem partibus ex altera. Et in nos tam- 
quam in iudicem eis competentem nostramque iurisdictionem expresse consen- 
ciendi duxerunt ut quilibet eorum consensit seque ad omnium et singulorum ter- 
minorum substancialium observacionem iuxta predicte commissionis tenorem per 
nos admitti debita cum instancia postulant nos igitur Scipio canonicus et protho- 
notarius iudexque et commissarius prefatus attendentes requisicionem huiusmodi 
fore iustam et consonam racioni prefatos magistrum Ferrarium Kam procuratorem 
et dominum Antonium de Tridento ex adverso principalem nominibus quibus su- 
pra instantes et petentes ad huiusmodi terminorum observacionem more solito 
duximus admittendum et admisimus iuxta eiusdem commissionis formam et teno- 
rem ipsisque et eorum cuilibet hinc inde petendum et requirendum, ad dandum et 
recipiendum, darique et recipi videndi libellum sive sumariam in huiusmodi causa 
peticionem primo ac ad iurandum et deliberandum iurarique et deliberari viden- 
dum de calumpnia vitanda et veritate dicendi tam de et super dicto oblato libello 
quam tota causa presenti secundo et ex post ad ponendum et articulandum poni- 
que et articulari videndum in hac causa aliis successivis peremptorie terminis sese 
consequendum ad statim eis per nos prefixis et assignatis. 

Quibusquidem terminis et eorum quolibet successive advenientibus satisfa- 
ciendo primo quendam libellum sive summariam in huiusmodi causa peticionem 
verbo solum et dumtaxat cum protestacione de dando et offerendo eundem sive 
eamdem facto verum scriptis sine loco et tempore opportunis obtulerunt atque de- 
derunt ac quilibet eorum dedit in secundo vero postquam per nos ad hoc ipsis in- 
strumentis et petentes admissi fuerunt ad mandatum nostrum et in nostris mem- 
bris tactis per eos et eorum quemlibet scripturis sacrosantis corporaliter ad sancta 
Dei evangelia de calumpnia vitanda et veritate dicenda cum omnibus et singulis 
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clausulis et capitulis in et sub calumpnie iuramento contentis solitum prestiterunt 
in hac causa calumpnie iuramentum et in tercio huiusmodi terminorum idem ma- 
gister Ferrarius Kam procurator predictus nomine quo supra procuratorio omnes 
et singulos ponens et articulos alias pro parte sua in huiusmodi causa datos et exhi- 
bitos hic reperit mosque de novo verbo solum reproduxit prefatus vero dominus 
Antonius de Tridento ex adverso principalis citra antedictam renovacionem non- 
nullos posiciones et articulos de iure suo verbo dumtaxat cum sepedicta protesta- 
cione obtulit atque dedit subficienter vero termino ad ducendum et excipiendum 
quidquid verbo vel in scriptis contra huiusmodi posiciones et articulos si quid di- 
cere vel excipere hinc in[de] volebant eisdem [...] nos ad statim tempore prefixo et 
assignato prefatus magister Ferrarius Kam procurator et dominus Antonius de Tri- 
dento principalis nominibus sepedictis contra ultra [...] et articulos per nos in huiu- 
smodi causa datos et productos verbo solum generaliter dixerunt ac quilibet eorum 
dixit et excepit cum antedicta protestacione [...] et idem iudex et commissarius pre- 
fatus eidem magistro Kam procuratori ac Antonio ex adverso principali predictis 
hinc inde instantibus et petentibus ad producendum et exhibendum, produci [...] 
exhiberi videndum omnia et singula acta aditata litteras, scripturas, instrumenta 
processus previlegia iuraque et munimenta alia quibus partes ipse hinc inde in 
huiusmodi causa uti et se iurare volebant prefiximus ad certum peremptorium ter- 
minum competentem ad statim. 

Quoquidem termino adveniente prefati magister Ferrarius Kam procurator 
et dominus Antonius ex adverso principalis nominibus quibus supra hinc inde 
comparentibus, idem magister Ferrarius procurator omnia et singula acta, aditata 
litteras scripturas processus instrumenta, previlegia, iura et munimenta quecumque 
pro parte sua in huiusmodi causa producta hic reperit eaque de novo verbo solum 
reproduxit prelibatus vero dominus Antonius ex adverso principalis nonnulla iura 
et munimenta partis sue verbo dumtaxat cum antedicta protestacione produxit at- 
que dedit postmodum vero eisdem magistro Ferrario Kam procuratori ac domino 
Antonio ex adverso principaliter hinc inde instantes et petentes ad dicendum et ex- 
cipiendum quidquid verbo vel in scriptis contra huiusmodi iura et munimenta di- 
cere sive excipere volebant primo ac deinde ad declarandum, videndum quidquid 
partes hinc inde verbo vel in scriptis in huiusmodi causa declarare volebant ad 
alium successivos peremptorie terminos prefiximus et assignavimus. In quorum 
primo ipse magister Ferrarius Kam et dominus Antonius ex adverso principalis no- 
minibus antedictis hinc inde contra alter utrius iura et [...] hinc inde [ut solum] ge- 
neraliter cum prefacta protestacione exceperunt et post in secundo predictis ter- 
minorum terminis successive se hinc inde in hac causa tunc nil declarare velle dixe- 
runt et allegaverunt ac eciam generaliter dixit et allegavit dataque postmodum pro 
parte dicte domine abbatisse et conventus principalium quadam peticionis cedula 
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sub hac deliberacione fecerunt. POST DICITUR sindicus sive procurator sindicato- 
rio sive procuratorio reverende domine abbatisse et conventus (sa) monasterii 
Sancti Michaelis de Monte ordinis cisterciensis diocesis Yporigiensis partis sue per 
vos venerabilem virum dominum Scipionem iudicem et commissarium a sede apo- 
stolica inter partes infrascriptas specialiter deputatum universsa determinamus, 
sentenciamus, pronunciamus, dicimus et declaramus per venerabilem virum domi- 
num Robertum de Vischis, assertum priorem prioratus Sancti Laurencini extra 
muros Yporegienses ordine sancti Augustini, tunc assertum iudicem subdelegatum 
per quendam Iacobum de Cusiis, assertum prepositum ecclesiarum Sanctorum Ma- 
rie et Petri de Clavatio, assertum iudicem in sede apostolica in hac causa deputa- 
tum in huiusmodi causa qui tunc coram eo inter prefatam dominam abbatissam et 
conventum dicti monasterii ex una et quondam Paulum4 de Plantaporis tunc ar- 
chidiaconum ecclesie Yporigiensis, de et super pensata unione per reverendum pa- 
trem dominum Iohannem episcopum de ecclesia campestri Sancte Marie de Rure 
archidiaconatui dicte ecclesie Yporigiensis ut pretenditur factum in prima et tunc 
coram vobis inter dictos dominam abbatissam et conventum et venerabilem virum 
dominum Antonium de Tridento modernum archidiaconum ecclesie Yporigiensis 
in secunda vertitur instantibus partibus ex altera male fuisse et esse processum, 
sentenciatum et diffinitum, necnon ab eodem domino Roberto priore iudice de 
[sentencia] subdelegato eiusque diffinitivam sentenciam pro parte dictarum domi- 
narum abbatisse et conventus bene fuisse et esse provocatum et appellatum ipsiu- 
sque Roberti asserti iudicis subdelegati pensatam [unionem] diffinitivam et matu- 
ratam cassandum, revocandum et annullandum fore ac per vos cassari, revocari et 
annullari necnon vestra pari diffinitiva sentencia pronunciari de[terminari] et de- 
clarari pensatam © unionem, annexionem, incorporacionem de dicta campestri ec- 
clesia Beate Marie de Rure archidiaconi dicte ecclesie Yporigiensis fuisse et esse 
nullam et nulliter factam ecclesiam predictam cum suis annexis ad abbatissam et 
conventum dicti monasterii Sancti Michaelis spectasse et pertinuisse ac spectare et 
pertinere de iure prefatam ecclesiam cum suis annexis dictis abbatisse et conventui 
adiudicandum fore et per vos adiudicari prefatoque Antonio archidiacono et ar- 
chidiaconatui dicte ecclesie Yporigiensis pro tempore existente nullum ius in dicta 
ecclesia cum suis annexis neque ad eum competisse neque competere ipsique An- 
tonio ac archidiaconis pro tempore dicte ecclesie super ipsa ecclesia cum suis an- 
nexis perpetuum silencium [imponendum] fore et per vos imponi opponereque 
molestaciones, vexaciones, perturbaciones, inquietaciones et impedimenta per dic- 
tos quondam Paulum olim archidiaconum et Anthonium modernum archidiaco- 
num dicte ecclesie Yporigiensis dictis abbatisse et conventui prefatus et factus seu 
prefata et facta fuisse temeraria, illicita, indebita, iniusta et iniqua et de facto pre- 
sumptas et presumpta prefatoque Antonio adversario super ipsis dictsque ecclesia 
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cum suis annexis perpetuum silencium imponendum fore et per vos imponi ipsum- 
que Antonium adversarium in expensis propter ea coram vobis in huiusmodi cau- 
sa ad invicem facta condempnandum fore et per vos condempnari de expensis au- 
tem fiendis procuratorio quo supra nomine legitime protestatur vestrum tamen in 
omnibus et singulis supradictis benignum officium vestrum implorando premissa 
autem omnia et singula dat, facit et exhibet sindicus sive procurator dictarum do- 
minarum abbatisse et conventus tam unitumf quam divisum milioribus modo, via, 
iure, causa et forma quibus melius potest et debet de iure salvo iure addendi, mi- 
nuendi et cetera protestatur prout firmiter demum vero dictus magister Ferrarius 
Kam procurator et dominus Antonius ex adverso principalis hinc inde nominibus 
quibus supra presentibus et iudicialiter coram vobis comparendo quatenus melius 
debuerunt et potuerunt ac in eis fuit, erat sponte concludendo secumque in causa 
huiusmodi concludi et pro concluso haberi per nos instanter postulando nos tum 
Scipio iudex et commissarius antedictus una cum dictis partibus duximus more so- 
lito concludendo et conclusimus tandem vero videlicet die et hora infrascriptis 
comparuit in iudicio legitime coram nobis magister Ferrarius Kam procurator pre- 
dictus nomine quo supra procuratorio supradicto domino Antonio principali ex 
adverso presente diffinitivam pro se parteque sua et contra partem adversam iuxta 
prefacte desuper oblate peticionis formam et tenorem inscriptis ferri et promulga- 
ri sentenciam per nos instanter postulavit nos tunc Scipio iudex et commissarius 
prefatus ad dicti magistri Ferrarii Kam procuratoris instanciam visis premitus per 
nos omnibus et singulis iuribus et munimentis in huiusmodi causa exhibitis et pro- 
ductis eisque cum diligentia debite recensitis de iurisperitorum consilio servato iu- 
rando et cognitis ad plenum ipsius cause meritis ad manum in hac causa ferendo 
et in scriptis promulgandam diffinitivam sentenciam duximus procedendum et 
processimus eamque per easque vidimus et ne quominus ac de presenti videmus et 
cognoscimus in scriptis tulimus et promulgavimus ac fecimus et promulgamus in 
hunc qui sequitur modum CHRISTI NOMINE invocato pro tribunali sedendo et 
solum deum [...] habendo de iurisperitorum consilio per hanc nostram diffinitivam 
sentenciam quam fecimus in hiis scriptis pronunciamus, decrevimus et declaramus 
per venerabilem virum dominum Robertum de Vischis assertum priorem priora- 
tus Sancti Laurencini extra muros Yporigienses ordinis sancti Augustini tunc as- 
sertum iudicem subdelegatum per quendam Iacobum de Cusiis assertum preposi- 
tum ecclesiarum Sanctorum Marie et Petri de Clavasio assertum iudicem a sede 
apostolica deputatum in huiusmodi causa atque tunc coram eo inter dominam ab- 
batissam et conventum dicti monasterii ex una et quondam Paulum de Plantapo- 
ris tunc archidiaconum ecclesie Yporigiensis de et super pensata unione per reve- 
rendum patrem dominum Iohannem episcopum de ecclesia campestri Sancte Ma- 
rie de Rure archidiaconatui dicte ecclesie Yporigiensis ut pretenditur facta in pri- 
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ma et nunc coram nobis inter dictos dominam abbatissam et conventum et vene- 
rabilem virum dominum Antonium de Tridento modernum archidiaconum eccle- 
sie Yporigiensis in secunda vertitur instantibus partibus ex altera male fuisse et es- 
se processum, sententiatum et diffinitum necnon ab eodem domino Roberto as- 
serto priore iudice subdelegato eiusque diffinitiva sentencia pro parte dictarum do- 
minarum abbatisse et conventus bene fuisse et esse provocatum et appellatum 
ipsiusque Roberti asserti iudicis subdelegati pensatam diffinitivam sentenciam cas- 
sandam, revocandam et annullandam fore illamque cassamus, revocamus, annulla- 
mus necnon [nostra] pari diffinitiva sentencia pronunciamus, decernimus et decla- 
ramus pensatam unionem, annexionem et incorporacionem de dicta campestri ec- 
clesia Beate Marie de Rure archidiaconatui dicte ecclesie Yporigiensis fuisse et es- 
se nullam et nulliter factam ecclesiam predictam cum suis annexis ad abbatissam et 
conventum dicti monasterii Sancti Michaelis spectasse et pertinuisse et pertinere et 
spectare de iure prefatam ecclesiam cum suis annexis dictis abbatisse et conventui 
adiudicandam fore et adiudicamus prefatoque Antonio archidiacono et archidiaco- 
nis dicte ecclesie Yporigiensis pro tempore existentibus nullum ius in dicta eccle- 
sia cum sui annexis seu ad eam competisse 8 neque competere ipsique Antonio ac 
archidiaconis pro tempore dicte ecclesie super ecclesie super ipsam ecclesiam cum 
suis annexis perpetuum silencium imponendum fore et imponimus opposicione- 
sque molestaciones, vexaciones, perturbaciones, inquietaciones et impedimenta per 
dictos quondam Paulum olim archidiaconum et Antonium modernum archidiaco- 
num dicte ecclesie Yporigiensis dictis abbatisse et conventui factas et prestitas seu 
facta et prestita fuisse temeraria, illicita, indebita, iniusta et iniqua et de facto pre- 
sumptant et presumptat prefatoque Antonio super ipsis dictaque ecclesia cum suis 
annexis perpetuum silencium imponendum fore et imponimus ipsum Antonium 


h coram nobis in huiusmodi causa factis absol- 


nichilominus ab expensis propterea 
vendo IN QUORUM omnium et singulorum fidem et testimonium premissorum 
presentes litteras seu presens publicum instrumentum huiusmodi nostram diffini- 
tivam sentenciam in se continentes sive continens exinde fieri et per notarium pu- 
blicum infrascriptum subscribi et publicata mandavimus sigillique nostri iussimus 
et fecimus appensionem communiri LECTA LATA et in scriptis promulgata fuit 
presens nostra diffinitiva sentencia per nos Scipionem iudicem et commissarium 
antedictum Rome, in domibus solite residencie reverendissimi in Christo patris et 
domini Roderici Sancti Nicholai in Carcere Tulliano diaconi cardinalis sancte Ro- 
mane ecclesie vicecancellarii nobis iudici pro tribunali sedenti sub anno a nativita- 
te Domini millesimo quadringentesimo sexagesimo quarto, indictione duodecima, 
die vero veneris decima nona mensis octubris, pontificatus sanctissimi in Christo 
patris et domini nostri domini Pauli pape secundi anno primo, presentibus ibidem 
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discretis viris magistris Theobaldo Potis et Iohanne Militis, litterarum apostolica- 
rum abbreviatoribus, testibus ad premissa vocatis specialiter et rogatis. 

(ST) Et ego Iohannes Martini de Soria, clericus Oxoniensis diocesis, publicus 
imperiali auctoritate notarius, quia premissis omnibus et singulis dominii sicut pre- 
mittitur direntur agerentur et fierent una cum [prenominatis] testibus interfui ea- 
que omnia et singula sic fieri vidi et audi, ideo omnia predicta in nota sumpsi a quo 
hoc presens publicum instrumentum manualiter [intus] me allis occupato negociis, 
fideliter scritum confeci et in hanc publicam formam redegi et scribi, signoque et 
nomine! meis solitis et consuetis signavi, in fidem et testimonium omnium et sin- 
gulorum premissorum requisitus et rogatus, una cum prefati Scipionis iudicis sigi- 


li signavi. 

a Segue appe depennato. b Et ...huiusmodi ripetuto. e Aggiunto nell’interlineo. 
d A Palum. e Segue que depennato. f A auditum. 8 A compicisse. hA 
proptera. i Ripetuto. } A nomen. 


48 
1486, aprile 13, nel monastero di San Michele 


Lucia de Rivis, badessa di San Michele, affitta ad Antonia, vedova di Giaco- 
mino Groalino, e al notaio rogante Michele Capatino a nome dei figli di Antonia, 
Bernardo, Pietro, Paolo, Eusebio e Francesco, una pezza di terra nel territorio di 
Bollengo. 


Originale (A), Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie Ecclesiastiche, Monache di- 
verse, Cistercensi di S. Maria e S. Michele d’Ivrea; pergamena di mm. 405x295<300>, dal- 
l’inchiostro parzialmente sbiadito, con rigatura e margine sinistro a inchiostro; sul verso di 
mano coeva: «investitura [...] filiorum [Iacobini] Groalono de Bolengo »; nota archivistica 
«n° 9». 


IN NOMINE DOMINI AMEN. ANNO a nativitate eiusdem milesimo quater- 
centesimo octuagesimo sexto, indicione quarta, die terciadecima mensis aprilis. Ac- 
tum in monasterio Sancti Michaellis de Monte, ordinis cisterciensis, prope et extra 
menia civitatis Yporegie, videlicet in loco ubi capitulum venerabilium dominarum 
monialium dicti monasterii solet congregari, presentibus nobili Iacobo ex dominis 
Burolii, Iacobo filio quondam Silvestri Salii, et Iohanne filio quondam Henrieti 
Gastaldi, ambobus de Claverano, testibus notis et idoneis et ad infrascripta voca- 
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tis et rogatis. Ibique convocato et congregato venerabili capitulo venerabilium do- 
minarum monialium dicti monasterii in loco suprascripto, de mandato reverende 
domine Lucie de Rivis de Ioveleto, Dei gratia abbatisse dicti monasterii, sono cam- 
paneti ut moris est, pro infrascripto negotio specialiter peragendo. In quo quidem 
capitulo interfuerunt et presentes astiterunt infrascripte domine moniales, primo 
videlicet prefata domina Lucia abbatissa, domina Ludovica de Burolio, domina Lu- 
china de Lezulo, domina Margarita de Comittibus de Bugella, domina Maria de 
Astesano, domina Isabeta de Testis de Vercellis et domina Veronica de recepto Ar- 
borii, omnes monache vellate et professe in dicto monasterio, facientes et repre- 
sentantes plenum capitulum dicti monasterii, cum ad presens non sint alie mona- 
che vellate in dicto monasterio. Ipsa namque domina abbatissa, cum consensu et 
voluntate prefatarum dominarum monialium ibidem presentium, nemine ipsarum 
discrepante, per se et suas in dicto monasterio successores, cum uno calamo scri- 
bendi quem in suis tenebat manibus, per tradicionem ipsius calami, investivit hinc 
ad novem annos proxime venturos et dumtaxat conplendos Anthoniam uxorem 
quondam Iacobini Groalini, ibidem presentem, stipulantem et recipientem pro se 
et suis heredibus et successoribus quibuscumque, et me notarium infrascriptum, 
stipulantem et recipientem nominibus et vice Bernardi, Petri, Pauli, Eusebii et 
Francexii fratrum, filiorum quondam dicti Iacobini Groalini et predicte Anthonie, 
suorumque heredum et successorum quorumcumque, ac omnium et singulorum 
aliorum quorum interest et intererit in futurum, de pecia una terre panieti, iacen- 
te in via plana Bolengi, loco dicto ad Panietos, cui coheret ab una parte via publi- 
ca, ab alia via vicinalis, ab alia Eusebius et Bernardus fratres, filii quondam Fineti 
de Martinatio, et ab alia heredes Facii Carboni pro dicto monasterio, salvis aliis 
coherentiis, si que sint, non obsint nec error preiudicet veritati ad habendum, be- 
netenendum, meliorandum, goldiendum et possidendum, et quicquid predictis 
Anthonie et fratribus de Groalino, ut supra investitis, et eorum heredibus et suc- 
cessoribus quibus supra, usque ad dictum tempus novem annorum deinceps pla- 
cuerit faciendum uti de rebus in hunc modum datis, concessisque et investitis, de 
iure fieri solet, debetque et potest, sine molestia et contradicione prefatarum do- 
minarum monialium et monasterii predicti et earum in dicto monasterio successo- 
rum aut alterius cuiuscumque persone. Promittens prefata domina abbatissa, suo 
et nomine dicti monasterii et suarum in dicto monasterio successorum, predictam 
rem, ut supra investitam et choerenciatam, dicte Anthonie et michi notario infra- 
scripto, ut supra, et nominbus quibus supra stipulanti et recipienti, usque ad dic- 
tum tempus novem annorum legiptime deffendere, guarentare, manutenere, aucto- 
rizare et disbrigare ab omni homine, persona et personis, communi que collegio et 
universitate, quoad suum et dicti monasterii factum, tantum ipsius domine abba- 
tisse et monasterii predicti propriis sumptibus et expensis. Quam quidem investi- 
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turam prefata domina abbatissa fecit et facit ex eo quia dicta Anthonia, per se et 
suos quos supra heredes et successores, suo ac nomine et vice suprascriptorum 
Bernardi, Petri, Pauli, Eusebii et Francexii fratrum, suorum et dicto Iacobini de 
Groalino, eius condam mariti, filiorum, pro quibus se fortem fecit et de ratum ha- 
bendo ac ratifficari faciendo cum effectu tociens quociens fuerit requisita promi- 
sit, sub yppotheca et obligatione omnium et singulorum bonorum suorum mobi- 
lium et immobilium, presentium et futurorum. Convenit et solempni stipulatione 
promisit efficaciter se obligando omni iuris et facti exceptione remotis, dare, red- 
dere et solvere in pace et sine litte prefate domine abbatisse ibidem presenti, sti- 
pulanti et recipienti, pro se et dicto monasterio, nomine predicti monasterii et mo- 
nialium eiusdem qui nunc sunt et pro temporibus fuerint, me notario infrascripto 
etiam stipulante et recipiente nomine et vice dicti monasterii et monialium eiusdem 
et earum in dicto monasterio successorum ac omnium et singulorum aliorum quo- 
rum interest et intererit in futurum, omni anno de censu sive fictu et canone dicti 
rei, ut supra investite et coherenciate, quartarones tres cum dimidio furmenti ad 
mensuram civitatis Ypporegie in quolibet festo sancti Martini vel circa ipsum fe- 
stum cuiuslibet anni pulcri grani beneque sici, nitidi et bene ventillati ac receptibi- 
lis, tractos, conductos et portatos in dicto monasterio ipsius Anthonie et predicto- 
rum suorum filiorum propriis sumptibus et expensis, cum omni pluri valimento 
quod valebit dictum granum singulo anno a quolibet termino in anthea, una cum 
omnibus et singulis dampnis, expensis et interesse fiendis et supportandis per pre- 
fatam dominam abbatissam et suas in dicto monasterio successores et sindicum 
dicti monasterii, pro predicto grano exigendo et recuperando, in toto vel in parte, 
post quemlibet terminum singulorum annorum, de quibus stare et credi voluit ac 
promisit simplici verbo sindici dicti monasterii, absque probatione vel alia taxatio- 
ne super inde fienda. Pro qua namque investitura prefata domina abbatissa fuit 
confessa habuisse et recepisse a suprascripta Anthonia, dante et solvente suo et no- 
mine suprascriptorum suorum filiorum, grossos sexdecim Sabaudie, exceptioni 
non habitorum et non receptorum dictorum grossorum sexdecim ex causa pre- 
missa et omni alio iuris auxilio omnino renuntiando. Que quidem omnia et singu- 
la supra et infrascripta et in presenti instrumento contenta, dicte partes dixerunt 
vera esse et fuisse, eaque sibi ipsis invicem et vicisim, prout ad unamquamque ipsa- 
rum partium spectat et pertinet, convenerunt et solempni stipulatione promiserunt 
ac iuraverunt ad sacrosancta Dei evangelia, videlicet prefata domina abbatissa et 
moniales predicte tactis manibus ad cuiuslibet earum pectus, more solito religiosa- 
rum loco iuramenti, et dicta Anthonia tactis corporaliter scripturis in manibus mei 
iamdicti notarii ut supra, et nominibus quibus supra stipulantis et recipientis, sin- 
gula singulis congrue refferendo habere rata, grata et firma, ac attendere et perpe- 
tuo observare et non contra venire, per sese nec alium seu alios, aliqua racione vel 
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causa, casu vel ingenio, de iure vel de facto, sub yppotheca et obligatione omnium 
et singulorum bonorum utriusque partis et dicti monasterii ac suprascriptorum fra- 
trum de Groalino mobilium et immobilium, presentium et futurorum, restitutio- 
neque dampnorum, expensarum et interesse littis et extra, renuntiantes exceptioni 
doli, mali, vix, metus, cause et in factum, actioni, condictioni indebiti, sine causa, 
ob causam vel ex iniusta causa, reique non sic vel aliter geste, et omnibus aliis iu- 
ris utriusque auxiliis, quibus contra premissa sese quomodolibet thueri et deffen- 
dere possent. Renuntiando ulterius dicta Anthonia legi dicenti alienum factum 
promittendo neminem regulariter obligari. De quibus omnibus et singulis dicte 
partes preciperunt michi notario infrascripto et per me sibi ipsis fieri et tradi duo 
eiusdem tenoris publica instrumenta, videlicet cuilibet parti unum, sumptibus ta- 
men dicti investiti, et sapientis dictamine, si opus fuerit. 

(ST) Et ego Michael, filius quondam spectabilis et egregii legum doctoris do- 
mini Dominici Capatini, civis Ypporegie, publicus imperiali auctoritate notarius, 
premissis interfui et hoc instrumentum rogatus recepi, scripsi et tradidi, ideoque 
hic me subscripsi cum appositione soliti signi mei tabellionatus in testimonium ve- 
ritatis omnium premissorum. 


49 
1491, luglio 5, nel chiostro di San Michele 


Lucia de Rivis, badessa di San Michele, affitta a Bartolomeo del fu Nicolino 
Luca di Burolo, anche a nome del fratello Pietro e del loro parente Sebastiano, una 
pezza di terra arativa nel territorio di Burolo. 


Originale (A), /bidem, pergamena di mm. 290<310>x490<500> con margine sinistro a 
secco e con un grosso foro in basso a sinistra; sul verso, di mano dello stesso notaio Giaco- 
mo de Bicchieri: « Instrumentum investiture facte per venerabiles dominas moniales Sancti 
Michaellis de Monte, ordinis cisterciensis, de Yporregia, Bartolomeo et Petro fratribus, filiis 
quondam Nicolini, ac Sebastiano, filio quondam Bernardi, omnibus de Lucha de Burolio, de 
petia una campi sita in finibus Burolii, loco dicto in Candecino »; nota archivistica «n° 14». 


IESUS 


IN Nomine domini nostri Iesu Christi amen. Anno a nativitate ciusdem Do- 
mini sumpto millesimo quatercentesimo nonagesimo primo, indictione nona, die 
vero quinta mensis iulii. Actum in monasterio Sancti Michaellis de Monte ordinis 
cisterciensis, sito extra et prope menia civitatis Ypporregie, videlicet in claustro et 
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loco capitulari ipsius monasterii, presentibus ibidem Petro Albi de Burolio, Do- 
minico de Montilio, bubulco et famulo infrascriptarum venerabilium abbatisse et 
monialium, et Innocentio filio Petri de Marcho cive Ypporegie, testibus ad infra- 
scripta omnia et singula vocatis, adhibitis, notis pariter et rogatis. Ibique convoca- 
to et congregato venerabili capitulo venerabilium dominarum monialium dicti mo- 
nasterii Sancti Michaellis de Monte, in loco suprascripto similia fieri solito, pro in- 
frascripto negotio specialiter peragendo, sono campaneti ut moris est, de mandato 
et licentia venerabilis domine Lucie de Rivis de Ioveleto, Dei gratia abbatisse dic- 
ti monasterii. In quo quidem capitulo interfuerunt et presentes astiterunt infra- 
scripte domine moniales; et primo prefata domina Lucia de Rivis abbatissa, Lu- 
china de Cagnis de Lezulo, Margarita de Comittibus, Maria de Astesano, Ysabeta 
de Testis de Vercellis, Maria de Burolio et Maria de Strambis de Bugella, omnes 
monache professe et vellate ipsius monasterii, ibidem residentes et fatientes plenum 
capitulum ipsius monasterii. Ipsa namque venerabilis domina Lucia de Rivis, ab- 
batissa dicti monasterii, cum consensu et voluntate predictarum monialium soro- 
rum suarum, suo ac nomine dicti conventus et monasterii predicti et successorum 
suorum in eodem monasterio, cum uno calamo scribendi quem in suis tenebat ma- 
nibus, per traddicionem ipsius calami de manu in manum, nomine fictarie sive cen- 
sarie, investivit Bartolomeum filium quondam Nicolini Luche de Burolio, ibidem 
presentem et recipientem pro se et Petro eius fratre ac Sebastiano suo consangui- 
neo, filio quondam Bernardi Luche de Burolio, et heredum et successorum suo- 
rum, hinc ad annos novem proxime venturos, et revolutis ipsis novem annis, ad 
alios novem annos usque in decem et octo annos proxime venturos, inchoando in 
festo sancti Eusebii proxime venturo et finiendo in eodem festo, ipsis decem et oc- 
to annis revolutis, de petia una terre aratorie continente iugera quatuor vel circha, 
sita in finibus Burolii, loco dicto in Candecino, cui coheret ab una parte viaritium 
commune Burolii, ab alia res hospitalis Burgi Ypporregie, et ab alia heredes Bar- 
tolomei Bertineti, Ubertinus Albus de Burolio, Stephanus et Iohannetus de Fine- 
to de Bello de Bolengo, et ab alia Francesius et eius fratres de Ceneris de Burolio, 
salvis ipsis petie terre aratorie aliis verioribus coherentiis, si que sint, firmis rema- 
nentibus, ad habendum, tenendum, meliorandum, goldiendum et possidendum. Et 
quicquid dictis investitis de Luche eorumve heredibus et successoribus quibu- 
scumque, usque ad dictum tempus dictorum decemocto annorum deinceps pla- 
cuerit fatiendum, prout in similibus fieri solet, pactis infrascriptis semper salvis et 
reservatis, sine molestia et contradicione dictarum venerabilium dominarum mo- 
nialium et monasterii Sancti Michaellis predicti et alterius cuiuscumque persone. 
PROMITTENS prefata domina abbatissa, suo ac nomine et vice dicti conventus et 
monasterii predicti et successorum suorum in eodem monasterio, cum consensu et 
voluntate prefatarum dominarum monialium, predictam petiam campi, ut supra in- 
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vestitam, dicto investito, ibidem presenti et pro ac dictis Petro fratre et Sebastiano 
consanguineo suis ac eorum heredibus et successoribus ut supra stipulanti et reci- 
pienti, usque ad dictum tempus legitime deffendere, guarentare, manutenere, auc- 
torizare et disbrigare ab omni homine, persona et personis, communi, collegio et 
universitate, ipsius domine abbatisse et monasterii predicti propriis sumptibus et 
expensis, omni necessitate littem denuntiandi obmissa. QUAM QUIDEM investitu- 
ram prefata domina abbatissa fecit et facit eo quia dictus Bartolomeus Lucha, in- 
vestitus ut supra pro se suosque ac predictorum Petri fratris et Sebastiani consan- 
guinei suorum eorumque heredum et successorum, pro quibus quidem Petro fra- 
tre et Sebastiano consanguineo suis, se fortem fecit et de ratum habendo et rattif- 
ficari fatiendo cum effectu, totiens quotiens opus fuerit et requisitur, solemniter 
promixerunt sub obligacione omnium et singulorum bonorum suorum presentium 
et futurorum, convenit et solempni stipulatione promisit dare, reddere et solvere 
omni anno usque ad dictum tempus dictorum decemocto annorum predicte do- 
mine abbatisse, ibidem presenti et pro et suis in dicto monasterio successoribus sti- 
pulanti et recipienti, in quolibet festo sancti Eusebii cuiuslibet anni de censu sive 
fictu et canone dicte petie terre aratorie staria sex cum dimidio frumenti pulcri gra- 
ni beneque sici, ventolati et hortulati, ad mensuram dicte civitatis Ypporregie, trac- 
ta et conducta ac portata ad dictum monasterium, omnibus eiusdem investitis et 
suorum predictorum propriis sumptibus et expensis, una etiam cum omnibus dam- 
pnis, expensis et interesse, patiendo et supportando pro dictis monasterium et eo- 
rum sindicum, in iuditio sive extra, pro predicto censu grani petendo et recupe- 
rando, in toto sive in parte, post quemlibet terminum singulorum annorum, pro 
quibus stare et credi voluit et promisit simplici verbo prefate domine abbatisse seu 
sindici dicti monasterii, sine probatione, sacramento vel alia taxatione super inde 
fienda, cum omni pluri valimento quod valebit dictum granum quolibet anno a sin- 
gulo termino suprascriptorum terminorum in anthea. PRO QUA NAMQUE INVE- 
STITURA et affaytamento, prefata domina abbatissa fuit confessa et contenta ha- 
buisse et recepisse a prenominato Bartolomeo Lucha investito ut supra, dante et 
solvente suo et nominibus predictorum Petri fratris et Sebastiani consanguinei suo- 
rum, florenos octo parvi ponderis Sabaudie, exceptioni non habiti et non recepti 
dicti affaytamenti ac spei future receptionis eiusdem et omni alio iuris auxilio om- 
nino renuntiantes. Pacta vero inter dictas partes inita et celebrata sunt hec. Est pri- 
mo quod dicti Bartolomeus, Petrus et Sebastianus de Lucha eorumve heredes et 
successores non possint nec valeant sive debeant dictam petiam campi, ut supra po- 
sitam et choerentiatam et investitam, inter sese ipsos dividere nec ad divisionem 
ipsius devenire sine licentia et consensu prefate domine abbatisse que nunc est et 
pro temporibus fuerint. Item quod dicti de Lucha investiti teneantur et debeant 
dictam petiam campi bene fossalare et fossata reparare et in eadem petia sive rip- 
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peria eiusdem plantare et plantatas alevare plantas quatuor nucum. Item et in fine 
dictorum decem octo annorum eisdem dominabus abbatisse monialibus qui nunc 
sunt et pro temporibus fuerint remittere et relaxare dictam petiam campi bene fos- 
salatam et clausam, cum dictis quatuor plantis arboris nucum libere et expedite, si- 
ne litte et strepitu iudiciali. Item quod casu quo prenominati de Lucha ut supra in- 
vestiti ut supra et eorum heredes et successorum cessaverint per biennium a solu- 
cione census sive fictus et canone predicti, quod tunc et eo casu cadant et exihant, 
intelligantur et sint a presenti investitura et omni eorum iure et comodo, quod ha- 
bent et habere possent in et super dicta petia campi ut premittitur investita, quod 
quidem ius in totum litem cedat et pleno iure applicetur dicto conventui et mona- 
sterio predicto Sancti Michaelis. QUE QUIDEM omnia et singula super et infra- 
scripta et in presenti instrumento contenta, prefata domina abbatissa, suo et dictus 
nominibus ex una parte, et dictus Bartolomeus Lucha, suo proprio ac predictorum 
Petri fratris et Sebastiani consanguinei, suorum nominibus ex alia parte, dixerunt 
et protestati fuerunt vera fuisse et esse, eaque sibi ipsis ad invicem et vicisim prout 
ad unamquamque ipsarum spectat et pertinet convenerunt et solempni stipulacio- 
ne promiserunt ac iuraverunt ad sancta Dei evvangelia, videlicet prefata domina ab- 
batissa tacta manu ad pectus more religiosarum loco iuramenti, et dictus Bartolo- 
meus, ut supra investitus, tactis corporaliter scripturis in manibus mei notarii in- 
frascripti, stipulanti et recipienti vice, nomine et ad opus dicti conventus seu mo- 
nasterii predicti ac dictorum Petri et Sebastiani Luche et omnium et singulorum 
quorum interest et interesse poterit quomodolibet in futurum habere et tenere rat- 
ta et gratta et firma ac attendere et perpetuo observare et non contravenire per se- 
se nec alium seu alios, aliqua ratione vel causa, casu vel ingenio, de iure vel de fac- 
to, sub yppotheca et obligacione omnium et singulorum bonorum suorum et dic- 
ti monasterii mobilium et immobilium, presentium et futurorum, reffectioneque 
omnium damnorum, expensarum et interesse littis et extra. RENUNTIANDO ex- 
ceptioni doli, mali, metus et in factum, actioni, condicioni indebiti, sine causa, ob 
causam vel ex iniusta causa, reique non sic vel aliter geste, necnon legi dicenti ge- 
neralem renuntiationem non valere nisi precesserit specialis. Et pari formiter re- 
nuntiavit prenominatus Bartolomeus investitus alteri legi dicenti alienum factum 
promittendo neminem regulariter obligari. Et demum omnibus aliis iuribus et le- 
gum auxiliis quibus contra premissa sese iuvare vel alias thueri possent. Precipien- 
tes dicte partes de premissis omnibus et singulis michi notario infrascripto et per 
me sibi ipsis fieri et traddi duo eiusdem tenoris publica instrumenta, videlicet cui- 
libet ipsarum partium unum, sapientis dictamine, si fuerit opportunum, sumptibus 
tamen dicti investiti. 

(ST) Et ego Iacobus de Bichieriis de Burolio, Ypporeiensis diocesis, publicus 
imperiali auctoritate notarius, premissis omnibus et singulis dum sic ut premittitur 
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fierent et agerentur, una cum prenominatis testibus, interfui ex indeque hoc pre- 
sens publicum instrumentum michi fieri iussum rogatus recepi et in hanc publicam 
formam reddegi, manuque mea scripsi et in testimonium omnium et singulorum 
premissorum hic me subscripsi cum mei soliti tabellionatus signi appositione. 


50 
1498, ottobre 12, nel chiostro di San Michele 


Lucia de Rivis, badessa di San Michele, affitta a Martino de Chierico di Chia- 
verano una pezza di terra coltivata, una volta scaduto il precedente contratto di lo- 
cazione. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 400<405>x375<390>; sul verso di mano 
coeva: « instrumentum locationis unius petie terre culte iugerum quatuor et stariorum duo- 
rum site in finibus Ipporegie loco dicto ad Coacium facte per reverendam dominam domi- 
nam Lucciam abbatissam et moniales Sancti Michaelis de Monte extra et prope Ipporegiam 
Martino de Clerico alias Mazocho de Claverano »; di mano dei secoli XV-XVI « Martino de 
Clerico de Claverano »; nota archivistica «n° 26 ». 


IN NOMINE DOMINI NOSTRI IESU CHRISTI AMEN. ANNO A NATIVI- 
TATE EIUSDEM millesimo quatercentesimo nonagesimo octavo, prime indictionis, 
die vero duodecimo mensis octobris. Actum in monasterio Sancti Michaelis de 
Monte, ordinis cisterciensis, sito extra et proppe menia sive muros civitatis Yppo- 
regie, videlicet in claustro eiusdem monasterii, presentibus ibidem probis viris Ber- 
tino Carboni de Bolengo, Iohanne filio magistri Iacobi Mathere habitatore loci Bu- 
rolii et Comolio filio Nicholini de Biondo de Petro testibus ad hec vocatis, notis 
pariterque et rogatis. Ibique convocato et congregato venerabili capitulo venerabi- 
lium dominarum monialium monasterii predicti, in claustro predicto, in loco capi- 
tulari solito, pro infrascripto negocio specialiter peragendo, sono campaneti, ut 
moris est, de mandato reverende domine® Lucie de Rivis de Iuveleto, Dei gratia 
abbatisse dicti monasterii. In quo quidem capitulo interfuerunt et presentes extite- 
runt primo ipsa domina Lucia de Rivis abbatissa, necnon venerabiles domine mo- 
niales infrascripte, videlicet domina Isabeta de Testis de Vercellis priorissa, Luchi- 
na de Cagnis de Lezulo, Margarita de Comittibus de Bugella, Maria de Astesano 
de dicta civitate Ypporegie, Maria de Bicheriis de Burolio et Maria de Strambis de 
Bugella, omnes monace professe et vellate ipsius monasterii et ressidentes et fa- 
cientes ac representantes plenum capitulum ipsius monasterii. Ipsa siquidem reve- 
renda domina? Lucia abbatissa, cum consensu et voluntate prefatarum venerabi- 
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lium dominarum monialium sororum suarum, suo ac nomine, vice et ad opus dic- 
ti monasterii sive conventus Sancti Michaelis de Monte et successorum suarum in 
dicto monasterio, cum uno calamo scribendi quem in suis tenebat manibus et per 
tradditionem ipsius calami de manu in manum, titulo locationis ad tempus infra- 
scriptum, sive nomine fictarie et censarie, investivit et investit Martinum filium 
quondam *** de Clerico de Claverano, ibidem presentem, stipulantem et reci- 
pientem pro se et suis heredibus ac successoribus quibuscumque, hinc ad annos 
novem proxime venturos et complendos, incipiendos die spirate sive finite vel con- 
plete locationis sive investiture, de infrascripta petia terre culte alias facte per ipsam 
reverendam dominam? Luciam abbatissam, et supranominatas venerabiles domi- 
nas moniales dicti monasterii Sancti Michaelis de Monte, Iohanni et Martino fra- 
tribus de la Riva de Claverano, constante instrumento publico dicte investiture, re- 
cepto et in publicam formam levato per nobilem dominum Iacobum de Bicheriis, 
ex dominis dicti loci Burolii, sub anno Domini millesimo quatercentesimo nona- 
gesimo, die vero vigesimo sexto mensis marcii, octave indicionis, et in simili die fi- 
niendos, nominative de petia una terre culte sive aratorie, iugerum quatuor et sta- 
riorum duorum, sita in finibus dicte civitatis Ipporegie, loco dicto ad Coazium, cui 
coheret ab una parte via publica, ab alia Bertolameus Borga, ab alia Iacobus Iohan- 
noti sive Zocheti de Claverano, et ab alia quodam via vicinalis, salvis aliis cohe- 
rentiis premissis verioribus, si que sint, ad habendum, tenendum, meliorandum, 
goldiendum et possidendum usque ad conpletum dictum tempus novem annorum, 
promittentes prefata reverenda domina* Lucia abbatissa, suo et nomine dicti mo- 
nasterii sive conventus Sancti Michaelis de Monte et successorum suarum in dicto 
conventu sive monasterio, cum consensu et voluntate prefatarum venerabilium do- 
minarum monialium, dictam petiam terre, ut supra investitam, predicto Martino 
conductori, ibidem presenti et pro se et quibus supra stipulanti, acceptanti et reci- 
pienti, usque ad dictum tempus dictorum novem annorum perpetuo legitime def- 
fendere, manutenere, auctorizare et disbrigare ab omni homine, persona sive per- 
sonis, communi, collegio et universitate, suis propriis sumptibus et expensis, om- 
ni necessitate litem denunciandi omissa. Et hoc ideo fecit dictam investituram pre- 
fata reverenda domina? abbatissa quia dictus Martinus conductor, supra investitus 
per se et suos heredes et successores ut supra, convenit et promisit eidem reveren- 
de domine? abbatisse, ibidem presenti et pro se et dicto monasterio et successo- 
rum suarum in eodem stipulanti et recipienti, et michi notario infrascripto uti pu- 
blice persone et officio publico stipulanti et recipienti, nomine, vice et ad opus om- 
nium et singulorum quorum interest et intererit et interesse poterit quomodolibet 
in futurum dare, reddere et solvere omni anno, durante dicta locatione sive inve- 
stitura dictorum novem annorum, de censu sive fictu dicte pecie terre supra inve- 
stite, staria novem grani boni, bene sici, nitidi, ventilati et receptibilis, medietatis 
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frumenti et medietatis siliginis, ad mensuram dicte civitatis Ipporegie, tracta, con- 
ducta et portata ad dictum monasterium Sancti Michaelis omni anno in quolibet 
festo sancti Eusebii kalendarum augusti, item unum par pullorum bonorum in 
quolibet festo sancti Michaelis, eiusdem Martini conductoris investiti et suorum ut 
supra propriis sumptibus et expensis, una cum omnibus damnis, expensis et inte- 
resse fiendis, paciendis et substinendis per dictam reverendam dominam?* abbatis- 
sam et successorum suarum in dicto monasterio seu earum sindicum vel procura- 
torem, in iudicio sive extra, pro predicto censu seu fictu petendo, exigendo vel re- 
cuperando, in toto vel in parte, post quemlibet terminum lapsum suprascriptorum 
novem annorum, et omni pluri valimento quod valebit granum predictum a sin- 
gulo termino in antea. De quibus quidem damnis, expensis et interesse, ut supra 
fiendis et substinendis, idem Martinus conductor, ut supra investitus, stare et cre- 
dere voluit et promisit solo et simplici verbo dicte reverende domine * abbatisse et 
successorum suarum in dicto monasterio seu sindici dicti conventus, sine iura- 
mento, testibus et omni alia probatione de iudicis, taxatione super inde fienda. Pro 
qua nanque investitura sive affictamento, prefata reverenda domina? Lucia abba- 
tissa fuit et est confessa, tacita et contenta se habuisse et recepisse a dicto Martino 
de Clerico conductore, supra investito, florenos octo parvi ponderis Sabaudie, ex- 
ceptioni non habitorum et non receptorum et sibi non tradditorum dictorum flo- 
renorum octo parvi ponderis Sabaudie, speique future habitionis et receptionis eo- 
rundem ex causa premissa et omni alii exceptioni omnino renunciando. Quam qui- 
dem investituram sive locationem et omnia alia et singula in presenti instrumento 
contenta et descripta, dicte partes sibi ipsis ad invicem et vicissim solemnibus sti- 
pulationibus, ut supra hinc inde intervenientibus, dixerunt, convenerunt et promi- 
serunt ac iuraverunt, videlicet dicta reverenda domina? abbatissa tacto pectore suo 
manu, more religiosorum, et dictus Martinus tactis corporaliter scripturis, veram 
et vera esse et fuisse quamque et ca ratam et rata, gratam et grata, firmamque et 
firma perpetuo habere, tenere, attendere et inviolabiliter observare et non contra- 
facere, dicere et opponere vel venire, de iure vel de facto, in iudicio seu extra, per 
se nec alium seu alios aliqua ratione, occasione, titulos sive causa, sub expressa ip- 
potheca et obligatione omnium et singulorum bonorum suorum mobilium et im- 
mobilium, presentium et futurorum, et dicti conventus et monasterii, reffectione- 
que omnium damnorum, expensarum et interesse litis et extra, renunciantes ipse 
partes in hoc facto exceptioni doli, mali, vis, metus et in factum, actioni et condi- 
tioni indebiti, sine causa, ob causam vel ex iniusta causa, reique non sic vel aliter 
geste, et aliter aut plus vel minus fuisse scriptum quam dictum seu recitatum et e 
contra et generaliter omnibus et singulis iuris utriusque deffensionibus et auxiliis, 
quibus mediantibus possent modo aliquo a premissis se deffendere vel thueri, et si- 
gnanter iure dicenti generalem renunciationem non valere nisi precesserit specialis. 
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Precipientes dicte partes de premissis omnibus sibi fieri et traddi debere duo pu- 
blica instrumenta eiusdem tenoris, videlicet utrique parti unum, per me notarium 
publicum infrascriptum, sapientis dictamine si fuerit opportunum, sumptibus ta- 
men dicti Martini investiti. 

(ST) Ego autem Iohannetus de Bicheriis de Burolio, publicus apostolica et 
imperiali auctoritatibus notarius constitutus, premissis omnibus et singulis dum, 
sic ut premittitur, agerentur et fierent, una cum prenominatis testibus, interfui in- 
deque rogatus, presens publicum instrumentum recepi, scripsi et traddidi, apposi- 
to signo meo tabellionatus solito in testimonium veritatis omnium et singulorum 
premissorum. 


a Ripetuto. 


51 
1507, luglio 2, nel monastero di San Michele 


Maria del fu Giovanni Richede di Chiaverano, vedova di Domenico de Stra- 
ta di Bollengo, e la figlia Aluisia donano loro stesse e tutti i loro beni al monaste- 
ro di San Michele e vengono accettate dalla badessa Maria de Bicheriis come con- 
versa la prima, come monaca la seconda. 


Copia autenticata (8), Ibidem, fascicolo cartaceo composto da 3 fogli e 12 facciate to- 
tali, introdotto da: «In notulis sive breviaturis instrumentorum receptorum per nunc quon- 
dam spectabilem ac generosum dominum Iacobum de Bicheriis ex nobilibus ac condominis 
Burolii, notarium publicum ac genitorem mey, notarii etiam publici infrascripti, invenitur in- 
strumentum infrascriptum huiusmodi sub tenore»; formule di autenticazione: « (ST) Et ego 
Martinus de Bicheriis de Burolio, publicus imperiali auctoritate notarius, suprascriptum in- 
strumentum receptum et fieri rogatum per? predictum nunc quondam spectabilem ac gene- 
rosum dominum Iacobum de Bicheriis, ex nobilibus ac condominis dicti loci Burolii, etiam 
notarium publicum ac genitorem mey notarii etiam publici infrascripti, de ipsius nunc quon- 
dam domini Iacobi notulis sive breviaturis instrumentorum vigore conmissionis mihi facte 
licet auctoritatis ac potestatis etiam mihi datarum ac tributarum et concessarum per specta- 
bilem ac generosum dominum Iohannem de Bicheriis, ex nobilibus ac condominis, ac ho- 
norandum potestatem ac ius reddentem dicti loci Burolii, ut constat instrumento publico re- 
cepto et fieri rogato per nobilem dominum Augustinum de Bicheriis ex nobilibus ac condo- 
minis dicti loci Burolii, etiam notarium publicum, sub anno millesimo quingentesimo ter- 
ciodecimo, indictione prima, die penultima mensis octobris, fideliter extraxi, levavi et in sa- 
ne suprascriptam publicam formam reddegi vel addito, dempto vel mutato quod sensum mu- 
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tet vel viciet intellectum. Ideo sic me subscripsi cum appositione mey soliti signi tabelliona- 
tus in testimonium veritatis omnium suprascriptorum ». 


YESUS 


In nomine domini nostri Yesu Christi amen. Anno a nativitate eiusdem Do- 
mini sumpto millesimo quingentesimo septimo, indictione undecima», die veneris 
secunda mensis iullii, actum in refectorio monasterii ecclexie Sancti Michaellis de 
Monte ordinis cisterciensis, sito extra menia et super fines civitatis Ipporegie. Ibi- 
que convocato et congregato venerabili capitulo venerabilium dominarum abbatis- 
se et monialium dicti monasterii, sono campaneti ut moris est, de mandato reve- 
rende domine Marie de Bicheriis, Dey gratia abbatisse dicti monasterii, in quo qui- 
dem capitulo convenerunt et presentes fuerunt reverenda domina Maria abbatissa, 
venerabiles domine moniales videlicet Ysabeta de Testis priorissa, Margarita de 
Comittibus de Bugella, Aluisia de Mollis de Fraxineto et Margarita de Placio, om- 
nes monache professe et vellate, in dicto monasterio residentes, cum ad presens 
non sint alie monache professe et vellate in dicto monasterio residentes preter su- 
prascripte. Presentibus ibidem Eusebio de Gronalino sive de Vintre de Bolengo, 
famulo in dicto monasterio; Dominico Sexiani de Burolio et Comino Barberio de 
Verono, habitatore Ypporegie, testibus et cetera. Ibique pleno capitulo constituto, 
Maria filia quondam Iohannis Richede de Claverano, uxor relicta nunc quondam 
Dominici de Strata de Bolengo, et Aluisia eorundem iugalium filia, mutuis con- 
sensibus, sese et omnia earundem et cuiuslibet mobilia et immobilia dederunt, con- 
stituerunt et reddiderunt, salvis tamen pactis infrascriptis, in quibus quidem om- 
nibus eorundem bonis predictis predicto monasterio fecerunt puram, meram, sim- 
plicem et irrevocabilem donationem inter vivos et cetera, presente ipsa reverenda 
domina Maria abbatissa, suo et nominibus dicti monasterii et successarum in eo- 
dem, stipulante et cetera, constituendo et cetera, rettinendo in se prius ipsa Maria 
florenos III parvi ponderis Sabaudie singulo anno, in quolibet festo sancti Marti- 
ni, sibi dando per ipsam reverendam dominam Mariam abbatissam de quibus pos- 
sit ipsa Maria disponere pro suo libito voluntatis. Item et omnia iura sua et bona 
que habet in loco Claverani, de quibus possit disponere pro libito sue voluntatis. 
Quibus sic pactis, ipsa reverenda domina abbatissa, cum consensu, voluntate et as- 
sensu dictarum monialium suarum sororum, easdem Mariam et Aluisiam, ibidem 
presentes et sese dicto monasterio reddentes et constituentes, acceptavit et accep- 
tat videlicet ipsam Aluisiam in sororem sive monacham et cetera, et Mariam in 
conversam et redditam, usque ad eorum vitam et pro vita earum, eo salvo quod 
ipsa Maria non intendit mutare alia vestimenta et indumenta preter ea que habet. 
Et verisimiliter vidualia promittentes et cetera, et verisimiliter ipsa reverenda do- 
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mina Maria promisit ipsam bene et secundum facultates ordinis tractare et cetera, 
pacto expresso inter ipsas partes circumvento quod si a casu ipsa Aluisia ab eadem 
reverenda domina abbatissa moderna et a monachis modernis seu venturis ita ma- 
le tractaretur, adeo quod non posset ibidem vivere nec habitare, quod tunc eo ca- 
su ipsa Aluisia possit et liceat sibi capere pro vita sua ususfructus dictorum bono- 
rum suorum et° cetera que quidem et cetera, promittendo et cetera, iurans et ce- 
tera, renuncians et cetera. Item teneatur ipsa reverenda domina Maria abbatissa et 
monache eandem Aluisiam docere et instruere officium quoad fuerit professa, vel- 
lata et ipsam, pro vita sua, sumptibus ipsius monasterii pannis ® sufficientis et ho- 
nestis induere et calciare. Et quando sciet officium eandem fieri facere professam, 
sumptibus et expensis ipsius monasterii pariter providere de indumentis et vitu 
dicte Marie pro vita et cetera. Precipientes instrumentum et cetera. 


a Segue suprascriptum depennato. b Nel 1507 corre l’indizione decima. © Ripe- 
tuto. d A panis. 


52 
1540, dicembre 11, in una grangia di San Michele 


Giorgina, figlia di Antonio Carrelli e della defunta nobile Apollonia di ser 
Enrico, dona tutti i suoi beni e diritti al monastero di San Michele. 


Originale (A), Ibidem, pergamena di mm. 275<285>x360<370> con margini sinistro e 
inferiore a secco; sul verso nota archivistica « n° 34 ». 


IN NOMINE DOMINI amen. Anno a nativitate eiusdem sumpto millesimo 
quingentesimo quadragesimo, indicione tertiadecima, die vero undecima mensis 
decembris. Actum super finibus Ypporegie et in ayra capsine sive grangie domina- 
rum monialium Sancti Michaellis de Monte, ordinis sancti Benedicti cisterciensis, 
loco dicto a la Breda sive ad Braydam, presentibus venerabili domino Ardicino Gi- 
lia de Azelio, canonico regulari prioratus Sancti Laurentii de Ypporegia, et magi- 
stris Gerardo, filio condam marchionis Thue, ac Ambroxio filio condam Martini 
de Palatio, carpentatoribus de Oclepo Superiori et habitatoribus dicte civitatis Yp- 
poregie, testibus notis et ad infrascripta vocatis et rogatis. Ibique personaliter con- 
stituta Georgina filia comunalis Anthonii Carrelli et nobilis Appolonie de Henri- 
co, eius quondam uxoris, civis eiusdem civitatis Ypporegie, maior quatuordecem 
annorum ibidem asseruit ac ex eius aspectu videbatur et quathenus minor etatis le- 
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gittime reperiatur medio suo iuramento, tactis corporaliter scripturis in manibus 
mei notarii subsignati, prestito renunciat beneficio minoris etatis et restitucionis in 
integrum sponte et ex sui certa scientia ac animo deliberato, non vi, dolo, metu, 
blanditiis nec aliqua machinatione inducta vel seducta, sed quia sic sibi fieri placuit 
et placet, fecit et facit, presentis publici instrumenti tenore, puram et meram ac ir- 
revocabilem donationem que dicitur ad presens et inter vivos, que nullo vicio in- 
gratitudinis revocari nec infringi potest, de omnibus et quibuscumque bonis et iu- 
ribus sibi spectantibus et qualitercumque ac quomodocumque sibi spectare valen- 
tibus maternalibus tantum, venerando domino monasterio et monialibus Sancti 
Michaellis de Monte, ordinis sancti Benedicti cisterciensis, suis earundem ergo sin- 
dico licet absentibus me notario subsignato, uti publica persona et officio publico 
fungenti, stipulanti et recipienti nomine, vice et ad opus earundem monialium si- 
ve eiusdem sindici et monasterii ac omnium aliorum et singulorum quorum de pre- 
missis interest, intererit aut alias quomodolibet interesse poterit in futurum, con- 
stituens eosdem monasterium, sindicum sive easdem moniales et eorum quemlibet 
ac me eundem notarium subsignatum, ut supra stipulantem et recipientem, in pre- 
dictis bonis et iuribus ut supra donatis dominos et procuratores, et in eorum re- 
bus propriis et ponens eos et me notarium predictum, ut premititur stipulantem et 
recipientem, in locum et ius suum, necnon constituens se ex nunc dicta Georgina 
donatrix, nomine et vice ipsorum donatariorum et mei iandicti notarii subsignati, 
eorum nomine ut supra stipulantis, ipsa bona et iura tenere et possidere vel quasi 
donec et quousque ipsorum bonorum et iurium possessionem acciperint corpora- 
lem, quam accipientem et acceptam in sese retinendi eisdem et michi notario sub- 
signato, ut supra stipulanti et recipienti, licentiam et omnimodam facultatem con- 
tulit atque dedit, sine alicuius pene incursu domini, iudicis, rectoris vel alterius of- 
ficialis, licentia petita vel obtenta ipsaque bona et iura a se tenore presentis instru- 
menti abdicentis et in ipsum monasterium moniales seu sindicus predictus, tran- 
sferendo me notario, ut supra stipulanti et recipienti. Quoque si aliquem contrac- 
tum de bonis et iuribus predictis in futurum fecerit, tunc et eo casu ex nunc prout 
ex tune dicitur fore per metum et vim factum et nullis esse roboris vel momenti ac 
nullum sortiri debere effectum, nisi solummodo hanc donationem valere. QUE- 
QUIDEM omnia et singula supra et infrascripta ac in presenti publico instrumen- 
to contenta dicta Georgina donatrix dixit et asseruit ac ad sancta Dei evangelia, tac- 
tis corporaliter scripturis in manibus mei notarii subsignati, sponte iuravit fuisse et 
esse vera eaque ratta, gratta, valida et firma habere, tenere, attendere et observare 
in nulloque contra facere, dicere, opponere vel venire, per se vel alium seu alios, 
aliqua racione vel causa, casu vel ingenio, in iudicio vel extra, de iure vel de facto, 
sub yppotheca et obligacione omnium et singulorum bonorum suorum mobilium 
et immobilium, presentium et futurorum, reffectioneque damnorum, expensarum 
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et interesse litis et extra, renunciando ipsa Georgina donatrix per prius benificio 
Velleyani senatus consulti legi Iullia de fondo dotali ac iuri yppotheca dotium sua- 
rum, de hiis iuribus per me eundem notarium subsignatum prius certisficata, ex- 
ceptionique doli, mali, vis, metus, cause et in factum, actioni, condicioni indebiti, 
sine causa, ob causam vel ex iniusta causa, reyque non sic vel aliter geste. Et gene- 
raliter omnibus et singulis aliis iuribus, legibus, exceptionibus, deffensionibus ac 
utriusque iuris auxiliis quo vel quibus posset se contra premissa thueri vel deffen- 
dere. Precipientes de premissis michi notario subsignato et per me fieri et traddi 
debere unum et plura eiusdem tenoris publica instrumenta, dictamine sapientis si 
fuerit opportunum. 

(ST) Et ego Iohannes Baptista Bugnani, civis Ypporegie, publicus appostoli- 
ca et ducali auctoritatibus notarius, suprascriptum instrumentum rogatus recepi, 
scripsi et in suprascriptam publicam formam levavi ideo me hic subscripsi, cum ap- 
positione mei soliti signi tabellionatus in fidem omnium premissorum. 


INDICE DI ANTROPONIMI E TOPONIMI 
PRESENTI NEI DOCUMENTI 


a. = abbas 

ab. = abbatissa S. Michaelis 
= coherens 

e. = ecclesia 

f. = filius, filia 


f.q. = filius, filia quondam 
= locus ubi dicitur 
v. = vide 


Agnes de Strambino m. 240, 243 

Agnex de Cerridonio m. 227, pr. 237 

Agnexina, Anesina de Florano m. 238, 
240, 243, 255, pr. 259, 268 

Agnexina de Testis de Vercellis m. 292, 
294, 296, 298, 301, ab. 305, 307 

Aimo n. 221 

Alamannus iudex de Cumiis t. 225 

Alarius c. 220 

Alaxia, Alaxina de Morixengo m. 240, 
243, 245, 255 

Alberetum |. 253, 308 

Albertacius de Saviola t. 249 

Albertus episcopus Yporegie (Alberto 
Gonzaga) 233, 247 

Albianum (Albiano) strata 232, 233, v. 
Biatrixia de, Margarita de 

Alixandria (Alessandria) v. Matheus 
Astexani 

Aluisia de Mollis de Fraxineto m. 328 

Aluisia f.q. Dominici de Strata de Bo- 
lengo, m. 328, 329 


. = monialis S. Michaelis 


m 
n. = notarius 

q. = quondam 

S. = Sanctus/a/i/e 
t. = testis 

pr. = priorissa 

u. = uxor 


Ambroxia de Florano m. 274, 278 

Ambroxinus de Mediolano becharius 
303, 304 

Ambroxius f.q. Martini de Palatio, car- 
pentator de Oclepo Superiori, t. 
329 

Andrea de domino Andrea iurisperitus 
248, t. 252, 259 

Andreas, frater de Locedio t. 228 

Anthonina de Montegrando m. 305 

Antonia de Ciriaco ab. 286 

Antonia de Magadio m. 269, 271, 274, 
278, 280, 283 

Antonia u.q. Iacobini Groalini 318, 
319, 320 

Antonius archipresbier de Bagno, vi- 
carius Alberti episcopi Yporegie t. 
233 

Antonius Bellus c. 308 

Antonius Caneveria de Burolio c. 271 

Antonius Carandus c. 307 

Antonius Carrellus comunalis 329 
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Antonius Curellius de Strambino n., t. 
307, c. 308 

Antonius de Fabrica familiaris S. Mi- 
chaelis, t. 274, 276, 278 

Antonius de Fineto de Bolengo 273, 
280, 283, 284 

Antonius de Gaglona c. 306 

Antonius de Nicola c. 292 

Antonius de Tridento archidiaconus 
de Yporegia 311, 312, 313, 314, 315, 
316 

Antonius Dyocurgus dominus 262 

Antonius f. Iacomelli de Zublena t. 
294 

Antonius f.q. Ansermi Tempie de Bo- 
lengo t. 287, 290 

Antonius f.q. Bartholomei de Nasis de 
Novaria n. 287 

Antonius f. Henrici de Fossato de Zu- 
blena caligarius t. 291 

Antonius Montilius c. 306 

Antonius Tincha c. 308 

Antonius Vergnaschus c. 308 

Antonius Zeura de Burolio c. 301 

Antonius Zuzutus de Bolengo 288 

Appolonia de Henrico q. 329 

Ardicinus Gilia de Azelio, canonicus 
S. Laurencii de Ypporegia, t. 329 

Ardicio, Ardugo f.q. Fineti de Bolengo 
t. 228, affittuario 237, t. 240, 259, 
260, 261, 280, 281, 283 

Ardicio Curbus c. 307 

Ardigiona seu Galiana f.q. Bombelli de 
Solerio, pr. 242, 243, 245, 246 

Ast (Astî) v. Iacobus de 

Astexani v. Matheus 

Astexano (de) v. Maria 

Augusta (Aosta) v. Michaella de 

Augustini Sancti ordo 311, 314, 315 


Augustinus de Bicheriis de Burolio, 
dominus, n. 327 


Baldeser de Allice Monte, f.q. Feraro- 
ni de Allice, n. 264, sindicus et pro- 
curator S. Michaelis 265, 266, 267, 
rogator 268, procurator S. Michae- 
lis 286 

Baldeseris de Allice v. Baldeser, Cate- 
rina 

Bartolameus Robini t. 305 

Bartoldo de Visgnes prior S. Laurencii 
de Yporegia 311 

Bartholomeus Bertinetus q., c. 321 

Bartholomeus de Stria t. 286 

Bartholomeus f.q. Nicolini Luche de 
Burolio 321, 322, 323 

Bartolomeus f.q. Petri de Nigro de 
Andrate, t. 307 

Baxola l. 306 

Bayus de Birago hospes Mediolani, t. 
290 

Benetha de Castrolugone m. 268, 271, 
274, 278, 280, 283 

Benvegnuta de Putheo m. 238, 240 

Berlenda (de) v. Eusebius de Yporegia, 
Franchinus clavarius, Iacobus iuri- 
speritus, Petrus iurisperitus 

Berlenda f. Iacobus Braerius 220 

Bernardinus de Nivollono iudex com- 
munis Yporegie 249, 251 

Bernardus f.q. Fineti de Martinatio, c. 
318 

Bernardus f.q. Iacobini Groalini 318, 
319 

Bertinus Carbonus de Bolengo t. 324 

Bertinus f.q. Guillemi de Obertino de 
Bolengo 273 


Bertinus f.q. Petri Bitoye de Salla lana- 
rius, t. 291 

Bertinus Nicola c. 308 

Bertinus Rastellus c. 294 

Bertolameus Borga c. 235 

Bertoldus c. 228 

Bertolinus de Gualfredo c. 253 

Bertolinus de Morixeto n., t. 245 

Bertolinus de Padono sacristanus, t. 
280, 283 

Bertolinus f. Dominici Nicole de 
Strambino q. 307 

Bertolinus f.q. Antonii de Villa de 
Strambino 294, 295 

Bertolinus f.q. Otini de ser Philipo de 
Villa 265 

Bertolinus f.q. Iohannini Molineri de 
Padano t. 273 

Betacium ]. 301 

Bexia (Bessa) v. S. Salvatoris 

Biatrix ab. 262, 265, m. 237 

Biatrix de la Porta m. 268, 269, 271, 
273, 274, 278 

Biatrixia de Albiano m. 242, 243, 245, 
255, 259, 268, pr. 269 

Biatria de Salto m. 256, 268, 271, 273, 
274 

Bicheriis (de) domini de Burolio v. 
Augustinus, Iacobus, Iohannes, 
Iohannetus, Maria, Martinus 

Bogius manens prepositi Yporegie, t. 
227 

Bolengus, Bollengus (Bollengo), ca- 
strum, communis, domini de, for- 
nax, possessiones, territorium, Pla- 
num Bolenghi, Valle Molandino- 
rum, via, villa 228, 234, 237, 240, 
251, 259, 260, 269, 270, 273, 280, 
281, 282, 284, 288, 290, 301, 318 v. 
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Aluisia f.q. Dominici, Antonius de 

Fineto, Antonius f.q. Ansermi, An- 

tonius Zuzutus, Ardicio, Ardugo 

f.q. Fineti, Bertinus Carbonus, Ber- 

tinus f.q. Guillemi, Eusebius Fine- 

tus, Fineti, Franciscus de Fineto, 

Guillelmotus de Anselmo, Iacobus 

de Ardigono, Iacobus de Labruna, 

Iacobus de la Streyta, Iacobus Pero- 

ti, Iohannes, Iohanninus Anselmi, 

Iohannes f. Bonoiohannis Carboni, 

Iohannes f.q. Francisci, Iohannetus 

de Fineto, Iohanninus f.q. Gulel- 

moti, Iohanninus f.q. Temple, 
Iohanninus frater Iacobi, Michael 
de Fineto, Obertinus, Peronus de 
Fineto, Petrus Carlinus, Petrus de 
Maroto, Petrus f.q Guillelmi, Pe- 
trus f.q. Iohannis, Petrus Finetus, 
Stephanus de Fineto, S. Eusebi e., 
Stephanus de Fineto de Bello, 
Ubertinus, Ubertinus Finetus 

Bombellus de Solerio q. 245 

Bonecius t. 220 

Bonifacius VIII papa 241, 242, 245 

Bonifacius Grassus q., c. 288 

Bonusamicus Bruxatus f. q. Boso 220 

Bonusamicus de Bertoglio q., c. 279 

Boso Bruxatus q. 220 

Boyamundus de Solerio q. 224 

Bozus t. 220 

Braerius, v. Iacobus 

Braidela, Brydola l. 228, 301, 329 

Brida nepta Iacobi Braerii 221 

Brionum (Brione) v. Perrinus de Ypo- 
regia 

Brunetus de Hospite t. 240 

Bruxatus, v. Obertus, Boso, Bonusa- 
micus 
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Bugella (Biella) v. Geremia de Logis, 
Iacobus, Margarita de Comittibus, 
Maria de Strambis, Paxina, Petrus 
magister 

Burgus Bandi l. 287 

Burgus Francus (Borgofranco dIvrea) 
1. 262, 276, 278 

Burolio (Burolo) commune, ecclesia, 
fines, presbiter, territorium 243, 
248, 256, 271, 275, 301, 317, 321, 
323, 324, 325, 327, v. Antonius 
Zeura, Augustinus de Bicheriis, 
Bartholomeus f.q. Nicolini, Biche- 
rii domini de, Dominicus Sexianus, 
Dominicus Vuala, Francesius de 
Ceneris, Francissia de, Guillelmus 
presbiter, Henrietus, Iacobus Ba- 
stardus, Iacobus de Bicheriis, Iaco- 
bus de Magnano, Iacobus de Pre- 
sbitero, Iohannes f. magistri Iacobi, 
Iohannetus de Bicheriis, Ludovica 
de, Maria de Bicheriis, Martinus de 
Bicheriis, Nicolinus f.q. Martini, 
Obertinus Streyta, Petrus Albus, 
Petrus, Petrus f.q. Nicolini Luche, 
Rogerius, S. Petri e., Sebastianus 
f£.q. Bernardi, Ubertinus Albus 


Cagnis (de) de Lezulo v. Luchina 

Caldera, Calderia, Caudera v. Hanri- 
cus, Henricus, Henrietus, Iohan- 
nes, Martinus, Nicholaus, Obertus, 
Tebaldus, Ysabella, Yvoreus 

Calligarius Opegius carpenterius de 
Yporegia, t. 245 

Camp Salvay 1. 306 

Campus Dulcinus, Canis Docinus, 
Canduzino |. 256, 271, 301, 321 

Campus Funtane l. 279 


Canapicium (Canavese) v. Wilelmotus 
Sivoletus imperialis capitaneus 

Carisio (de) (Carisio) v. Michela 

Caspardus de Ultra Ponte de Yporegia 
t. 282 

Castellazus l. 279 

Castrolugone (de) (Castruzzone) v. 
Benetha 

Castromonte (de) (Castellamonte) v. 
Iohanna, Libera, Mainfredus, Mar- 
garita, Melchion, Obertus monacus 
S. Stephani 

Caterina Baldeseris de Allice m. 268 

Caterina de Testis de Vercellis ab. 287, 
290, 291, 292, 294, 295, 296, 298, 
301 

Catherina, Catalina de Ferayrano m. 
278 

Catherina, Catalina de Florano m. 256, 
268, 269, 270, 271, pr. 273, 274, 278 

Cavalerius Sertoris de Yporegia t. 258 

Cavezandum l. 254 

Ceretus |. 253, 254 

Cerridonio (de) v. Agnex 

Christoferus Lasagna c. 308 

Christoforus f.q. Iohannis de Pino t. 
291 

Ciriaco (Cirié) v. Antonia de 

Clavasio (Chivasso) (de) v. S. Marie e., 
S. Petri e. 

Claverano (Chiaverano), fines, illi de, 
locum, territorium 238, 304, 306, 
317, 325, 328, v. Guillelmus de Ro- 
reto, Guillelmus de Sali, Henrietus 
Gastaldi, Iacobus Bagnacus, Iaco- 
bus de Burga, Iacobus de Ultra 
Aqua, Iacobus f.q. Silvestri, Iaco- 
bus Iohannoti, Iohannes, Iohannes 
de la Riva, Iohannes f.q. Gulielmi, 


Iohannes f.q. Henrieti, Iohannes 
Scagla, Iohanninus f.q. Henrieti, 
Iohanninus Gannus, Maria f.q. 
Iohannis conversa S. Michaelis, 
Martinus de Clerico, Martinus de 
la Riva, Martinus Fonczetus n., 
Otinus Ferarius, Petrus de Ayra n., 
Petrus Montilius, Petrus Revellus, 
Raynaldus de Montilio, Silvestrus 
f. Martini 

Closura l. 275 

Clusa, Cluxa v. S. Michaelis de 

Cluxa Vetula l. 308 

Coazium l. 324 

Comina de Masazia m. 305 

Cominus Barberius de Verono de Yp- 
poregia, t. 328 

Comittibus (de) de Bugella v. Margari- 
ta 

Comolius f. Nicholini de Biondo de 
Petro, t. 324 

Conradus de la Turre n. 267 

Costavol de Campovert t. 228 

Cremona (de) v. Petrus iudex 

Cugnolias 1. 268 

Cugnonum pratum 221, 234, 251 


Dominicus capellanus ecclesie Ypore- 
gie t. 280, 283 

Dominicus de Merchato n. 280 

Dominicus de Montilio, bubulcus et 
famulus S. Michaelis, t. 321 

Dominicus f.q. Francisci Nicole de 
Strambino 307 

Dominicus f.q. Iohannis de Stertorio 
de Strambino 292 

Dominicus frater de Vigeximo Uno t. 
282 

Dominicus Lagna de Zublena 301, 302 
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Dominicus Quatus de Strambino ma- 
serius t. 291 

Dominicus Sexianus de Burolio t. 328 

Dominicus Stronus c. 308 

Dominicus Vuala de Burolio, dominus 
c. 301 

Drous de Valperga 238 


Elena m. 227 

Elena u. Walterii de Solerio 224 

Emilia de Morello m. 243, 256 

Eusebius de Berlenda de Yporegia t. 
282 

Eusebius de Gronalino sive de Vintre 
de Bolengo, famulus S. Michaelis, 
t. 328 

Eusebius f.q. Fineti de Martinatio, c. 
318 

Eusebius f.q. Iacobini Groalini 318, 
319 

Eusebius Finetus de Bolengo t. 290 


Facius frater S. Michaelis 244 

Facius Carbonus c. 318 

Ferairano (de) v. Catherina 

Ferrarius Kam magister, procurator S. 
Michaelis 312, 313, 315 

Fineti de Bolengo v. Antonius, Ar- 
dugo, Eusebius, Franciscus, Guil- 
lelmotus, illi de, Iacobus, Iohanni- 
nus, Michaelis, Peronus, Stepha- 
nus, Ubertinus 

Floranum (Fiorano) prepositum, terri- 
torium 237 v. Agnexina de, Am- 
broxia de, Catherina de 

Fraita, hospitale de, c. 228 

Francesius f.q. Iohannis Crave de Salla 
caligarius, t. 291 
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Francesius de Ceneris de Burolio c. 
321 

Francesius de Nigro de Montealto be- 
charius, t. 303 

Francessia, Francisia de Burolio m. 
255, 259, ab. 268, 269, 270, 271, 
273, 274, 276, 278, 280, 283 

Francessia de Miralda m. 274, 278 

Francessia, Franceschina de Monte 
Astruto m. 274, 278 

Francessia de Septimo m. 268, 274, 278 

Francessius de Mabillia c. 279 

Francexius f.q. Iacobini Groalini 318, 
319 

Franchinus de Berlenda clavarius, t. 
252 

Franchotus de Ulmo f.q. Perosini n. 
233, 239, 243, 244, 245, procurator 
S. Michaelis 247, 248 

Franciscus de Fineto de Bolengo 280, 
281, 282, 283, 284 

Franciscus de Morano de Strambino 
252 

Franciscus de Pagano f. Peroti n. 233, 
245, c. 248, 251 

Franciscus de Tardico 253 

Fraxinetum (de) (Frassineto) v. Aluisia 
de Mollis 

Fredenzonus de Mutina, iudex et as- 
sessor episcopi Yporegie, t. 229 

Freta, illi de 282, 284 


Gaido episcopus Yporegie (Gaido Ma- 
lastropa) 220 

Galiana pr. S. Michaelis 222, 223, 224, 
225, 226, 227, 228, 229, 230, 231 

Generius, t. 278 

Georgina f. Antoni Carrelli 329, 330, 
331 


Gerardus f.q. marchionis Thue, car- 
pentator de Oclepo Superiori, t. 
329 

Geremia, Ieremia de Logis de Bugella 
m. 238, 240, 243, 245, 268, 269, 
271, 273, 274 

Germaninus de Broglia q., c. 279 

Ghirardus Spia t. 220, 221 

Gilius f.q. Iohannis Ferarii de Burgo 
Francho vallis Montaldi 262, 263, 
265, 266 

Girardus de Cornariolo frater, t. 269 

Girodus de Vallengo canonicus de 
Yporegia, t. 303 

Godefredus, Gothefredus, n. 227, 228 

Gorretum Sancte Marie, 1. 254, 308 

Graglia (Graglia) |. 298 

Grassus de Yporegia v. Bonifacius, Pe- 
rotus sindicus S. Michaelis, Petrus 
dominus, Rofinus 

Gregorius Pasqualengi, q. 239 

Groalino, illi de 318, 319, 320 

Gualperga, Valperga (Valperga) v. 
Drous, Iacobina 

Guillelmonus de Muntecalvo, famulus, 
t. 258 

Guillelmotus de Anselmo de Fineto de 
Bolengo, 237, t. 240, 260, 261, 208, 
281, 284 

Guillelmotus f.q. Iohannis Buco de 
Salla, t. 294 

Guillelmus de Banchetis f.q. Iohanneti 
de Cogna, t. 244 

Guillelmus de Gatinerie a. Locedii, 
274 

Guillelmus de Mirolio monacus et 
subprior Locedii, 245, 246 

Guillelmus de Mercato de Yporegia n. 
276, arbiter 277, 278 


Guillelmus de Nicola, 253 

Guillelmus de Roreto de Claverano 
238 

Guillelmus de Sali, Salico de Clavera- 
no c. 248, 251 

Guillelmus de Sancto Benigno t. 276 

Guillelmus f. Iacobi Magloni 254 

Guillelmus frater q. Domini Tome de 
Turre, monachus de Bexia t. 233 

Guillelmus Karascus n. 238, 240 

Guillelmus Iohannis de ser Oto de 
Villa 265 

Guillelmus Perrocia de Bolengo n. 272 

Guillelmus Petri Dore t. 278 

Guillelmus presbiter de Burolio 256, 
258 

Guillelmus prior de Montelloso 245, 
246 

Guillelmus Trucha 255 


Hanricus Caudera t. 232 

Hanricus de Carnario t. 225 

Hanricus de Nicola c. 253, 254 

Hanricus de Villa 253, 254 

Hanricus frater, conversus S. Michaelis 
253 

Henricus n. 223 

Henricus Caldera f.q. Martini 222, 223 

Henricus de Domenina, t. 223, c. 228 

Henricus de Ruca c. 228 

Henrietus de Bando t. 227 

Henrietus de Burolio, dominus, c. 301 

Henrietus Gastaldi de Claverano t. 305 

Henricus Martinus f.q. Molineri de 
Bolengo c. 270 

Henrietus Caldera, frater Iohannis 226 

Honorius III papa 221 

Hospitale Burgi, de Burgo de Yporegia 
c. 248, 251, 256, 268, 271, 301, 321 
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Hospitale de Vigeximo Uno 282 

Hugo cardinalis S. Sabine t. 236 

Hugolinus de Solerio c. 248 

Hugucio de Vercellis, canonicus Bru- 
gensis 241 


Iacoba, mater Ysabelle Calderie 227 

Iacobina de Barono c. 279 

Iacobina de Sacta Aghata m. 256 

Tacobina f. domini Droy de Gualperga, 
m. 238, 240, 242, 243, 245, 255 

Iacobina f. Raynerii de Scientia, devo- 
ta 243 

Iacobinus t. 228 

Iacobinus f. Chiri Yporegie t. 237 

Iacobinus f.q. Guideti Nicole c. 308 

Iacobinus Feynus 254 

Iacobinus Groalinus q. 318, 319 

Iacobinus de Sancto Puncio, n., t. 231 

Tacobus Bagnacus de Clavarano t. 255 

Iacobus Bastardus f. domini Philippi c. 
253, 254 

Jacobus Bastardus de Burolio t. 269 

Iacobus Braerius 220 

Iacobus Caracio de Padono familiaris 
S. Michaelis, t. 274 

Iacobus Carlevaronus n. 233 

Tacobus de Ardigono de Fineto de Bo- 
lengo 269 

Iacobus de Ast c. 228 

Iacobus de Bicheriis de Burolio, domi- 
nus, n., t. 317, 321, 325, 327 

Iacobus de Berlenda iurisperitus, t. 
262, arbiter 266, 267 

Iacobus de Bugella, phisico de Ypore- 
gia t. 242 

Iacobus de Burga de Claverano t. 239, 
306 

Iacobus de Castronovo murator, t. 265 
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Iacobus de Cusiis prepositus ecclesia- 
rum S. Marie et Petri de Clavatio 
314, 315 

Jacobus de domino Opecio t. 225 

Jacobus de Iordana c. 279 

Iacobus de Labruna de Fineto de Bo- 
lengo 280, 281, 282, 283 

Iacobus de la Streyta de Bolengo 269, 
270, c. 284 

Iacobus de Magnano de Burolio t. 243 

Iacobus de Mercato c., 225, 228 

Jacobus de Morello magister, c. 248 

Iacobus de Munte Nevali c. 254 

Iacobus de Pereto 253 

Iacobus de Presbitero de Strambino n. 
265 

Iacobus de Ultra Aqua de Claverano 
piscator 296 

Iacobus Rofinus Pessinazi c. 279 

Iacobus de Solerio, f.q. Boyamundus 
224, 225, t. 229 

Iacobus de Strambino c. 253 

Jacobus f.q. Bartolomei Cugini de 
Yporegia n. 289, 290, 293, 305 

Iacobus f.q. Bertolini de Strambino 
307 

Iacobus f.q. Silvestri Salii de Claverano 
t. 317 

Iacobus Genetasius q., c. 248 

Iacobus Henrici de Villa 265 

Iacobus Iohannoti sive Zocheti de Cla- 
verano, c. 325 

Iacobus Lagna c. 288 

Iacobus Macharius de Munsfeus 254, 
255 

Iacobus Martini de Villa 265 

Jacobus Miglonus c. 307 

Iacobus Peroti de Fineto de Bolengo c. 
282, 284 


Jacobus Vacha c. 292 

Jacobus Vacharonus 255 

Iacomotus c. 248 

Innocencius IV papa 234, 236 

Innocencius f. Petri de Marco de Ypo- 
regia, t. 321 

Iohaninus n. 231 

Iohanna de Castromonte m. 237, 238, 
240, 242, 243, 245, ab. 255, 259 

Iohannes n. 233 

Iohannes, Iohanninus Anselmi de Fi- 
neto de Bolengo c. 282, 284 

Iohannes Baptista Bugnani de Yppore- 
gia, n. 331 

Iohannes Barralis c. 249 

Iohannes Calderia, Caudera 220, 221, 
225, 226, 229, 297, 299 

Iohannes Costini de Strambino t. 305 

Iohannes de Bicheriis de Burolio, do- 
minus, n. 327 

Iohannes de Burgo Novo q., c. 237 

Iohannes de Clavarano t. 278 

Iohannes de Cornariolo monacus Lo- 
cedii, t. 274 

Iohannes de domino Aymone q., c. 
237, 240 

Iohannes de Frumento c. 308 

Iohannes de Gedio t. 267 

Johannes de la Riva de Claverano 325 

Iohannes de Monacho de Torratio t. 
296 

Iohannes de Moxo c. 292 

Johannes de Paulo q., c. 308 

Iohannes de Preposito t. 232 

Iohannes diaconus cardinalis S. Nico- 
lay in carcere Tulliano t. 236 

Iohannes episcopus Yporegiensis (Gio- 
vanni di Parella dei conti di S. 
Martino) 315 


Iohannes f. Boniiohannis Carboni de 
Bolengo t. 273 

Iohannes f. magistri Iacobi Mathere de 
Burolio, t. 324 

Iohannes f.q. Antoni Casanale de Ypo- 
regia t. 298 

Iohannes f.q. Bertolini de Strambino 
307 

Johannes f.q. Francisci de Bolengo de 
Magnano n. 296 

Johannes f.q. Francisci Nicole de 
Strambino 307 

Iohannes f.q. Gulielmi de Rest de Cla- 
varano t. 269 

Iohannes f.q. Henrieti Gastaldi de Cla- 
verano t. 317 

Iohannes f.q. Iacobini Pisaloni t. 287 

Iohannes Ferrerius 254 

Iohannes Feza de Strambino 253, 254 

Iohannes Finetus c. 273, 280 

Iohannes Gnarrus de Monte Alto pi- 
scator 296 

Iohannes Grisus, monachus de Ripalta 
241 

Iohannes Lancea c. 279 

Iohannes manens prepositi Yporegie, t. 
227 

Iohannes Martini de Soria, clericus 
Oxoniensis diocesis, n. 317 

Iohannes Militis magister et abbrevia- 
tor litterarum apostolicarum, t. 317 

Iohannes Mora q., c. 284 

Iohannes Paruarius de Burgo vallis 
Montisalti q. 276, v. Iohannina 

Iohannes Petit lanarius, t. 286 

Iohannes Portonerius c. 306 

Iohannes Sapiens q., c. 279 

Johannes Scagla de Claverano t. 292 

Iohannes Zalvinus de Bolengo t. 296 
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Iohannes Zantarellus maserius, t. 287 

Iohannetus de Bicheriis de Burolio, n. 
327 

Iohannetus de Fineto de Bello de Bo- 
lengo c. 321 

Iohannetus de Ruca n. 261 

Iohannina f.q. Iohannis Paruarii de 
Burgo vallis Montisalti 278 

Iohanninus Carengo frater de ordine 
Minorum t. 249 

Iohanninus f.q. Gulelmoti de Fineto 
de Bolengo 271, 272 

Iohanninus f.q. Henrieti Gavi de Cla- 
verano 298 

Iohanninus f.q. Temple de Fineto de 
Bolengo 259 

Iohanninus frater Iacobi de Fineto de 
Bolengo 282, 283 

Iohanninus Gannus de Claverano t. 
301 

Iohannotus de Aymone n. 238 

Iohannotus de la Pace t. 249 

Iohannotus de Morello c. 250, 252 

Isabeta, Ysabeta de Testis de Vercellis 
m. 318, 321, pr. 324, 328 

Iuffredus Taliandus c. 248, 251 

Iuncaratum I. 279 


Labarmaza Il. 279 

Lateranus (Laterano) 221, 242 

Lauxellum l. 250, 252 

Libera de Castromonte m. 268, 269, 
273, 274, 278, 280 

Locedio (Lucedio), abbas, illi de, mo- 
nasterium, prior, S. Maria de, sub- 
prior 228, 241, 245, 246, 256, 262, 
274, 291, v. Andreas frater, Guillel- 
mus de Gatinerie a., Guillelmus de 
Mirolio 


monacus et  subprior, 
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Iohannes de Cornarolio monacus, 
Marcus de Vestignato superstes, 
Nicholaus a., Petrus de Alfiano 
monacus, Ricardus de Curtis mo- 
nacus, Sinbaldus sacerdos et mona- 
cus 

Longe l. 273 

Luchina de Cagnis de Lezulo m. 307, 
318, 321, 324 

Luchina de Testis de Vercellis m. 307 

Lucia de Rivis de Ioveleto ab. 318, 321, 
324, 325, 326 

Ludovica de Burolio m. 307, 318 

Lugdunum (Lione) 236 


Mainfredus de Castromonte c. 237 

Malanus Grechinus lanarius de Ypore- 

gia, procurator S. Michaelis 286 

Manfredus canonicus Testonensis t. 

223 

Mantua (de) v. Rofinus n. 

Marchus de Vestignato superstes Loce- 

dii, t. 274 

Margarita conversa S. Michaelis 227 

Margarita de Albiano m. 268, 271, 273, 

274, 278, 280, 283 

Margarita de Comittibus de Bugella m. 
307, 318, 321, 324, 328 

Margarita de Castromonte m. 240 

Margarita de Placio m. 328 

Margarita, Margarot de Ripis m. 243, 
255, 259 

Maria de Astexano de Yporegia m. 
307, 318, 321, 324 

Maria de Bicheriis de Burolio m. 321, 
324, 328 

Maria de Strambis de Bugella m. 321, 
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Martinus de Clerico de Claverano 325, 

326, 327 

Martinus de Crosseto de Salayrano t. 

276 

Martinus de la Riva de Claverano 325 

Martinus de Lezulo c. 248 
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Martinus de Villa f.q. Otini de Villa, 

253, 254, 265 

Martinus f.q. Iohannis Clerici de Lu- 

gnaco n. 300 
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Michael f.q. Francisci 
Strambino 307 
Michael Magister c. 284 
Michaella de Augusta m. 288 


Nicole de 


343 
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Nicolaus presbiter de Lorencadio t. 
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Raynaldus de Montilio de Clavarano 
c. 251 

Raynaldus de Ultra Aquam c. 248 

Raynerius de Scientia 242, 243, c. 251 

Raynerius de Septimo archidiaconus 
ecclesie maioris Yporegie, t. 262 
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Sancius Romerus canonicus Palenti- 
nensis 311 

Sancta Agatha (Santhià) v. Iacobina de 
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Vallis Oriola l. 248 

Vassallinus de Vassallis de Gallarate n. 
276 

Vercellinus de Triverio c. 294 

Vercellis (de) (Vercelli) v. Agnexina de 
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Walterius de Solerio, q., f. Iacobi 224 
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LE PRIORE E LE BADESSE DI S. MICHELE D’IVREA 


DOCUMENTO DATA NOME TITOLO 

3,4,5,6,7,8,9,10 1232-1242 Galiana priorissa ecclesie S. Michaelis 

12 1274 Agnex [de Cerridonio?] priorissa monasteri S. Michaelis 
13,14 1284-1285 Palmeria priorissa monasterii S. Michaelis 
16, 17, 18, 19 1301-1305 Ardiciona seu Galiana de Solerio  priorissa monasterii S. Michaelis 
21 1311 Palmeria priorissa monasterii S. Michaelis 
22, 24 1311-1316 Iohanna de Castromonte abbatissa monasterii S. Michaelis 
24 1316 Agnexina de Florano priorissa monasterii S. Michaelis 
25, 26 1331 Biatrix abbatissa monasterii S. Michaelis 
27, 28, 29, 30, 1332-1350 Francessia de Burolio abbatissa monasterii S. Michaelis 
31, 32, 33, 34 

27 1332 Agnexina de Florano priorissa monasterii S. Michaelis 
28 1339 Biatrixia de Albiano priorissa monasterii S. Michaelis 
30, 31, 32 1343-1347 Cathelina de Florano priorissa monasterii S. Michaelis 
33, 34 1350 Michella de Carixio priorissa monasterii S. Michaelis 
35 139% Antonia de Ciriaco abbatissa monasterii S. Michaelis 
36, 37, 38, 39,40, 1418-1451 Caterina de Testis de Vercellis abbatissa monasterii S. Michaelis 
41, 42, 43, 44,45 

45 1451 Verdina de Vetignate priorissa monasterii S. Michaelis 
46 1461 Agnexina de Testis de Vercellis abbatissa monasterii S. Michaelis 
48, 49, 50 1486-1498 Lucia de Rivis de Ioveleto abbatissa monasterii S. Michaelis 
50 1498 Isabeta de Testis de Vercellis priorissa monasterii S. Michaelis 
Si 1507 Maria de Bicheriis de Burolio abbatissa monasterii S. Michaelis 
51 1507 Isabeta de Testis de Vercellis priorissa monasterii S. Michaelis 
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